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PREFAZIONE 



Ecco il frutto della mia solitudine . In 
essa Dio > e P ànima mia furono V unico 
oggetto de’ miei pensieri; la Scrittura sa- 
cra, i santi Padri, gli Apologisti della re- 
ligione furono 1’ unico pascolo del mio spi- 
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rito . Ho letto , ho meditato , ho scritto : 
col leggere rischiaravasi la mia mente; col 
meditare infervoravasi il mio cuore ; collo 
scrivere serbai in nie i lumi della mente y 
ì fervidi affetti del cuore . Che bei gior- 
ni ! Chi potrà Vietarmi di comunicarne la 
dolcezza 5 e i vantaggi a’ miei simili ? 
Anche nella solitudine debbo eseguire i 
doveri della società {a) . Al solo mio bene 
non debbono essere intese le mie brame, 
ma debbono eziandio servire all’ amore de’ 
miei fratelli; e a Dio debbo sagrificare il 
servigio delle mie riflessioni , de’ miei af- 
fetti , della mia penna . Così fecero gli 
uomini ripieni dello spirito d’ Iddio . Chi 
potrà riprendermi, se ne imito 1’ esempio? 

{a) V esterna separazione dei Solitarj dal rima- 
nente del genere umano , non li distoglie dallo star- 
sene uniti cole aj^etto agli altri uomini , e di proc- 
curarne per mez{0 della preghiera^ dello studio i loro 
vantaggi . 
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Non iscrivo per acquistarmi l’altrui stima; 

se COSI non fosse , dovrei dire tutto all’ 

\ 

opposto del Profeta {If) : guai a me y per- 
chè ho parlato. Sebbene non sono io che 
parlo : parlano gli Appostoli , i Profeti \ 
che manifestano la verità del Signore (c). 
Io pure potrei dire col Nazianzeno : Vi- 
detis quo pacto divìnìs verbis ac sensis ser^ 
monem texam .... alia cum aids compingens 
atque concinnans y eaque y quae^ejusdem sunt 
spiritus y in unum colligens (d) . La mae- 
stà della celeste Religione non si può in 
miglior maniera descrivere , che usando le 
maestose parole delle divine Scritture . .Mi 
lusingo che da queste riflessioni potrà ri- 


(5) Fae mìhì ^ quia tucul. Is. cap. 6. v. 5 . 

(c) Lìbere profiteor , nec dlctum superbe perù- 
mesco , me scribere non in doctls humanae sapìen- 
tìae verbìs , quam Deus destructurus est , sed in ver- 
bis fidei, S* Hieron. in Epist. ad Hedibiam. 

{d) S.Greg, Naiiani. Orat.'^, advers. Julian. 
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maner rischiarata la mente di chi legge . 
Sarò sì avventurato di poter pur anche ac- 
cendere il di lui cuore ? Ciò sormonta le 
forze umane. Ha sua cattedra in cielo co- 
lui , che insegna al cuore; egli vi parli al 
di dentro ^ poiché quivi non ha ingresso 
alcun uomo (e ) . 


(<) Maglsttrla forlnsecus , adjutorìa quatdam 
sunt & admonìtìonts , Cathtdram in cado habet 

qui corda docci ìpse vobis ergo intus lo- 

quatur , quando ntmo hominum illic est : quia ersi 
aìiquis est a latere tuo y nullus est in corde tuo. 
S. Aug. Tract. 3. in Epist. Joan. num. 13. 
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CAPO PRIMO 

L’ ESISTENZA D’ IDDIO 

f* elice li momento, in cut mi sottrassi al monda- 
ni tumulti per appigliarmi alla solitudine . Qui il 
tenue spirare dei zeffiri , F armonioso canto degli 
uccelli , il dilettevole mormorio dei fonti , le 
acque che limpide scorrono, i verdeggianti prati, 
i porporini fiori sollevano la mia mente da quei 
tristi pensieri , che prima l’ ingombravano , e quasi 
l’ opprimevano. Quanto è delizioso il silenzio del- 
la solitudine! Che dolce calma di cuore, che tran- 
quillità di spirito! Quale contentezza .è. la' mia ! 
Vivo sotto un vile tugurio, e sembrami di essere 
un Monarca. Quivi ritrova il mio spirito il' suo 
pascolo; qui la verità è ascoltata, la virtù è se- 
guita. Quivi posso liberamente contemplare Io 
spettacolo della natura, e ammirare l’ordine, la 

varietà , la bellezza , 1’ armonia , che regna in 

a 
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8 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
Ogni parte dell* Universo. Stendo verso il mare gli 
sguardi , e sembrami che dalle placide onde es- 
ca il luminoso pianeta-. Io vedo sollevarsi verso 
il cielo , e tutta ravvivare co* suoi raggi la na- 
tura . A chi mai sono io debitore di questi va- 
ghi oggetti , la di cui veduta sì' mi alletta , e 
piace? Chi creò Arturo, ed Orione? Chi cangia 
le tenebre in mattino , e muta il giorno in notte? 
Chi genera le gocciole della rugiada? Da qual se- 
no esce il ghiaccio , e chi dall* aria manda il ge- 
lo ? Chi • mai chiama le acque del mare, e assotti- 
gliate vià tenuissimi vapori le versa sopra la ter- 
ra {a) ? Chi fissò le di lei misure , e ne tese so- 
pra di essa il livello? Dove sono fondate le di 
lei basi, e da chi fu posta la ^i lei pietra an- 
golare {b) ? Chi trasse dal nulla quei celesti corpi , 

{a) Facientem Arciurum ^ & Orlontm, & conver- 
tcntim in mane tenebras , 6* dlem in noctem mutan- 
um: qui vocat aquas maris y & effundit eas super 
faciem terrae: Dominus nomea est ejus. Amos. cap. 
5. V. 8. Quis genuit stillas roris? de cujus utero 
egressa est glaciesì & gelu de caelo quis genuit? Job. 
cap. 38. V. 28. 2^. \ 

(b) Quis posuit mensuras ejuSy si nosti? quis te- 
tendit super eam lineami super quo bases illius soli' 
daiae sunti aut quis demisit lapidem àngularem ejusi 
Job. cap. 18. V. 5. 6. 8. » 


Digitized by Googl^ 


\ 


CAPO PRIMO ' 5) 

che girano sopra il mio capo (c) ? Sono si va- 
sti , che a paragone dì essi sembra la terra un 
vilissimo tugurio {d ) . Da chi proviene, quell’ 
ammirabile meccanismo, che anima , e riproduce 
ì vegetabili ? Da copiose nevi ricoperto il colle, 
e il piano , da densi vapori offuscata 1* aria , ri- 
masti privi di foglie gli alberi , e dì fiori gli ste- 
li , sembrava che la natura perduta avesse ogni 
fecondità , e bellezza . Ecco di nuovo uscite dalla 
terra le molli erbe ; ecco rivestitesi di foglie , e 
di frutta le piante. Più di mille lustri sono già 
trascorsi , nè mai la natura cangiò le sue leggi ; 
con immutabile ordine si muovono gli astri ; 
le vicende delle stagioni , dei giorni , delle notti 
sempre sono le medesime ; periscono tutto giorno e 
bruti, e uomini, e piante, e tutto giorno colla loro 
propagazione si conservano . O cieli , la vostra 
vaghezza rr.i ricolma di maraviglia . O terra , la 
tua fecondità mi sorprende . O mare , mentre col 


(c) Levate in excelsum oculos vestros , & vìiete 
quìs creavìt haec. Is. cap. 40. v. 26. 

(i) Mettasi assieme tutta la vastità dei corpi 
celesti, paragonisi quindi coll’ampiezza della ter- 
ra , e bentosto si conoscerà che non è iperbo- 
Fca r espressione qui usata . 
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IO* RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
furore de’ tuoi marosi minacci alla terra 1’ ulti- 
mo sterminio , ti rendi mirabile a’ miei sguardi (e) . 
O cieli, o terra, o mare, dov’ è quella mano, 
che tiene in aria sospese^ le scintillanti sfere ? che 
tempera col soffio dei venti gli estivi ardori? che 
spande sulla terra e fiori , e frutti ? che fa rom- 
pere contro il lido l’orgoglio delle agitate onde (/)? 
Chi è la cagione di si' stupendi effetti ? il Fab- 
bro di un’ opera si eccellente ? Tacete , o Filo- 
sofi : sta aperto il gran libro , che m’ istruisce as- 
sai meglio delle vostre metafisiche dimostrazioni 
(g) . Lo spettacolo dell’ Universo , la natura ris- 
ponde per voi col suo eloquente silenzio . Sento 
la voce dei cieli , che mi raccontano la gloria 
d’ Iddio/ sento la voce del firmamento, che mi 


(«) MlrabiUs daùones marls. psal. 92. v, 4. 
{f) Et dixì: usquc huc venles , & non procedei 
amplius'^ & hic confrlnges tumentes fiuctus tuoi. 
Job. cap. 38. V. II. 

(g) Universa haec mundi moles perlnde est ac 
lìber luterls exaratus paLam contestami ac praedi-^ 
cans glorìam Deli iUiusque augustìssìmam ma- 
jestateWi arcanam alioquini & invìsìbìlemi abunde 
enuntians tibi ìntellectìbilì creatutae, S. Basilius 
hom. II. Hexaemeron. 
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appalesa 1* opera delle sue mani {h) ; sento che 

parla di Dio il giorno al giorno > e la notte alla 

notte (j) . Rivolgomi alla terra , agli uccelli dell’ 
aria , ai pesci del mare , e tutti mi dicono che 
furono fatti dal Signore (A) . La terra mi mostra 
nei semi , e nelle miniere , di cui è ripieno il 
di lei grembo, 1 ’ opera di un Dio infinitamente 
saggio ; essa mi dice , che 1 ’ Ente supremo la 

rende feconda , e vaga j che Dio manda sulla 

di lei ^ccia le pioggie , e colle acque innaffia ' 
quanto in essa condensi (/) . Anche il più vile 
insetto , alla di cui piccolezza una goccia d’ ac-> 
qua è un immenso mare, ed è un vasto mondo 
un granello d’ arena , mi manifesta la sapienza del 

(A) Cae/i enarrant glorlam Dtiy & opera ma- 
nuum ejus annuntìat firmamentum, psal. i8. v. i. 

(/') Dles dui tructat vertum , & nox noeti in- 
dicai scientiam. psal, i.8, v. z. Un giorno parla 
aie altro giorno , cioè il giorrxo precedente a quello 
che gli vien dopo . 

(A) Interroga jumentay & docebunt te: 6* vola- 
tilia caeliy & indicabunt libi, Loquere terrae^ & 
responJebit libi ; 6* narrabunt pisces maris. Qjiis 
ignorai quod omnia haec Dominus fectritì Job. cap. 
II. V. 7. 8. 9. 

(/) Dat pluviam super faciem terrai , 6* irrigai 
aquis universa. Job, cap. 5. v. io. 


\ 
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Il RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
sommo Dio . Che vaghezza , che proporzione , 
che simmetria, che ordine nelle fibre, nei muscoli, 
nei nervi, nelle vene, nelle arterie , negli umori, 
nella circolazione del sangue ( N. I. ) ! Cieli, su cui 
Dio stesso ha scritto con augusti caratteri il suo 
nome , ricopritevi pure con fosco velo ; terra , 
nasconditi pure a’ miei occhi /taccia pure l’Uni- 
verso , e sia mutola tutta la natura : mi basta il 
più minuto insetto per farmi conoscere l’ infinita 
possanza del sovrano Signore ( N. II. ) . Dio è 
' grande nella creazione dei vasti pianeti ; Dio è 
ugualmente grande nella creazione degl’ insetti (m). 
Vedo Dio nella bellezza , nella proporzione di 
tutte le parti dell’Universo, nella petfetta orga- 
nizzazione dei vegetabili , delle bestie della terra, 
del corpo umano ; vedo Dio in quelle costanti 
leggi , che malgrado T agitazione d’ un continuo 
moto , conservano sempre la medesima specie di 
piante , di animali ( N. III. ) ; conservano il me- 
desimo ordine nella terra , negli astri , negli ele- 


, (/n) Omnlpotens (Deus) est ad faclenda majora 
& minora .... magnus in magnis , nec parvus in 
mìnìmis. S. Aug. serm. zij. al. 40, inter Hom. 50. 
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mentì (n ) . Mi parla d’ Iddio la varietà nella so« 
miglianza , la somiglianza nella varietà degli uo- 
mini (o) . Dov’ è il caso , quel nome vano , che 
inutilmente risuona a’ miei orecchi (/>) ?L’ordine, 


(n) SoUs oppoTtunus calar y , . ventorum fiatuSy . . 
imbrium rcfrigeralto , . . . denique orda ille pcrpttuus 
planttarum , statìs temporibus ad eumdtm locum 
ncurrentium y numquìd non manifeste testantur juS' 
sionem Dely & perfectum obsequium astrorum y legi 
dìvinae obtemperantiam ? Constantinus M. Imp. 
in orat. ad Sanctorum coetum , cap. ó", 

(o) Ipsa quae in rerum natura omnibus nota 
sunt . . . essent stupenda consìderantlbus cunctisy si 
solerent homines mirari mira nisi rara. Quis enirn 
consulta ratlone , non videat in hominum innume- 
r abili numerositate y & tanta naturae similitudine y 
valde mirahiliter sic habere singulos singulas faciesy 
ut nisi inter se similes essent y non discerneretur 
species eorum ab animalibus caeteris ; & rursus 
nisi inter se dissimiles essent , non discernerentur 
singuli ab hominibus caeteris ì Quos ergo similes 
confitemur , eosdem dissimiles invenimus, S. Aug. 
de civit. Dei lib. zi. cap. 8. n. 3. 

(/>) Res y quae nec intelligentiu , nec sensu sub~ 
sistit y solum est inanis sonus nominis sine re , 
auribus nostris circumstrepens . Est enim revera 
casus y vox ficta ab homifiibus nulla ratione , ac 
prudentia praeditis. Constantin. M. Imp. in orat. 
ad Sanctorum coetum, cap. 6. 7. < 

! 


I 
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^ 14 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 

effetto della mente , della ragione , del pensiero, 
potè uscire dal seno del disordine [tj) ? La men- 
te , la ragione , il pensiero possono essere pro- 
dotti dal caso ? L’ ordinato corso della natura non 
annunzia un Dio ? Mirabile ordine dei cieli e del- 
la terra , converrebbe pure che fossi privo di 
senno per non raWisare in te quell’ infinita sa- 
pienza , che ti produsse , e ti conserva (r) , Det- 
tami di retta ragione, voi mi rendereste inescu- 
sabile, se nelle visibili creature non^ iscorgessi 1’ 
esistenza , la possanza dell’ invisibile (s) , che mi 
formò nel seno di mia madre , e mi diede l’ ani- 
mo , lo spirito , la vita . Legge di natura , una- 
nime consenso di tutte le genti e barbare, e 
colte; templi, altari per ogni dove eretti all’ 

{^) femerario caiui finitìmus est incondiius re- 
rum status , 6“ fortwtam rem sequltur confaslo\ ut , 
vice versa rettum ordìnem tallo dlrlglt , concert- 
tumque ac concordlam rerum saplentla admlnlstrat, 
Euseb. Caesar. comment. in psal. 18. 

(j) Ex ordine ^ & harmonla unlversltatls ^ Deum 
nnindl gubernatorem cogitemus necesse est. S. Atha- 
nas. tom. l. p. 37. ed. Paris. 1698. 

(s) Invlsibdìa enlm ipslus Del a creatura mundi 
per ea , quae facta surrt^ Intellecta consplcluntur : 
sempiterna quoque ejus vlrtus , & dlvlnltas , Ita ut 
slnt Inexcusablles, Rom. cap. ii. v. io. 
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CAPO PRIMO iS 

Eterno; vittime, olocausti, sacrifìz), anche nelle 
più orride boscaglie offerti al supremo Nume (r), 
voi tutti mi fareste pur arrossire, se coll’ uomo 
stolto dicessi nel mio cuore che non evvi Dio 
(v) . Ma non che usare il linguaggio dei sensi 
dell’ orgoglio, delle passioni ( N. IV ) , confesserò 
anzi e- col cuore, e col labbro che vostri sono, 
o sommo Dio , t cieli ; che vostra è la terra ; 
che voi formaste il mondo , e tutto quello ond’ 
egli è ripieno ; che voi creaste 1’ aquilone , e il 
mare (x) , e l’ immenso popolo dei natanti , che 
vive nelle di lui acque ; che voi distendeste qual 
sottilissimo velo i cieli , e li dispiegaste come un 
padiglione {y ) ,* che opera vostra sono il gior- 

(0 Nulla gens tam immansueta , ncque tam fera, 
quae non , etiamsì ignoret qualem hahere Deum de- 
ceaty tamen habendum sciai, Cic. de legib. lib. i. 
n. 4. vid. Bullet , Traité de l’existence de Dieu , 
part. 2. 

(v) Dixit insipiens in corde suo: non est Deus, 
psal. 13. V. 1. 

(xr) Tui sunt codi , & tua est terra , orbem 
terrae , 6* plenitudinem ejus tu fundasti : aquilo- 
nem , 6* mare tu creasti, psal. S 8 . v. 1 2. 

(y) Qui extendit velut nihilum caelos,, 6* ex- 
pandit eos sicut tabernaculum,ad inhabitandum. 
Is. cap. 40. V. 22. 
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l 6 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
no e la notte , 1’ aurora e il sole y T estate e la 
primavera ({) ; che la .vostra sapienza fa scaturi- 
re le sorgenti, e addensa le nubi in rugiada (aa). 
Dalla più intima parte del mio cuore esce quella 
sonora voce , la quale mi dice che il vostro 
spirito mi creò , che 1’ onnipotente vostro soffio 
mi rendette anima vivente (W). Voi mi vestiste 
di pelle e di carne ; voi mi tesseste di ossa , e 
di nervi («), ed ogni mio respiro è un dono della 
vostra benefica mano . Vorrebbe la mia lingua 
prorompere nei più fervidi ringraziamenti ; ma 
parla in vece di essa co' suoi affetti il mio cuore. 
Egli vi chiede 'che mal sia 1 * uomo , onde ab- 
biate voluto fregiarlo di gloria, e d’ onore, e 


(j) Tuui est dieSy & tua est nox'. tu fabrìta- 
tus es auToram , 6* soltm . Tu fecistì omnes ter- 
minos terrae: aestaUfity & ver tu plasmasti ea, 
psal. 83. V. 16. 

{aa') Sapientìa ìUlus eruperunt abyssì , & nubes 
rore concrescunt . Proverb. cap. 3. v. 20. 

{hb) Spiritus Dei fecit me y & spiraculum Om- 
nipottniis vivificavìt me. Job. cap. jj. v. 4. 

{cc)' Pelle y & carnìbus vestisti me: ossibusy & 
nervis comptgisti me: vitam,,. tribuisti mihi. Job, 
cap. IO. v. Il* 12. 
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costituirlo sopra le opere delle vostre mani {dd)ì 
Per lui faceste i luminosi astri ; per lui il sole na* 
sce y tramonta ; per lui va attorno il vento visi* 
tando ogni parte , e torna a ripigliare i suoi gi* 
ri (ee) ; per l’ uomo sono gli elementi e li loro 
fecondità) i monti e le loro miniere, le bestie 
e la loro industria , la loro forza , il loro latte , 
la loro lana . L’ uomo è il ré della terra , il mi* 
nistroy l’interprete della natura. Egli solo y ani* ' ^ 
male divino , pieno di ragione e d’ intelligenza , 
misterioso compendio del mondo , egli solo er* 
ge verso il cielo la fronte (//^ ; egli solo fra le 
visibili creature contemplando e la bellezza delle 
vostre opere y e la grandezza delle vostre perfe- 
zioni y vi tributa coll* esterno suo culto gli omag* 

(dd) Quid est homo y quod memor es tjus ?... <. 

gloria'] & honore coronasti eum , 6* constituisti 
. eum super opera manùum tuarum, psal- 6 . 7, 

(ee) Oritur sol ^ ,& occidity & ad lotum suum 
rtverti tur , , . , lusttans universa in circuitu pergìt 
spiritus y & In eirculos sUos revertitur, Ecclesiastes. 
cap. I. V. 5. 6. . 

(/f) Erecta statura factus est (homo), ut hoc 
ipso admoneretur y non sibi terrena esse sectanda y . , 

velut pecora , quorum voluptas omnis ex terra est , 
unde in alvum cuncta p'ona atque prostrata sunt, 

S. Aug. de Genesi ad litteram, lib. 6. cap. 1 2. n. iz. 
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ig RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
gì del suo cuore . Che vi renderò , o Signore , 
in contraccambio di si eccelsi doni ? Se debbo 
offrirvi un sacrifizio, che corrisponda alla ' vostra 
grandezza , nè gli alberi del Libano , nè le be- 
stie nascoste nelle sue folte boscaglie possono 
formare un olocausto , che sia degno di voi {gg). 
,Che farò pertanto ? Vittima e Sacerdote vi of- 
frirò in sacrifizio tutt’ i miei affetti , esalterò la 
-Vostra, possanza , invocherò il vostro nome (AA), 
Aggradite , o Signore , i volontari sacrifiz) .della 
-mia lingua (fi) ; accettate i fervidi affetti del mio 
Cuore . A voi , che siete il beato , il solo poten- 
te, il Re de* Regi, e il Signore de’ Dominanti, 
il solo eterno, e che abitate in una luce in- 
accessibile , a voi solo appartiene e tutta la glo- 
ria , e il sempiterno impero {kk) , A voi si dee 


{ss) Lìhanus non sufficlet ad succendcndutn , 

6* ammalia ejus non tuficient ad holocaustum, 
Is. cap. 40. V. 16. ’ • • , 

(AA) Quid retribuam Domino prò omnibus , quae 
retribuii mikiì Calìccm salutaris accipiam ^ & nomtn 
Domini invocabo, psal. ii^. v. iz. ij, 

(i7) Voluntarìa oris mti beneplacita fac^ Domine. 
psal. V. 108. 

{kk) Beatus, solus pouns^ rex regum^ & domi- 
nus dominantium: qui solus habet immortalitaum^ 
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1* onore , e la lode , poiché voi traeste dal nulla 
il mondo (//) . Vi lodino i cieli , la terra j ij ma* 
re {mm ) , il giorno e la notte , i venti e le pro- 
celle {nn) y tutti gli uomini benedicano eterna- 
mente .il vostro santo nome (oo) ; sia ripiena di 
laude la mia bocca , perchè ognora canti la vo- 
stra gloria y la vostra grandezza {^pp) ; sia ri- 
pieno di fervido amore il mio cuore , perchè voi 
solo siate ognora il Dìq del mio cuore , e la mia 
eterna porzione {qq ) . • - . . . . - 


& luccm Inhabltat inaccessibiUm .... cui honor , ' 

& imperìum scmpiternum. i. ad Timoth. cap. 6. 

V. 15. i' 6 . 

(Il) Dignus es Domine Deus nostfr acclpere 
glorìamy 6* honorem y & vir^uum : ^quta tu crepst^ 
omnia. Apoc. cap. 4. v. ii. 

(mot) Laudent ìllum caeli & terra , mare , & 
omnia repùlia in fis. p.sal. 6 S» v. 

(nn) Benedìcite noctes y & dies Domino . . ^ be^ 
nedicite fulgura , 6* nubts Domino . Daniel, cap. 

3. v. 7 Ì- 7 J* 

(00) Benedicat omnis caro nomini sancto ejus 
in seculum y & in seculum seculi. psal. 144. v. ai. 

(pp) Repleatur es meum laude y ut cantem glo^ 
riam tuam : tota dìe magnitudinem tuam, psal. 70 

V. 8. 

(qq) Deus cordis meiy & pars mea Deus in 
atternum, psal. 71. v. 15. 
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■ I — — "T 

NOTE 

. , Pagina ii. . 

( N. I. ) Osservisi coll’ Abate Gerard (a)', e eoa 
tutt’ i Fisici {h) y che quei minutissimi insetti, i quali 
essendo mille volte piu piccoli di un granello di 
polvere (c) , non altrimenti si possono vedere 
che coir ajuto del microscopio, hanno la testa, 
la bocca , gli occhi , e negli occhi le fibre , ì 
muscoli, la pupilla; essi hanno gl’ intestini, le 
vene , i nervi , le arterie ; le vene hanno il loro 
sangue , ì nervi hanno i loro spiriti animali , gli 
spiriti animali hanno le loro particelle, queste 
hanno i loro porri , e i porri sono ripieni di altte 
particelle , ognuna delie quali ha la sua figura , e si 
rompono, si dividono in picciolissime parti. Tut- 
te queste innumerevoli parti , la di cui picciolez- 
za dall’ umano ingegno non si può comprendere, 


(d) Lts igaremtns de la raìson. Tom. I. Lettr. IV. 
\h) Vìd. Essaìs de phystque applìquis a la Mo- 
rale , 6* Mélanges phllosophìques de M. Formey . 
, (c) M. di Malezieu dice di aver veduto col mi- 

croscopio degl’ insetti , che erano 17. millioni di 
volte piu piccoli di un vermicello. Hlst. de PAcad, 
des Sciences à F annee 1718. ' . , 

V • • 
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hanno quella misura , forza , e dimensione , che 
ricercansi perchè possano formare colla più esatta 
proporzione un essere vivente,, ed animato . Quest* 
essere ha degli alimenti, che sono adattati alla 
sua costruzione ; ha il suo chilo , i suoi umori , 
la triturazione , la circolazione del sangue , la 
digestione, la generazione, e tutte le altre fun- 
zioni degli animali , le quali sono altrettante 
maraviglie della natura, la di cui maestà per es- 
sere sì ristretta , è piu mit abile (<^ , e sono altret- 

S pianti irrefragabili testimonj deH'Jntelligenza, della 

^'^apienza, e dell’onnipotenza del di lei Autore. 

y PAGINA 

f/ „ ( N. II. ) Noi, dice s. Gerolamo, ammiriamo il 
•/ 

'n Creatore non solamente nel cielo, e nella terra, nel 
„ sole , e nel mare , negli elefanti , ne’ cammelli, 
„ ne’ cavalli , ne’ buoi , nei^ardi , negli orsi , nei 
,, lioni, ma eziandio nei piccioli animali, nella 
,, formica , oella zanzara , nelle mosche , nei 
,, vermicelli, ed in altri di simil sorta, deiqua- 
,, li ci è più facile vederne i corpi, che saper- 
„ ne i nomi , e in tutti veneriamo lo stesso ar- 


( N. IL ) Noi, dice s. Gerolamo, ammiriamo il 


(d) Plin, hlst, nau lib. ii, n. i. , 6* lib. 17. 


num, 1. 
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14 RIFLESSIONI SVILA RELIGIONE 
3 , tifizio {a). Quest’ incontrastabile verità è si 
chiara , si evidente , che M. d’ Alembert non po- 
tè a meno di non asserire ,, che agli occhi di 
un uomo volgare, e anche di un Filosofo, un 
„ solo insetto prova meglio l’esistenza d’iddìo, 
„ che tutti i nietafìsici raziocìni [b) ; ma intanto 
all’ usanza degli spìriti forti , che sempre si con- 
traddicono , in un altro luogo scrive 1 ,, che con- 
,, viene avvertire di affermare positivamente che 
,, la corruzione non possa generate dei corpi 
,, animati ; poiché questa produzione dei corpi 


(a) Crcatorem non in catto tantum miramur , 

6" UTM solt , 6* oceano , eUphantis , camelis , 
tquìs , hubus , pardìs , ursis , Itohìbus , sed & in 
minutis quoque animalibm , formica , cuUce , mw- 
scis^ verrtìicutis , & isttu smodi genere y quorum ma- 
gis scimus corpora , quam nomina , tandtmqut in ■ 
cunctts ventramur soleriìam . S. Hieron. in Epist, 
ad Heliodor. de morte Nepotiani . Nel far uso 

di qualche santo Padre , noi riferiremo sempre 
le sue medesime parole , acciocché sì conosca la 
nostra fedeltà nel tradurle , o nel compilarne, il 
sentimento . Se cosi avessero fatto M. le Maitre 
de Sacy nella sua spiegazione della sacra Scrit- 
tura , e parecchi altri Autori , il Leggitore po- 
trebbe facilmente conoscere eh’ essi fanno talvol- 
ta dire ai Padri ciò che non hanno detto , 

(b) EncycL art, dtmonstratìon y par M, d’AIemb. 
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„ animati per mezzo della corruzione sembra ap> 
„ poggiata sulla cotidiana esperienza (c) . Ecco 
dunque secondo M. d’ Alembert svanita la prova 
dedotta dagl’insetti; ecco messe da lui le armi 
nelle mani degli Ateisti • Se ammettesi che la.cor- 
ruzione può produrre non solo degli occhi , dei 
piedi, degl* intestini , ma altresì' un corpo anima- 
to , che abbia in se stesso il principio della vita, 
e spontaneamente si . muova , non è questo un 
attribuire alla materia quelle proprietà , che per 
nessun conto le convengono ? Non è questo lo 
stesso che dire cogli Ateisti non esservi alcuna 
ripugnanza che le piante, le bestie, gli uomini 
sieno stati formati dalla casuale combinazione de- 
gli atomi ? 

Mi reca maraviglia che si leggano Jibri di tal 
fatta , in cui il si e il no sullo stesso soggetto si 
trovano nella medesima Opera, nel medesimo 
capo , e talvolta quasi nella medesima pagina , 
Nè questa è una mia esagerazione , ma una veri- 
tà di fatto. Il testé mentovato M. d’ Alembert 
ne’ suoi elementi della Filosofia alla pag. 64. dice 
„ che r antichità essendosi divisa intorno all’ esi- 


(c) Encycl, art, corruption^ par M. d’ Alembert, 
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‘fi sfenza d’iddio, convenne che Dio si manlfe- 
„ stasse direttamente agli uomini , per 'far loro ^ 
,, conoscere questa verità ; e nella stessa pagina 
dieci linee più sopra aveva detto ,, chel’esisten- 
,, za. d’ Iddio non può essere 1’ oggetto della ri- 
„ velazlone poiché la rivelazione la suppone . 
Troppo avrei a dire se volessi ' riferire tutte le 
contraddizioni , che trovansi presso i libertini FU 
losofi sul solo punto dell’ esistenza d’ Iddio , e 
della creazione del Mondo . Il Filosofo di Fer» 
ney ora dice che il Mondo fu creato {(t ) , ora 
ne dubita (e) , ora lo nega (/) , ora cretle nel 
medesimo tempo e la creazione , e 1* eternità del- 


{d) Ècoutti , Docteur Pansophc y ma profession 
it fot', jt croìs un Duu Oeateur ^ intelligente 
ytngeufy 6* témunèrateur . Leti, de Volt, a J. J. 
Docteur Pansophe. 

(e) De réplique en réplìque ^ on ne finirait fa* 
mais ; le systéme de la matìert èternelle a de tris* 
grandes diff.cultés , camme tous les systémes . Celai 
de la mature far mie de rien, ri est pas moins in* 
eomprihensìble, V, Quest. Ency. art. Matitre. 

(/) Je congoìs VUnivers itemele parce qu ii ne 
peut avoir iti formi de riea ; parce que ce grand 
principe , ritn ne se jait de riin , est aussi vrai 
que deax & deux font quatre. Principe d’act. n, 4. 
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k materia {;) • Chiediamo al Rousseau se il Mon* 
do sia eterno , o creato ? „ Io ne so niente , ci 
,, risponde . . . Ciascheduna di queste due opi- 
,, nioni , dibattuta dopo tanti secoli dai Metali> 
,, sici f non è diventata più credibile all’ umana 
ragione {h) . Tutto ciò che io so, scrive in 
„ un altro luogo il nostro gran Filosofo , si è 
,, che la facilità che io trovava nello sciogliere 
„ le difficoltà intorno al bene , e al male , de- ' 
„ rivava dall’ opinione che ho sempre avuta dell’ 
,, eterna coesistenza di due principi, l’uno atti- 
vo , che è Dio , e l’ altro passivo , che è la 
,, materia , dall’essere attivo combinata e modi* 
„ ficata con una piena possanza , ma pero senz’ 

(g) DUu dii , 6* tout exìsla ; mais il le dii 
avant le tempi : il est Cétre nécessaire , donc il fut 
toujouTS ; il est C étre' agissant , donc il a toujours 
agi; sans quei il n'au'oit ite dans une éurnìié 
qu'un étre inutile ... Ce n'est ni depuis six mille 
ans , ni depuis cent mille , quer les créatures lui 
durent dts hommages; Cesi de toute eterniti. Quest. 
£ncy. art. iternité. 

{h) Le monde est-ìl ittrnel ou crii ? Je rCen sais 
rien . . . Chacun de ces deux sentimens , dibattus par 
les Métaphysicitns , depuis tant de siecles , n'en est 
pas devenw plus croy abita la raison Aw/wa/ne.'Emile,. 
& Lettre à TArchev. de Paris , écrite de Motiers 
le i8. Novembre 1763. * ‘ ’ 
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26 RIFLESSIOKI SULLA RELIGIONE 
,, averla creata, e senza poterla ànnicbilare (i). 
Come? Nel 17^3. scrive di essere dubbioso sulla 
creazione , o sull’ eternità del Mondo ; e nel 1769. 
dice apertamente di aver sempre creduto che il 
Mondo fosse eterno ? Che franchezza ! Per non 
dire che sfacciataggine J Non dobbiamo però ma- 
ravigliarcene. Ta/e qulddam est stoltdìtas : & secum 
ìpsa , & tum verìtate pugnai : ut nec , cum siti 
ìpsis adversentur , ìd ìntelligant , aut erubtscant . 
S. Greg. Nazianz. Orat. 53. 

Pagina 11. 

( N. III. ) Se la materia col casuale incontro de’ 
suoi atomi avesse formato le piante , e gii animali, 
dovrebbe ogni giorno produrne degli altri di una 
nuova specie , e sarebbe presso che impossibile 
la conservazione della medesima specie di pian* 
te , di bestie , e di uomini . Imperocché le parti 

V 

(/) Toutcequejesais, c'tstque la faciliti que je 
trouvois à rlsoudre Ics difficultés du bitn 6- du mal , 
venoit de C opinion que fai toujours eue de la coexi- 
stence éternelle de deux Principes , l'un actif^ qui 
est Dieuy & Vautre passi/ ^ qui est la matiete j 
que Cétre actij combine 6^ modifie avec une pltine 
puissance^ mais pourtant sans Cavoir cfll y sans 
la pouvoir anéantir. Let. a M. . . . ecrite de Bour-* 
govin le 15. japvier 1769. 


Digitized by Google 



CAPO PRIMO 


^7 

della materia avenda mille diiTerenti configurazio- 
ni, ed essendo in un continuo moto, il quale 
varia ad ogn’ istante , perciò non avverrebbe qua- 
si mai che le medesime si potessero incontrare , 
e unire con tutti quei gradi di movimento , con 
tutte quelle determinazioni , rapporti , e combi- 
nazioni necessarie per formare una pianta, o un 
animale di quella medesima specie , di cui qua- 
ranta secoli prima furono formati . 

Pagina - 

,, (N. IV. ) Le sofisticherie degli Ateisti non sor- 
prenderanno coloro, che si faranno ad esaniina- 
„ re le sorgenti , da cui derivano . Iddior è in- 
„ accessibile ai sensi : e quindi ecco le obbie- 
„ zionì de’ sensi contro la di lui esistenza . Iddio 
,, è un essere incomprensibile .• e quindi ecco le 
obbiezioni dello spirito. Iddio# se esiste, pu- 
„ nlsce il delitto .• e quindi ecco le obbiezioni- 
,, delle passioni e del cuore . Danno ben dunque 
„ a conoscere le difficoltà degli Ateisti la loro 
,, materialità , che stenta a sollevarsi sopra i 
„ sensi ; o la foro superbia , che non vuol rico- 

1 

„ noscere nulla di superiore alla ragione ; o fi-, 
,, naimente il loro libertinaggio , che non vuol 
„ avere un Dio vindice della colpa . Jainin 
pensieri Teologici cap. i, num. i8. 


i 
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CAPO SECONDO 

» 

L’ ONNIPOTENZA D’IDDIO 

JPolvere, cenere,' vile atomo della terra che 
pensi ? Tu innalzi superbi mausolei , sontuosi edi* 
fizj , per vivere nella memoria dei più tardi ni- 
poti : tu imprendi lunghi viaggi per trasportare 
nel nativo suolo le dovizie delle più rimote pro- 
vincie : tu cerchi ogni mezzo .e nella milizia , e 
nel foro per accrescere il lustro della tua fami- 
glia ; e r onnipossente Arbitro delle sorti che fa ? 
Con un granello d’ arena mette fine a’ tuoi ambi- 
ziosi disegni (a) ; con un severo sguardo 


(a) Cromuello stava per mettere sossopra tutta 
la Cristianità ; la Famìglia Reale era perduta ^ e 
la sua potente per sempre , senza un granel di 
sabbia , che si cacciò nel suo uretere . Roma* 
medesima era per tremare sotto di hii . Ma quella 
]ghiaja , che non era nulla altrove, posta in quel 
sito , eccolo morto , la sua famiglia abbassata , 
e il ' Re ristabilito# Paschaly Pensieri cap. 24." 
num, 14. - ' 
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Ah, che vedo mai / s’intorbida l’aria, si oscura 
il sole , i monti si squarciano , denso vapore esce 
dalle aperte vort^ini , si scuote la terra , cadono 
le torri , gli archi , le città , le auguste reggie , 
le vili capanne, e sotto un orrido ammasso di 
pietre , senza onore di tomba , rimangono sepol- 
ti i nobili coi plebei , intere famiglie , intere na- 
zioni . Riconosci , o uomo, la mano di Dio , e 
presta omaggio alla sovranità del sud potere . Il 
Dio forte , il Dio possente si fa sentire come 
grandine impetuosa , come turbine che devasta , 
come gonfio torrente di acque , che inonda ed 
allaga lo spazioso terreno (b). Tutti, gli uomini 
sono innanzi al di lui cospetto come un Tragile 
filo di erba , e tutta la loro gloria è come il fio- 
re dei campi . Si secca 1 ’ erba , e cade il fiore 
ogni volta che il divin fiato lo investe (c) .. Il 
mondo intiero , mirabile portento all’ uomo , non 

(h) Ecce validus & fortìs Dominus , slcut ìmpt* 
tus grandìnis ; turbo confrìngens , sicut ìmpetus 
aquarum multartim inundantìum , 6* emìssarum SU“ 
per tetram spatìosam . Js. cap. 18. v. 

(c) Omnis caro foertum , 6* omnìs gloria ejus 
quasi flos agri , Exsìccatum est foenum , 6* ceci“ 
die fios , quia spiritus Domini suflavit in eo . 
Vere foenum est populus » Is. cap, 40. v. 6, 7, 
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è dinanzi a Dio che il tratto della bilancia, e 
come una goccia di rugiada che cade sulla terra 
al mattino (d ) Un momentaneo leggier soibo 
,deir Onnipotente distrugge T opera di mille ar- 
tefici. Egli disse alla distrutta Gerusalemme : tu 
sarai ripiena di abitatori ; disse alle Città di Giu- 
da : voi sarete ristorate , e folto popolo si vedrà 
nelle vostre solitarie contrade (e) . Lo disse , e fu 
fetto (/) , Egli dice all’ abisso; asciugati, e to- 
sto si séccano le sue correnti (g) ; ad un suo 
cenno tremano le colonne del Cielo , e s’ impauri- 
scono' (ij ; ampio torrente scaturisce dall’ arida 


V (<0 Quoniam .tamquam momentum stattrae , sic 
est ante te orbis terrarum , 6* tamquam gutta roris 
antelucani y quae descendit in terram , Sap. cap. ii. 
v. 23. . < 

/ (e) jPi^ Jetusalem ; • 'h^bitaberis ; 6* civitati- 
bus Juda : aedificabimini , & deserta ejus suscitabo. 
Is. cap. 44. V. 26.^ 

• • (/)'Ciò tivvenne ai tempi di Ciro, che libe- 
rò il popolo Ebreo dalla schiavitù di Babilonia , 
e gli permise di riediKcare GeLrusalemme , e il di 
lei -Tempio . 

(g) Qui dico profundo : desolare , & flumina 
*ua arefuciam , Is. cap. 44. v. 27. Vid. Kahunp. 
cap. I. V. 4. 

• ' {h) Columnne caeli contremiscunt , 6* pavtnt ad 
nutum tjus . Job. cap. v. 11. 
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arena (ì ) , sì divide 1 ’ Eritreo , si asciuga il Gior- 
dano (k)\ in sangue si cangiano i fiumi, i rivi, 
i laghi (/) , in fetenti paludi si cangiano le po- 
polate città , le fertili regioni (/n) , U Onnipos- 
sente trasporta i monti , e gli spiana (n) ; coman- 
da al sole , e non pasce , e tiene nascose sotto 
dense nubi le stelle (o) ; comanda all’ orgoglio 
del mare , e reprime il movimento degli agitati 
flutti (/>) ; col suo sodio a£fonda qual piombo nelle 
acque i suoi nemici (f) ; col suo robusto bracdo 

(/) Lib. 3. Reg, cap. 3. V. IO. 

(k) Exod. I. II., /«(/. X, 14,, £xoJ. 4.11., 
Jof. 3. 16. 

(/) Exod. cap. V. 19. IO. 

(m) Domìnus pluìt super Sodomam, & Gomor» 
rham sulphur ^ ìgntm a Domino de cado: & sub- 
vtrùt cìvitatts has , & omntm circa regiontm , 
univtrsos habitatores urbium , & cuncta terrai 
virentia. Genes. cap. 15). v, 24. 15. 

(n) Qui transtulit monteSy & nescierunt hi quos 
subvertit in furore suo. Job. cap. 9. v. 5. 

(o) Qui praecìpit soli^ & non oritur: & stellas 
.claudit quqsi sub signaculo. Job. cap. v. 7, 

{p) Tu dominaris potestati maris: motum autem 
fiuctuum ejus tu mitìgas.'ipszX. 88 , v. io. 

V (q) Currus Pharaonis , & exercitum ejus prp~ 
jecit in mare.,,. Flavit spiritus tuuSy & operuit 
tas mare : submersi sunt quasi plumbum in aquis 
.vthtmentibus, Exod. cap. 15., v. 4. io. 
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li disperge ( r ) ; colla sua possanza li fa cadere 
prostesi al suolo; con una scintilla de’ suoi furori 
gli strugg^e ) e divora qual fìeno ( / ) > egli di 
morte , e rende la vita ; ferisce , e risana ( t ) ; 
chiude r uomo nella tomba , e dalla tomba lo fa 
sorgere ; lo innalza dal fango al soglio, lo fa se* .. 
dere coi Principi sul trono di gloria ( rt ) ; toglie 
ai - Monarchi la corona , e getta a terra i Cam* 
pioni ( a: ) ; fa sorgere ad un tratto il celebre 
Conquistatore , sottomette le nazioni , volge 
in fuga i Principi, abbassa i Grandi , abbat- 
te le porte di bronzo (y) • Chi dei forti è 


(r) In brachìo vìrtuiis taat~ disptnìsù iaimicos 
tuos. psal. 8^. V. II. 

(s) - In multìtudìne gloriae tuae dtposmstì adver» 
sarios tuos: misisù tram tuam , quae devoravit tos 
sìcut stìpulam. Exod. cap. 15. v. 7. 

(r) Ego occìdam^ ego vivere faciam\ percuiium^ 
' igo sanalo. Deuter. cap. 32. v. 39. 

( tt ) Domìnus mortlficatf & vivificai ; deducit 
ai inferos , 6* reducie . . . Susdtat de pud 

vere egenum ^ & de stercore elevai pauperem ; ut 
sedeat cum Principibus , & solium gloria teneau 
Lib. 1 Reg. cap. 1. 6. 7. 

( X ) Baluum Regum dissolva ... 6* optimates 
supplantat. Job. cap. it. 18. 19. 

. ( 7 ) Haec dicit Dominus Christo meo CyrOy eu- 

jus apprthendi dexteran , ut subjiciam ante facien 
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simile al Signore ? Chi è simile a lui , glorioso; 
nella santità , terribile , potente ' operator di pro-^ 

^'gj ( 0 ^ Principi della terra non s’in- 

curva sotto di lui (aa)ì Sotto la sua mano chi 
pilo innalzare l’orgoglioso capo? • , 

Il superbo Condottiero di numeroso esercito 
rallegrasi nelle vicinanze della battaglia; egli si 
persuade , che questa lo condurrà alla vittoria : >> 

ogni nemico è a* suoi occhi o una vittima svenata, 
o un misero schiavo dalle catene oppresso : sem- 
bragli che ogni passo lo guidi al Tempio della fama; 
vede le alt« torri delle nemiche Città , e sono per' 
lui oggetto di gloria , e di trofeo ; ovunque hssi 
lo sguardo , non altro ravvisa , che palme , e 
trionfi. E’ preceduto dal terrore; si lusinga che 
presto lo seguiranno le stragi. Già disse nel suo 
cuore co’ superbi suoi pari : dividerò le spoglie 

ejus Gentes , 6* dorfa Regum vertam , & aperìam 
coram eo januas , 6* portae non claudmtur : Ego 
antt tt ìbo f & gloriosos ftrrae humUlabo ; portas 
atTtas conteram^ & vcctes feneo$ confrlngam. Isai. 
cap. 4$. li 1. 

( { ) Q.UÌS simllìs tal in fortlbus^ Domine ? quls 
similis lui., maznlficus in sanaìtate, terribilisy at-. * 
quelaudabills, facìens mirabilia ? Exod. c. 1 5. v. 1 1, 

( ) Deus cujus irae nemo resistere poteste & sub 

quo cuTvantur , qui portane orhem. Job. cap._p. v. 14. 

c ■ . w 
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nemiche, saranno appagate le mie brame:- sguai- 
nerò la mia spada, e cadranno i nemici trafitti 
dalla mia mano {bb): colle voraci fiamme darò 
compimento alla strage ; i fanciulli saranno pre- 
dati , e farò schiave le Vergini ( cc ) . SoflFrirà 1* 
Altissimo sì vana tracottanza? Non resisterà all’ 
uom superbo , che si vanta di essere salito colla 
moltitudine de’ suoi cocchi sui monti eccelsi, sulle 
cime del Libano , di essere giunto sino ai boschi 
del Carmelo , di aver troncato gli alti suoi ce- 
dri , e i suoi migliori abeti {dd)ì Non farà spa- 
rire al vento quegli ambiziosi disegni^ che pro- 
vocano la divina vendetta? Fra poco diverranno 

I 

{bb) Dixìt inìmicus : ptntquar^ 6* comprthtn- 
dam : dìvidam spolia , ’mpltbitur anima mta : tva- 
glnabo gtadium mtum , Interficiet eos manus mea. 
Exod. cap. 9. Tali erano le vane lusin- 

ghe di Faraone . 

(Cc) Dixìt se inunsuTum fines mt 9 Sy& juvents mtos 
occisuTUtn gladio , infantes meos dare in praedam^ 
& virgines in captìvitatem. Judith cap, 16. 6. 

Cosi disse Oloferne . 

{dd) In muliitudine curruum meorum ascendi 
txctlsa monùum in summitate Libani , & succidi 
sublimts ctdrós cjus , 6* electas abietes ìllius. Et 
ingressus sum usque ad terminos ejus , & salium 
Carmeli t^us . Lib. 4. Reg, cap. 19. xj. Cosi 
diceva Sennacheribbo. 
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CAPO SECONDO ji 

i superbi misera vittima dei loro orgogliosi pen> 
sieri . La superbia , che contro Dio si dichiara , 
ha Dio per nemico. Sorgerà l’ Onnipotente ; sarà 
esaltato , sarà glorificato {ce) • Già si è cangiata 
la scena . Sorge l’ Eterno , svanisce l’ Eroe , cade 
chi si levava in alto, e ritorna nella sua polvere; 
vanno in fumo i suoi disegni , (fella putredine , 
nei vermi finisce tutta la sua gloria ; alle liete 
immagini di trionfo succedono i ferali oggetti di 
terrore , di strage , Da donnesca mano è reciso 
il capo al superbo Oloferne; nell’Eritreo > perde 
Faraone lo scettro , la corona , e ritrova la sua 
tomba; esce Sennacheribbo dal suo reale padi- 
glione , fissa i superbi suoi sguardi sul campo . . 
'Che orrore / Cento ottantacinque mila de’ suoi 
Assirj soldati uccisi in una sol notte dall’ Angelo 
sterminatore , sen giaciono prostesi a terra tra le 
ombre di morte . Vi è un Dio in Israele , , 
lo sappiano tutt’ i potenti della terra ; egli è il 
solo Signore, il solo Djo(g-g), il solo Altiflimo 


(ee ) Nunc consurgam , diclt Dorninus : nane 
cxaltcbor nunc sub lev ah or , Is. cap. 53. 

(/f) Lib. 4. Reg. cap. 19. f. jj. j 6 . 

( f>g ) Scìant omnia regna te/rae , quìa tu es 
Dorninus Deus solus. Lib. 4 Reg. cap, 19. y. 19'.. 


I 
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3^ RIFLEiSIOyi SULLA RELIGIONE 
sospeso sull’ abisso del nulla ; la vostra Onnipo- 
tenza mi cangi il cuore. Innanzi al vostro cospetto 
si struggono qual molle cera i duri macigni 
fate che si strugga d’ amore per Voi il mio cuo- 
re . E’ questa un’ opera degna di voi ; dalla sola 
vostra mano può venire questo cangiamentq {qq ). 
Sono meno di un minutissimo atomo a confronto 
della vostra possanza; la mia sussistenza è come 
un nulla dinanzi al vostro cospetto ( /r ) ; vorrei 
diventar grande in tutte le cose dinanzi a Voi ; 
ina non potrò mai esserlo se non vi temo., se 
non vi amo ( ss ) . 



ipp) Petrae sìcut cera liquescene arile faciem 
‘tuam. Judith cap. i 6 . 

{qq) Haec mutatìo dexterae Excelsl. Psall' 76. 
f. IO. 

' (rr) Sub stantia mea tamquam nìhìlum ante te, 

Psal. 38. 5. 

' •' ( ss ) • Qui autenf timent te magni erunt apud te 
per omnia. Judith cap. i6. ip. 
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CAPO TERZO 

I 

LA DIVINA PROVVIDENZA. . 

olui , che formò l’ orecchio , non sentirà i 
■gemiti del giusto'? Colui , che formò T occhio , 
non vedrà' le miserie dell* innocente ( a ) ? L* unica 
cagione di tutto ciò, che elìsie, l’ infinitamente 
Saggio , r Onnipotente , cui basta un soffio pef 
iscuotere dai cardini la terra , sen rimarrà ozioso 
spettatore delle 'umane vicende , e inutilmente 
cercherò in queste la sapienza de’ suoi consiglj , 
la possanza del suo braccio, la' sollecita cura dell* 
opera delle sue mani ? L* Immenso', in cui' ho la 
mia esistenza , la mia vita , il mio moto ( ^ ) , 
può vedermi , e lasciarmi in abbandono al caso, 
all* ingiustizia , all’ opprelfione ? La Madre non 


[a) Qui plantavìt aurcm non <mdìet ? aut qui 
finxit oculum , non considerai? Psal. 95. 'jl'’. 9. 

(b) In ipso enim vivimus , & movemur , & 

sumus. Act. cap. 17, 18. 


I 
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40 RIFLESSIONI SCILLA RELIGIONE 
può dimenticarsi del patto delle sue viscere y e 
*Dio , dalle cui mani, sono uscito, si scorderà di 
me ( c ) ? Ma e chi sono io dinanzi al divin co* 
spetto Un vile atomo della terra . Ora T Eter- 
no , che fu beato in se stesso prima del tempo ; 
che lo sarebbe quand’ anche mille fossero i Mon- 
di ; che ritrova in se stesso tutta la sua ricchez- 
za , tutta la sua felicità, la sua vera gl^oria, rivol- 
gerà sopra un minutissimo atomo i suoi sguardi , 
c sarà r oggetto delle sue cure , del suo amore? 
Si prenderà pensiero di^ .vili creature . • vili s» 
a paragone di lui , ma uscite dalla sua mano , 
disegnate dalla .sua Sapienza , amate dalla sua 
Pontà (</).. Opero da Dio nel crearle; fu degno 
d’iddio il fìne , per cui stabili di trarle dal nulla; 
aon derogò alla sua grandezza coll' averle create; 
non è opera indegna di lui il provvedere alla loro 


(c) Numquld oblivìsci pottst mulìcr in/antem 
suum , ut non mìstrtatur filìo uteri sui ? & si obli- 
la fumi , ego tamtn non oblivìscar tui . Is. cap. 

(d) Qualora si parla d* Iddio per rapporto alle 
creature, non deesi soltanto considerare la diluì 
infinita gràndezza , ma deesi altresi rivolgere il 
pensiero alla di lui inanità bontà. 
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conservazione (N.I.). Egli pensò all’ uomo nello ' 
stato del nulla ; perchè non penserà alt! uomo 
nello stato di sua esistenza ? 

Dio è r eterno Signore ^ che non può sentire 
nè fiacchezza, nè inquietudine nel governare il 
Mondo : la sua Sapienza è infinita (e), e la sua 
possanza va del pari colla sua volontà (/} . Egli 
è il Dio inhnitamenre grande ; non sarà mai trop- 
po vasto il Mondo per quel Dio grande, jche 
con un solo suo sguardo si stende dai cieli fino 
alle .inferiori parti' della terra, e misura tutti gli 
spazj ; che conta tutti gli atomi dell’aria, i gra- 
nelli d’ arena , le gocciole d’ acqua ; che a uno a 
uno fermò i cuori degli uomini, e conosce tutte 
le loro opere (g);,che con possanza, e soavità 
dispone tutte le cose, ( A ) ; che con un solo atto 
della sua volontà dà vita ai morti , e chiama . le 


( e ) Deus stmpìttrnus Dominus , qui creava 
termlnos ttnae : non deficlet , neque laiorahìt , nte 
est ìnvtfì'tgatìo sapìenùae tjus . Is. cap. 40. i 8 , 

(f) Omnia quaecumqiit vo/«// , /èc/z. Esal. 1 1 3 . 

« 5 - . . . . 

(g) Qui finxit flgillatim corda eorum qui in- 
ttllìgìt omnia opera eorum. Psal. 31. jj. 

( A ) Attingit a fine usque ad finem fortiter , & 
disponìt ohinia suaviter . Sap. cap. 8 . t. 
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4 » RIFLESSIONI SVILA RELIGIONE 
cose esistenti , come quelle , che non esistono 
( i ) 4' Per un Dio infinitamente grande non è mai 
troppo eccessivo il numero degli uomini , delle 
bestie, delle piante, onde non 'abbia la menoma 
cura dei cedri del Libano , e dell’ Issopo , deli’ 
elefante e del verme f dell’ uomo assiso sopra 
un glorioso seggio , e di colui , che giace per 
terra, e sulla cenere. Sarebbe-'Un Dio piugran* 
de , un Dio ozioso spettatore 'delle umane vi- 
cende ? Ah vile incredulo ? Tu accusi il tuo Dio 
d’indolenza, di dissipazione, d’ingiustizia; tu av- 
vilisci la Divina grandezza, mentre la esalti ( /( ). 
Se è grande nella sapienza , nella possanza , può 
soccombere sotto il peso delle sue cure ? Se ve- 
de tutto , se penetra tutto , può vedere , può co- 
noscere', può essere bontà infinita , senza prove- 
dere a tutto ? E di questo tutto non sono Io una 


• ( / ) yivificat moTiuos , 6 * vocat ea , quat non 
sunt , . tAitiquam ea , quae sunt . 'Rom. cap. 4. 

* 7 - 

{k) Cum cum ( Deum ) ìncuriosum^ & ' negli- 
gentem , resque humanàs aut non ex judicio gu- ' 
bernare , aut etiam nec gubernare blasphement; quid 
, aliud utìque Deum quam inertìae , & abusionis , 

& inìquUatis accusanti Salvian. de gubern. Dei 
lib. 4. num. I. 


l 


CAPO TERZO 

parte ? Non sono io pur anche 1’ oggetto della 
sua 'Providenza ? Se non Io sono, se in vano mi 
stanco colle ' mie preghiere, se inutilmente stanco 
il Cielo colle mìe grida; se la sovrana Bontà non 
ascolta ì mìei gemiti', se non giungono sino al 
trono della sovrana.. Giustizia i lamenti dell’op* 
pressa' innocenza , e perchè dunque Dio stesso 
desta nel mio cuore quei vivi movimenti , che 
nel colmo delle mie pene mi fanno rivolgere verso 
il Cielo gli sguardi e mi (anno implorare il so- 
vrano ajuto? r. ,r.. ... . 

Si oscura il sole -il vento infuria , si desta 
una fiera borrasca,' già sonosi spezzate le antenne, 
squarciate le vele , è vicina la na ve allo scoglio ; 
trema la terra -; i r. tuoni i fulmini minacciano 1* 
ultimo sterminio ; il. pestilenziale malore spopola 
le città, le. campagne. Che fanno> gli .uomini? 
Tutti si rivolgono al Cielo, gli offrono i loro 
.voti, i loro sacrifiz) ; da folta. moltitudine è at» 
torniata 1* ara ; per ogni dove si vede il fumo 
deir incenso , e del timiama . Tutti parlano il 
linguaggio della natura , e del cuore ( N. II ) : 
tutti sentono quell* intima voce , che ad 
ognfuno rammenta discéndere unicamente dal Cie* 
lo il nostro ajuto . Pofso io non arrendermi a 
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44 SULLA RELIGIONE 

51 fatta voce ? £<!sa mi appalesa resistenza di un 
Dio ; essa mi dice di gettare nel di lui seno ogni ' 
mia sollecitudine (/)* poiché non evvi che un' 
Dio, il quale provede a tutti (m). Non sono 
un- presuntuoso mortale nel. riputarmi l’oggetto 
delle Divine cure ;i rendo anzi ralla sovrana Bontà 
il dovuto omaggio. Da 'essa riconosco la mia 
esistenza; a lei sono debitore della mia conser-^ 
’^vazione . . 

' Getto lo sguardo sopra gli uccelli dell’ aria .* effi 
non seminano, non mietono, non empiono. gra- 
nai ; il' solo Dio col rendere feconda la terra li 
.nudrisce , e sostenta . Getto lo sguardo 'rsopra i 
giglj del campo : essi non lavorano , non filano: 
il solo Dio li fa crescere. Non ' sono io assai da 
pijl, e degli' uccelli 1 dell’ aria, e dei gigl) del cam- 
po (n)r? -Conosco le. sublimi doti, di cui Dio 

^ i 1 O *• i * > • ^ L' * ' ' 

/ 

^ I ■ il Il ■ ■ 1 1 aii M II" ■ 

^ ( / ) . Jacta super Dominum curam ^ tuam . Psal. 

j54.i jlr. XI. Omntm soUicimdinem vestram projicìtn- 
'tes in eum / quonlam ipsi cura est de vobìs . I. 
Petr. x:ap. 5. "jì^. 7 * ' . 

; (/») Non enlm est afius Deus quam tu ^ cui ' 
cura est de omnibus. Sap. cap. iz. i]. 

( « ) Respicite volatilia caelì ; quonìam non se* 
rune , neque metunt , ncque congregane in horrea : 
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mi ha fregiato ; so che il Mondo fu fatto per 1’ 
uomo ; so che 1’ uomo fra le visibili creature è la 
più nobile opera dèlie divine mani; è degna 
delle cure d’iddio la terra, in cui dimoro; e 1* 
uomo’ non sarà il più caro oggetto del suo cuo- 
re ? Persino ì vasti mari, gl’ innaccessibili monti 
mi rammentano la sovrana Providenza; la rav- 
viso persino nelle Wiagure » e nelle colpe , che 
amareggiano i giorni della mia vita. Qual vantag- 
gio non mi recano i . fiumi i mari , i monti 
( N. III. ) ? Quanto non mi compiaccio di essere 
libero ? Da Dio riconosco là mia libertà ; dall’^ 
abuso di essa derivano' i mali , che ricoprono la 
faccia della terra (o); dalla mìa scelta, dagl» 
ajuti dell’ Eccelso dipendono le mie virtù , la nria; 
felicità . Ecco dunque l’ innocenza , e la colpa , 


tl Pater caeUstIs pascìt illa . Nonne vos rnagis 
pluris tsùs tllìs ?... Confideralt Ulta agri , quo- 
modo crescunt : non Lahorant , nequt nent, Matth. 
cap. 6. 'jir. i6. x8. 

(o) Tota culpa delìgentis est ^ nulla Dei. Ne~ 
qtie enìm pravam Deus aut naturam , aut animi 
substantiam procreavit ; nam bonus ipse cum sit ^ 
ullius eum rei , nisi bona quoque fuerit^ authotem^ 
tjfe nefas efl . Eùseb. Caesar. lib. 6. praepar. 
Evang. 
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dove sonovi creature libere; ecco il premio, e 
il castigo , dove evvi divina Previdenza . 

O uom giusto , vi è un Dio , che fissa sopra 
di te lo sguardo , che vede le tue lagrime , che 
sente i tuoi gemiti: ravviva le tue speranze; la 
morte per te non sarà che il fine de’ tuoi affanni, 
il principio della tua felicità , il piu bel trionfo 
della tua vita. La tua anima è aspettata inCie> 
lo . La tua virtù ha un testimonio ; essa avrà un 
Rimuneratore . Dio vede i tuoi combattimenti , 
ti prepara la corona.* tu combatti sotto gli occhi 
del tuo Monarca. O' empio, vi è un Dio: ac-' 
cresci i tuoi spaventi. Qui i malori sono prova, 
o'_ castigo ; le prosperità sono premio , o peni 
( N. IV. ) ; verrà il tempo dell’ ordine . Ho ve- 
duto r empietà nel luogo del giudizio , e l’ ini- 
quità nel luogo della giustizia; verrà un giorno , 
in cui Dio giudicherà il giusto, è l’iniquo (p); 
verrà quel giorno eterno, che non soffre eccliffi, 
si vedrà quale sia la sorte e dei Lazari , e degli 


[p) Vidi sub soli in loco judicii Itnpiuaum ; 
& dixi in corde meo : Justum & impium judicabit 
Deus f & tempus omnìs rei tane erit, Ecclesiastes 
cap. 3. i6. 
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Epuloni . Dal DIvin giudìzio deve dipendere il 
loro eterno destino ; dal divin giudizio si rende- 
ranno palesi le ammirabili vie della sovrana Prov- 
videnza . Sospendi , o uomo, i tuoi giudìzi ; lino 
che venga il Signore a rischiarare le tenebre , a 
manifestare i segreti consigl) del cuore {q) » 
Qual improvvisa luce rischiara i miei occhi ? 
Qual invisibile forza solleva ì miei pensieri sino 
al Cielo? Mi trovo sulle soglie del divin San- 
tuario . Dov* è r empio , che vidi esaltato , ed 
elevato come i cedri del Libano (r) ? Venne 
meno a un tratto, come turbine che passa (5]; 
fu gettato a terra mentre si levava in alto ( r ) ; 
svanì il suo fasto, furono disperse le sue ricchez* 


(q) Itaqut nolite ante tempus judìcare , quoad- 
usqut venìat Dominus : qui & illumìnahit abscon- 
dlta tentbrarum , & thanifiStabit confilia cordium: 
& tane laus erit uniculqut a Dto . ì. ' Cor. cap. 

( r ) Vidi ìmpium superexaltatum , & elevatum 
sicut cedros Libanì : & transivi , & ecce non erat: 
& quaesivi eum , & non est inventus locus ejus. 
Psal. 3<r. f. 37. ^ 8 . 

( r ) Quasi umpestas tranjìens non erit impìus . 

Proverb. cap. io. 'jjr. 

( r ) Dijechti tos dum allevarentur . Psal. 71. 

i 8 . . . 
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4$ RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
ze , peri' col suono la di luì memoria ; ( a ) ; è* 
sepolta la dì Iiii anima nel cupo abisso dell’ in- 
ferno. Dov'è il Giusto, che vidi immerso nel 
dolore , e nelle lagrime ? Egli è nei seno delU 
gloria ; con indissolubile nodo sta unito col Dio 
della pace; il sovrano Bene è la sua copiosa mer- 
cede ^x) , Ora sì è svelato l’ arcano ; ora co- 
nosco che i consigli del Signore concepiti nell*' 
immenso seno dell’ immutabile eternità , non di- 
pendono nè dai lustri , nè dai secoli , che pas- 
sano dinanzi a lui come un fugace momento (y). 
Dai centro della sua eternità egli ha sviluppato 
r ordine di tutt’ i secoli ; nello smisurato abisso 
dell’eternità vanno a finire i disegni della sua 
Provvidenza . Mi faceste per l’ eternità, o Re dei 
secoli immortale , ed invisibile ; all’ eternità voi 
guidate i miei palli . Voi siete il mio Dio , che 
prendeste cura di me fin dal seno di mia ma- 


( u ) Periit memoria torum tum sonhu . Psal. 9. 
•^. 8 . 

( X ) Ego merces tua magna nimis . Genes. cap. 
f. i. 

{y ) Mille anni ante oculos tuos , tamquam dies 
hesternay quae pratteriit. Psal. 89. 4. 


1 
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dre ( { ) , e col più tenero affetto amate in me 
l’opera delle vostre mani. Custoditemi come la 
pupilla dell’ occhio ; stendete le vostre ali , e pro- 
teggetemi {aa) . Da Voi dipende la mia sorte 
(W); la vostra Provvidenza è sempre a’ miei 
fianchi ; la vostra Misericordia mi salvi . Io ri- 
poso tranquillo in un dolce abbandono in seno 
a voi , o mio Dio , e vi rimetto la cura di me 
' stesso. Voi conoscete la mia ignoranza, e le 
mie infermità . Instruitemi , sanatemi ( cc ) . 

■ -■ - ^ 

NOTE 

PAGINA 41 . 

(N. I. ) Chi dice essere cosa indegna d’iddio 
l’avere una speciale cura delle creature, dee al- 
tresì dire che Dio non poteva crearle senza av- 
vilire la sua infinita Maestà . Qualunque perfezione 


( { ) Susceplsti me de utero matrls meae . Psal. 
138. - f . 12. 

{aa) A reslstentibus dexterae tuae custodi me , 
ut pupillam acuii . Su!^ umbra alarum tuarum pro- 
ttge me. Psal. idi 8. 

{hb) In manibus tuis sortes meae. Psal. 30, 
f . 15. 

(fc) S. Aug. lib. Confess. cap. tilt. 

d 
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5© RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
s’ immagini nelle creature, saranno sempre queste 
infinitamente inferiori a Dio ; come tali , non 
possono essere, a detta degli avversar) , 1* ogget- 
to della sua Provvidenza , dunque nè anche po- 
tevano essere 1 * oggetto della sua creazione. Ecco 
pertanto 1 * onnipotenza di Dio ridotta all’ impo- 
tenza di creare; ecco la bontà d’ Iddio costretta 
a rimanersene eternamente oziosa , senza poter 
comunicare alcun bene . 

PAGINA 4J. 

( N. II. ) Quell’ interno movimento , per cui 
l’uomo assalito da qualche improvvisa disgrazia, 
si rivolge tosto verso il cielo , e ne implora il 
di lui ajuto , è appunto quel movimento , che da 
Tertulliano chiamasi testimonio d’ un’ anima natu- 
ralmente cristiana . Testìmonlum arùmat naturali- 
ter chrlstianae (a) . Nè altro è. questo testimonio, 
che la voce della natura, la quale rendendo ognu- 
no persuaso che Dio s’interessa per il genere 
umano, quindi è che tutti implorano il di lui ajuto, 
colla speranza di ottenerlo . Se non vi fosse que- 
sta speranza, non vi sarebbe ragione di pregare (/>). 


(a) Tertull. Apologet. cap. 1 7. 

\b) Si negli gì t Deus in hoc saeculo genus ho- 
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PAGINA 45f. 

( N. III. ) Sono oltre ogni credere sommamente 
vantaggiosi all’ uomo I monti . Nel loro seno si 
ritrovano le miniere dei metalli , e dei . marmi ; 
dalle nevi , di cui è ricoperta la loro sommità ^ 
derivano i fiumi , che alimentano i pesci , e fe- 
condano le campagne . Colla loro altezza , rom- 
pono la violenza dei venti, e temperano gli estivi 
ardori. Cosi pure sono di grandissimo vantaggio 
i mari, dai quali produconsi le nubi, le pioggie, 
i vapori , che moderano il calore dei raggi so- 
lari , e rendono abitabile la terra. Del resto con>, 
verrebbe avere un’esatta notizia di tutto il Mon- 
do , per poter formare un giusto giudizio delle di 
lui parti, ” le quali hanno una tal colleganza , e. 
„ connessione l’una coll’altra, che io credo im- 
„ possibile , dice il signor Pascal ( pensieri, cap. 
„ 31. num. 16. ) , di conoscere T una senza l’al- 
tra, e senza il tutto ” . Chi prende ad esaminare 


m 'mum , cut ad caelum quoùdìt manus undimus , 
dir oratlonlbus crtbrìs miserlcordiam Dei quaeri- 
mas , CUT ad Ecclesìasticas domos currimus , cur 
ante aitarla suppUcamus ? Nulla est enim nob’S 
ratio precandi , si spes tollhur impetrandl . Sal- 

vian. de Gubern. Dei lib. 1. num. i,. 

) 

/ 
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un corpo partitamente senza verun rapporto alla 
combinazione del tutto , egli è uno stolto ; e chi 
presume di conoscere tutta l’ armonia dell’ Uni- 
verso y egli è un temerario . A questo proposito 
saggiamente riflette l’ Abbate Gauchat , che l’ or- 
goglioso filosofo , il quale da alcune parti del 
Mondo v\iol giudicjre di tutto 1’ Universo , e del 
di lui Autore, non è punto dissomiglievole da una 
formica , che baldanzosa camminando sulla faccia 
d’ un uomo addormentato, giudica elTere cosa 
sconvenevole che il volto non sia piano , ' ed 
unito, ma abbia una voragine, {la hocca)^ una 
montagna, {il naso) y delle concavità, e delle 
foreste {gli occhi). Un giusto emblema egH è 
questo delle filosofiche critiche fatte sull’Universo. 
Sentiamo ora come sant’ Agostino con un accon- 
cio paragone dimostri la stoltezza dei superbi 
Filosofi. Si in alicujus opìficìs officinam imperitus 
incraverit , vìdei ibi multa instrumtnta , quorum 
caujfjs ignorai : & si multum est ìnsipitns , J«* 
perjlua putat , Jam vero si in fornacem incautus 
cecidirit , aut ferramento aliquo acufoy cum id male 
tramai , seipsum vulntraverit , eiiam perniciosa , & 
noxia exìsùmat ibi ejfe multa : quorum tamen usum 
quoniam novit artifex , infipieniiam ejus irridety & 
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verha intpta non curans , officìnam suam consuri- 
ter exercet . Ei tamen tam stalli sant homines , 
ut apud artificem - hominem non audeant vituperare 
quat ignorane , sed cum ta vlderlnt , credane effe 
necessaria . In hoc autem Mando , cujns conditore 
& administratoT praedicatur Deus y audent multa 
reprehendere ; quorum caussas non vldent. S. Aug. 
lìb, de Genes. contra Manich. cap. i6. 
pagina 46. 

(N. IV.) Dio punisce in questo mondo alcuni 
empi per correggere i neghlttófi col timore del 
castigo , ma non li punisce tutti y affinchè fìamo 
persualì esservi dopo questa un’ altra vita, in cui 
saranno puniti ; così pure ricompensa alcuna volta 
in questo mondo i buoni , per trarre gli altri alla 
virtù ; soventi volte però non li premia mentre 
vivono su questa 'terra , acciocché quindi cono- 
sciamo esservi un altro tempo , in cui consegui- 
ranno la meritata mercede ( ) • Se Dio ricom- 


( a ) Quosdam panie ( D^us ) , quosdam non pur 
nit ex improbis : & quosdam honore afficit, quos- 
dam non afficit ex bonii , Non punii omnes , ut 
tibi resurrectionem effe persuadeat ; quosdam vero 
punii , lU negligentiores per aliorum supplUiutn 
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^4 RIFlESSlOffì SULLA RELIGIONE 
pensasse in quésto Mondo tutti gli uomini giusti, 

e punisse tutti gli empj , molti prenderebbero 
quindi motivo di negare la risurrezione, e l’ estre- 
mo giudizio , o li riguarderebbero come inutili , 
in guisa che sbandirebbero affatto dal loro cuore 
e ogni speranza di ricompensa nfll’ altr;^ vita, e 
ogni timore di castigo ; all* opposto se tutt’ i giu- 
sti fossero afflitti, e tutti gli empj fossero pro- 
sperati , forse verrebbe da taluni riguardata la virtù 
come sorgente d’ ogni male, e il vizio come fonte 
d’ ogni bene. Vìd. Xhrysost. lìb, i . di Provìdtntìa. 

• • “1 "il* .'.•■I. I • 

timore perculsos diligemìons efficiat. Rursus nori'm 
nuUos ex bonis honore ajficìty ut caetetos ad amo^ 
rem virtutis honoribus ìLlìs allicìat ; non omnes 
'auttm honoribus afìcìt , ut alterum tempus esse 
cognoscas , quod omnibus mercedem ptrsolveu S. 
Jo. Chrys. Hom. de daemonib. 
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CAPO QUARTO 


LA DIVINA GIUSTIZIA. 

V 

^ I 

uó esservi un Dio infinitamente perfetto , 

che non abbia la giustizia , e l’equità per base 
* 

del suo trono (a)? Chi distese i cieli, e cam- 
mina sui flutti del mare (l>): chi stese ne* vuoti 
spazj il settentrione , e sopra il niente sospese la 
terra (c); chi pose in giusto equilibrio l’aria, 
e le acque; chi prescrisse la legge alle pioggie, 
e la vìa alle sonore procelle ( </ } ; il saggio dì 

(a) Jujìitìa y & judicìum praepatatio sedis tuae, 

Psal. S8. V. 14. 

{b) Qui ixtendit caelos sotus , 6* graduar su-- 
per fiuctus marìs . Job. cap. 9. v. 8. 

( c ) Qui extendit aquilorura super vacuum , & 
appenda terram super nihilum. Job. cap. 16. v. 7, 
{d) Qui facit ventis pondus , 6* aquas appen- 
da in mensura . Quando ponebat pluviis Itgem , 
6* viam procellis sonantibus» Job, cap, i8, v. 

25. . . 
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56 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
-mente, il forte in possanza (e), il sommo Dio’ 
non è forse retto nel giudicare, ed è forse alte- ' 
rata dall’ Onnipotente la giustizia (/) ? Nuotano 
nell’ abbondanza le tende dell’ uom rapace ( g ) , 
che mangia il pane dell’iniquità, e beve il vino 
dell’ingiustizia (A). Vivono gli empj , sono in- 
nalzati , sono possenti per le loro ricchezze^ sono 
tranquille, e in pace le loro case, nè si fa ad 
essi sentire la verga dell’Onnipotente (<)• Ma 
fino a quando la terra sarà in lutto, e seccherilfi 
r erba in ogni regione per la malvagità de’ suoi - 
, abitatori (k)? Fino a quando soffrirà Dio gl’ in- 


, (e) Sapiens corde et fortls robore , Job. cap. 

y. 4* 

{f) Numquld Deus supplantat judicìumì Auc 
Omnipotens subvertìt , quod juflum ejl^ Job. cap. 

8. V. 3. 

' (g) AbundanttabernaculapTaedonum. Job. cap. 

12. V. 6. 

( A ) Comedunt panem imputatisi & vinum ini- > 
quitatìs bibunt . Proverb. cap. 4. v. \y. 

(i) Quare ergo impii vivunt , sublevati sunt, con- 
fortaùque divitiis ? . . Domus eorum securae sunty 
& pacatae , 6* non est virgo Dei super illos. Job. 
cap. li. V. 7. c). ' ' 

, (k) Usquequo lugthit terra ^ & herba omnis.ra- 

gionis ficcabitur propter malitiam hobitantìum in ea } 
Jerem, cap. 12, v. 4. 
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suiti dj chi bestemmia il suo nome ? Perchè 
tiene oziosa nel seno la sua mano ( / ) ? ,Se 1’ 
Eterno cammina nelle vie della giustizia, in mez- ' 
zo ai sentieri di rettitudine, per far ricchi coloro, 
che lo amano, e riempiere i loro tesori ( m ); se 
ha nella destra mano la lunga vita e nella si- 
nistra le ricchezze, e la gloria (n), perchè mai 
r uom giusto 'vive nel lutto, nel pianto , in mez- ' 
zo ai languori , alla povertà , alle umiliazioni , 
abbandonato senza conforto alle sue miserie ? 
•Perchè amari sono, e brevi i suoi giorni ? Lo ve* 
do perire nella sua giustizia , mentre l’ empio vive 
lungamente nella sua malvagità (o). Ma per qual 
cagione , o Signore , Dio della giustizia . . . 


(/) Usquequo 'Deus^ impToptrabìt in'imtcurf /V- 
ntat advtrsarius nqmtn tuum in fintm ? Ut quid 
‘ avertis manum tuam , 6* dexteram tuamy de medio ' 
finn tuo in fintmì Psal. 7}. v. io. li. 

(m) In viis justitiae ambulo , in medio semita- 
rum judìcii , ut ditem diligentes me , & thesauros 
eorum repleam . Proverb. cap. 8. v. 20. zi. 

(n) Longitudo ditrum in dextera ejus^ & in Jìni- 
■Jìra illius divitiae, 6* gloria . Proverb. cap. 3. 

V. 16. 

( 0 ) Jujlus petit in juflitia sua^ & impius multo 
vivit tempore in malitia sua , Ecclefiastes cap. 7. 
V. 1 6. 
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^8 RlFLESSIO?fi SULLA RELIGIONE 

Dove m’ innoltro colle inie ardite dimando ? 
Presumo forse d’insegnare la scienza a voi, che 
giudicate i piti sublimi ingegni del mondo {p)ì 
5 ono polvere , sono cenere ; alla grandezza della 
vostra Maestà debbono essere conformi le voftre 
vie , e non già alla debolezza del mio spirito . 
Non /Sarò mai si orgoglioso di volervi chiamare 
ài tribunale della mia debole ragione, perchè 
quivi rendiate conto della vostra condotta, e giu- 
stifichiate le vostre vie . Chi potrà indagarle ^ 

Chi potrà dirvi : voi avete fatto ingiustìzia ( ^ 

Se Innanzi al vostro cospetto la luna non risplende, 
e puri non sono i luminosi astri, quanto meno 
l’ uomo , che è putredine, e il figlìuol dell’ uomo, 
che è un verme (r) ? Può essere senza macchia, 
e apparir giusto chi nacque di donna (s)? Evvi 

' (?) Numquid Deumdocebìt quispiam scìtmianiy 

qui excelsa judicatì Job. cap. li. v. 21, 

• { q) Quii potcrit scrutarì vias ejus ? aut quls 

porep et dicere : operatus es ìnìquitatem ? cap. 36I 
V. 13. . 

( r ) Ecce luna etiam non splendei , 6* sttllae 
. non sunt mundae in conspectu ejus : quanto ma^ìs 
homo putredoy & fillus hominis vermis ? Job. cap. 
ai, V. 5. 6* 

. (j) Quid ejl homo^ ut ìmmacuiatus jìt^ 6* ar/tf- 

^us appareat naius de muliereì Job. cap. 15, , 

V. 14. 

t 
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chi davanti a voi sia innocente ( < ) > chi sia giu- 
sto al vostro cospetto (a) » chi possa dire: il 
mio cuore è mondo , io son puro da qualunque 
peccato (x)? Dov’è sulla terra 1 ’ uom giusto, il 
quale faccia il bene , e non pecchi {y ) ? Menti- 
sce chi dice di non aver peccate ( ^ ) ( N. I. ) . 
£ perchè dunque non piegherò il dorso sotto i 
flagelli , di cui è aripata la mano di quel Dio , 
che vindice della colpa quaggiù mi punisce , per 
accordarmi nell’ altro mondo un eterno perdono 
(N. II) ? . ' 

Veggo le mie colpe ; sento il peso di quella 
mano, che arbitra delle sortimi percuote : mano 
d’ amoroso padre , che mi riconosce per suo Aglio 

■ ' '■ ■■ V ■ ■» 

(t) NuUusque apud tt per se innocens efi, Exod. 
cap. 34. V. 7; , . . 

( u ) 'Non jujlìficablmr in conspectu tuo omnìs 
vì\ens . Psal. 141. v, 1. . 

( X ) Quìs potefi dicere : Mùndum efl cor meum, 
purus sum a peccato} Proverb. cap. zo. v. 9. 

{y),Non ejl enim homo juflus in terra, qui 
faciat bonum , & non peccet . Ecclesiastes cap 7. 

V. ZI, 

( ^ ) Si dixerimus , quoniam peccatum non ha^ 
’bemus -; ipsi nos seducimus , & veritaf in nobis 
•non ejl, i. Joann. cap. 1. v. 8. 
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6o RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
{aa)\ sollevo il languente capo, e 1 * adoro . So 
che i dirupi, le spine, i patimenti sono le vie, 
che mi guidano alia virtù , che mi conducono al 
cielo ( ^^ ) ; so che nella sola amarezza della be< 
vanda posso ritrovare il rimedio a* miei mali. Non 
.cerco che calmisi il tempestoso mare ; seguitin 
.pure a venire sopra di me le procelle, e i flutti 
( cc ) ; mi basta , che la tempesta non mi som- 
merga ; che le agitate onde non mi assorbiscano 
(dd)\ che la Aera procella non mi faccia perdere 
di vista quel sole di giustizia , che può condurmi 
nel sospirato porto ; mi basta, o Dio, che i tuo- 
ni , i lampi finalmente fl cangino in una benefica 
rpioggia . Castigatemi pure , ma con misura , con 
giudizio misto di misericordia, e non già nella piena 
■dei vostri furori (e«); feritemi pure, ma fasciate 


( da ) Quem tnìm dillglt Dominus , castigat : 
flagelUt autem omntm filium , quem recìpit . Hebr. 
cap. 12. V. 6Ì 

. . (bb) Ecce ego sepiam vìam tuam spìnìs , 6* . se- 
plam eam maceria . Oseas cap. l. v. 6 \ 

( cc ) Omnia excelsa tua , & Jluctus mi super 
.me tranfierunt . PsaL 41. v. 7. 

( (fi/ ) Hon me demergai temptstas aquae , nequt 
absotbeut me profundum , Psal. 68. v 16. 

( ee) Corripe me^ Domine., verumtamen in judiclo; 
& non in furore tuo., ne forte ad nihìlum redigas 
me, Jerem.cap. 10. v« 24» 
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CAPO QUARTO Ci 

voi stesso la piaga ; percuotetemi , e nieclicafemi 
<Ji vostra mìx\o{ff). Il mio cuore è inondato dai 
torrenti delle sciagure; e voi rendetelo immobile 
come uno scoglio in mezzo alle agitate onde. Non 
sia tardo il vostro soccorso ad un cuore di affanni 
ripieno {g§) . 

Air empio intanto che avverrà ? Passi lieti i suoi 
giorni , se pure può godere il presente , chi teme 
r avvenite: presto si cangierà la scena. Vi ha una 
spada ultrice delle iniquità, vi ha un giudizio (hh). 
Quel Dio, che vibra acuta spada di doppio taglio 
(«), è il Dio delle vendette (kk); da un suo 
cenno dipende il fatai colpo , che porrà fine alH 
orgoglio deir empio , « sarà principio delle sue 
eterne sciagure . Costui ripieno d’ogni inganno , 
c d’ ogni falsità , non cesso mai di pervertire le 


(yy) Jpse vulnerata & mcdetur: percutU^&ma^ 
nus ejus sanahunt . Job. cap. 5. v. i8. 

( gg ) Adjutor meus , 6* Vihtrator mtus es tu : 
Domine , ne moreris . Psal. 6 ^. v. C. • 

( hh ) UllOT inìquhatum gladius efi : & scitou 
esse jud'utum . Job. cap. 19. v. 19. 

{^ìì)-Habet rhomphaeam utraque parte atutam , 
Apoc. cap. z. V. 12. 

( ìA) Deus ultionum Domìnus . Psal. 93. v. r. 



6z RIFLESSIONI SULLA RELlblONE 
rette vie del Signore {lt)y ha profanato, ed av- 
vilito il nome di filosofia , angusta scuola dello 
spirito , e del cuore ; ha conseguito ciò che bra- 
mava rendendosi celebre colla sua empietà (ot/ti); 
ha avuta la propria iniquità per maestra della sua 
lingua , ed imitò il linguaggio dei bestemmiatori 
( nn ). Chi fu l’ oggetto de’ suoi oltraggi, delle sue 
bestemmie , e contro di chi alzò la sua voce , e 
il superbo suo sguardo ? Contro il Santo d’Israele 
(oo). Giunse agli orecchi dell’ Onnipotente l’ar- 
roganza dell’ empio {pp) ; dieci lustri dì sarcasmi 
hanno stancata la pazienza dell’ Eterno; chi semi* 
nò vento , fra poco raccoglierà tempesta {qq) , 

{^/) O piene omrù dolo ^ & omni fallacia ffiU 
diaboli , inimìce omnis justiiiae , non dejìnis sub- 
venere vias Domini rectas » Act. cap, ij. v. io. 

( mm ) Consecutus es quod volebasy nobilis factus 
es in scelere , S. Hyeron. lib. advers. Helvidiuin. 

(nn) Docuit enim iniquitas os tuum , 6* imi- 
taris linguam blasphemantium , Job. cap. 15. v. S. 

(00) Cui exprobrasti , & quem blasphemastiy & 
super quem exaltasti vocem , ,6* levasti altitudintm 
oculoTum tuoTum ? Ad Sanciun Israel, Ezech. cap. 
37 - V. » 3 - 

(/»/7 ) Cum fureres adversum me , superbid tua 
ascendìt in aures meas , Ezech. cap. 37. v. 29. 

( qq) Quia ventum seminabunty & turbintm me- 
tent. Oseas cap. 8. v. 7. 
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\ ^ 

Le sue bestemmie non hanno potuto atterrare il 
tribunale della Divina Giustizia; fra breve si ver- 
serà sopra di lui il vaso ripieno dell’ ira d’iddio; 
fra pochi istanti cadrà nelle terribili mani di quel 
Signore , che lo ha riserbato al giorno dell’ ira , 
delle vendette, della perdizione {rr) . La scure 
è già allh radice. Egli pensa d’essere giunto al 
colmo della sua gloria , e trovasi sull’ orlo del 
suo precipizio , L’ istante de’ suoi trionfi è il mo- 
mento delle sovrane'vendette . Sra scritta con in- 
delebili caratteri nei divini decreti la fatai senten- 
za . Eccolo dal teatro della sua gloria passato & 
quello della sua morte. Dove sono le acclama- 
zioni degli spettatori ? Tutto è svanito ; un im- 
petuoso vento ha gettate a terra le f foglie , ha 
spogliato r albero , che già vacillava nelle sue < 
radici (ss). Misero Voltaire] Lo vedo pieno d* 
amarissimo fiele, e tra i lacci dell’iniquità {tt)^ 

(rr) In dicm perdili onìs servatur malus , & ad 
diem fuToris ducei ur ^ Job. cap. zi. v. 30. 

{ss) Ubi . . . lUae Lircensium faustae decla- 
mationes , spectatorumqne adulationes ? Omnia illa 
perierunt : procella vehemens folla dejecit , arborem 
spoliatam reddid'u , jam radicitus vacillantem . 
S. Jo. Chrysost. Homil. in Eutrop. 

ftt) Jn jelli enim amaritudinis, & oh Uraliane 
iniquitatis video te ase. Act. cap. 8 . v. 13. 



^4 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
sotto il giogo della maledizione; lo vedo op- 
presso , affannato , cogli occhi smarriti sui Ietto 
di dolore y e di spasimo; Io sento profferire le 
più orride bestemmie contro chi doveva essere 
r oggetto delle sue adorazioni ; è abbandonato da 
Dio , dagli uomini , e con disperate voci se ne 
lamenta; i torrenti dell’ iniquità lo circondano; 
e trema; sta a* suoi* fianchi l’inesorabile morte, 
e palpita ; la verità parla , le passioni tacciono , 
1 ’ empio è umiliato , l’ incredulo svanisce ; Dio 
tuona contro di lui dal cielo , e si smarrisce il 
suo cuore ( «« ) ; 1 ’ abisso di tenebre , . . Ahi ! 
perisce l’ Egiziano dove si salva l’ Israelita. Sorge 
U sommo Dio , giudica la sua causa , vendica la 
sua gloria , i suoi Profeti . I derisi Ministri inu-. 
tilmente tentano di chiudere le porte dell’abisso 
(N. III.) ; muore l’incredulo, è cacciata nel se- 
polcro la di lui superbia, il suo cadavere è steso, 
per terra, i vermi sono la sua copèrta {xx)‘^ 


( a« ) Domìnum formidabunt adversarii tjus , 
& super ipsos ìncaelis lonabit. Lib. i. Reg. cap. 
2. V. IO. 

i^xx') Dttracta est ad ìnferos superbia tua^con- 
cidit cadaver tuum : subter te sternetur linea , & 
operimemum tuum erunt vermes, Is. cap. 14. v. 1 1 . 
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la di lui anima . . . Oh Dio ! i più tristi pensie- 
ri sono, in quest’ oggi la mia porzioni . Chi fas- 
toso per la sua vana filosofia mosse la più osti- 
nata guerra contro Dio e i Santi , contro la Re- 
ligione e 1 suoi Ministri; chi tentò di scuotere 
il giogo delle divine ed umane leggi : costui ora 
trae dal mio cuore i più profondi singhiozzi . 
Egli m’ invita a discendere con lui nella tomba 
(N. IV.); l’apro, vedo le ossa sparse , gli or- 
gani distrutti, le ceneri che riposano. Dov’è 1’ 
uomo di lettere ? Dov’ è colui , che pesava le 
parole della legge per ischernirla ? Dov’ è il 
maestro dei piccoli {yy ) , poiché egli solo ripu- 
tavasi'l’uom glande, nato per rischiarare il mon- 
do ? L’ essere pensante dov’ è ? Sento chi 
mi rammenta l’ immortai verme, l’inestinguibile 
fuoco , il fremito dei denti , le tenebre esteriori, 


{yy) Ubi est Utteratus ? Ubi Uoìs vtrba pon~ 
ierans ? Ubi doctor parvuloTumì Is. cap. jj, i 

V. i8. 

({{) Noi possiamo dire ironicamente di Vol- 
taire ciò, che nel medesimo senso disse San 
Girolamo a Ruffino in Apolog. 

Tu maximus Hit es , 

Unus qui nobis scribendo nsthuis rem. 

e 
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GS RlFLEKSl&NI SULLA RELIGIONE 
r afflizione, l* angustia ; ripieno di spaven- 
to mi accosto alia terra di miseria , e di tene- 
bre , fisso in essa le meste pupille , vi scopro 
quella disgraziata vittima.... E dove, o angu- 
stiato mio spirito , dove t* inoltri co* tuoi pen- 
sieri? Ti aprì forse l’Angelo il pozzo dell’ eterno 
abisso ? Il Dio della giustizia non è pur anche 
il Dio delle misericordie ? Rivolgi piuttosto ver- 
so il Cielo gli sguardi , esalta la misencordia d* 

« 

Iddio , e la sua giustizia . Egli ha parlato , ha 
pronunziata I’ irrevocabile sentenza , la causa è 
finita ; che giovano le tue ricerche ? Adora con 
rispettoso silenzio gl’ imperscrutabili divini giudizj. 

SI , mio Dio , gli adoro nella spaventosa mor- 
te dell’ empio . L’ altrui sventura mi sia di sti- 
molo a temervi, ad amarvi. Voi siete giusto in 
tutte le vostre vie; voi siete santo in tutte le 
vostre opere. Voi custodite chi vi ama, e ster- 
minate i peccatori {bbh). La loro sorte è decisa; 

(aaa) A sepulcro 6* a vermibus , cogìtatum trans- 
fer ad ìmmoTtaUm illum vermem , ad ìgnem inexiin- 
gtiìbìlim y ad fremìtum dentiumy ad tcnebras xxte- 
riores , ad afiìctìonem & angustìam . S, Jo. Cihrys. 
in Paraen. i. ad Theodor, lapsum , num. 8. 

{hhb') Justus Dominus in omnibus viis suìs ; 
6* sanctus in omnibus operibus suis .... Custodii 


/ 
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sono entrati nell’eternità, * gli avete sprofondati 
nell’ abisso . Quale sarà il mio destino ? Dalla 
’ fede è rischiarata la mia mente; è pur anche ac- 
ceso dalla carità il mio cuore? Entro in me stes- 
so, non vi scopro che miseria, e colpe. Mi 
conturbano i torrenti dell’ iniquità , mi atterrisce 
la divina giustizia . O fonte , che limpido scorri 
a’ miei piedi , ritorna alla tua sorgente , e dissec-, 
cati . Le mie lagrime succederanno alle tue acque; 
un fon^e di lagrime scorrerà da’^miei occhi per 
piangere- le mie colpe . E voi , o Dio , che siete 
clemente , misericordioso , paziente -, che perdo- 
nate i commessi peccati (ccc ) , muovetevi a pietà 
di un’ anima , che piange . Corrisponda la vostra 
pietà alla grandezza della vostra misericordia (JJJ). 

■ --- - ■ 

Domìnus omnis dìligentes se : 6* omnes peccacores 
disperdei. Psal. 44. v. 17. 20. 

\ccc) Scio enim quia tu Deus clemens ^ & mi- 
sericors , ' & patiens , & multae mi strano ni s , & 
ignoscens super malitia , Jon. rap. 4. v. 1. 

{ddd) Miserere mei Deus , stcundum magnani 
misericordiam tuam, Psal. 50. v. i. 
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NOTE 

FA GIN A 59 . 

(N. I.) „ Eccetto la Santa Vergine Maria, 

„ scrive -S. Agostino, di cui per l’onore che io 

,, debbo al Signore , non intendo di parlare al- 

,, lorchè si tratta di peccati; imperocché avendo 

,, essa meritato di concepire , e di mettere al 

✓ 

mondo colui , che sappiamo essere stato esente 
„ da ogni peccato , come possiamo conoscere 
,, qual maggiore forza di grazia le sia stata con- 
,, ferita per vincere affatto il peccato ? Eccetto , 
,, dico , la Santa Vergine , se potessimo raduna- 
,, re insieme tutti i Santi e tutte le Sante qua- 
,, lora vissero su questa terra , e se loro diman- 
,, dassimo se hanno peccato , a qualunque grado 
„ eminente di virtù e di santità fossero arrivati 
„ nel corso della loro vita , non esclamerebbero 
,, eglino tutti ad una voce : se noi diciamo di 
,, essere senza peccato, seduciamo noi stessi, e 
la verità non è in noi ? Exctpta Itaqut Sancta 
Virgine Maria , dt qua propur honorem Domini 
nullam prorsui cum de peccatìs agitar , haberi volo 
quaestionem : linde enim scimus j quid ei plus 
gratiae collaium fuerìt ad vìncendurh omni ex parte 
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piccatum , quae conciptrt ac paure meruit y quent 
constai nullum habuisse peccajum ? Hac ergo yir- 
fine exctpta , si omnes ìllos Sanctos & Sanctas^ 
cum hìnc viverent y congregare possemus, & inter- 
rogare utrUm essent sìne peccato.,, quantallbtt 
fuennt in hoc corpore excellentta sanctitaiis y si hoc 
inierrogari potuisseru y nonne una voce clamassenr. 
Si dixerimus quia peccatum non hatemus, nos ipsqs 
decìpimus y 6* veritas in nobis non est ? $. Aug. 
de Nat. Grat. cap. 3(7. num. 

.. PAGINA 5^. 

( N. IL ) „ Allorché tu vedrai un uomo y che 
,y vive male y e che nulla di sinistro patisce y 
,, non lo credere beato , ma abbine compassio» 
yy ne y e piangi la sua sciagura y pé'fchè ogni 
yy sorta di mali avrà a patire nell’ inferno y come 
yy all* Epulone già avvenne . Ove poi ti accada 
yy di vedere un uomo amante della virtù da mo* 

i 

yy lestie y ed afTanni senza numero essere afflittOy 
y, tienlo per beato , perchè egli si purga qui da 
y, tutti i suoi peccati y ed una gran ricompensa 
yy ha colassù preparata. Ubi quem igitur videris, 
improba/n agentem vitam y nec quidquam hic acer- 
bi patientem : - ne putaris illum beatum y sed defle 
potiits ‘ac deplóra y ytlut illic^ omnia (ristia per- 
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ptssurum , qutmadmodum divcs Hit . Rursus ubi 
quem vidctis vìttutls studiosum y & cundtm ìnnu* 
^mtrìs flffiigi molesiih , btatum cxìstìma , felicem 
judìca : ut qui & hic omnia sua piccata dilutrity 
& Ulte muliam habeat paratam patiintiae merctdem. 
S. Jo. Chrys. Concion. 3. de Lazaro num, 4. 

Pagina (J4. 

( N. III. ) Non possiamo in miglior modo ac- 
cennare quale sia stata la mone di Voltaire , che 
col recare qui in lingua Italiana quanto leggesi 
in una Nota dell’ eccellente Opera intitolata .* 
Les Helvitnnts. „ Stimolato dai rimorsi della 
^yy sua coscienza , ed essendo di già aggravato 
yy dal male*, scrisse Voltaire alcuni mesi prima 
„ della sua morte all’ Abate Gaultier il seguente 
,, biglietto . Foi mi avete promesso , che sareste 
yy venuto ad ascoltarmi : vi prego di prendervi 
,, V incomodo di venire quanto più presto po~ 
f, trite, Voltaire. Parigi x 6 . Febbraio 1778. 

,, Ai dite del seguente Marzo scrisse pur anche egli 
,, stesso , alla presenza dell’ Abate Mignot , del 
„ Marchese di Villeville, e dell’Abate Gaultier, 
,, una dichiarazione, il di cui originale fu deposto, 
unitamente a diverse altre sciitture.spettanti alle 
„ sue religiose disposizioni^ nelle mani del signot; 

( 

\ 
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Momet, Notajo a Parigi. La detta dichiarazione 
„ è concepita in questi termini: Io sottoscritto di- 
chiaro che da quattro-giorni trovandomi assalilo 
yy dal vomito di sangue y in età di ottantaquattro 
yy anni , e non avendo potuto portarmi alla Chiesuy 
yy il sìg. Curato di San Sulpi\ìo alle sue buone opere 
y^ avendo aggiunta quella tP inviarmi il sig, Gaul- 
yy tier Sacerdote y io mi sono confessato da luiy e 
yy che ove Dio disponga di m<y io muoro nella San- 
ta Chiesa Cattolica y in cui sono nato, sperando 
yy dalla divina misericordia eh* essa si degnerà di 
yy perdonarmi tutte le mìe colpe\ e che se mai avessi 
y, scàndalii^ato la Chiesa , io ne chiedo perdono a. 
,, Dio y e ad essa. Voltaire. Alla presenta dell* Abate 
yy Mignoty mio nipote, e del Marchese di Villevil- 
,, le y mio amico. (Sì 1’ uno che T altro si sotto- 
,, scrissero dopo Voltaire) . Questa dichiarazione 
,, doveva portarsi al Curato di San Sulpizio, e all’ 
,, Arcivescovo di Parigi , per sapere se la giudi- 
,, cavano bastante. Ma o sia che le disposizioni 
yy del Filosofo si fossero cangiate , o che fosse 
yy attorniato da crudeli falsi-saggi, che ne.temes- 
yy sero l’effetto, o qualunque altro ne fosse ilmo- 
„ rivo y I* Abate Gaultier non ebbe piu per lungo 
,, tempo Ja libertà di vederlo. Chiamatovi nuova- 
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„ mente sei ore prima della morte di Voltaire, lo , 
„ trovo delirante, c videsi privo della consolazio- 
„ ne di amministrargli il Sacramento della Peniten- ■ 
y, za; per il che stabili di ritornarvi , se fosse pia- 
„ cinto ai Signore di prolungare i di lui giorni, e i 

di rendergli 1* uso delia ragione. La Provvidenza 
„ ordinò altrimenti. Fu massimamente in questo 
primo intervallo che succedettero quelle scene di / 

„ terrori, di rimorsi, di disperazione, le quali tro« 

„ vansi descritte nell’ Opera intitolata: Circostany 
„ della vita e della morte di Folialre. In essa ve- 
„ desi come adempissi quell’ umiliante profezia d* 

,, Ezechiello, di cui crasi Jjurlato si sovente; e 
„ come adempissi in una maniera più umiliante di 
,, quella, con cui dal Profeta si esprime. 'Per da- 
,, re un’ idea dei rimorsi , che agitavano questo sì 
„ famoso corifeo dei nostri pretesi saggi , io mi 
„ contenterò di riferire le parole del sig.Tronchin: 

,, rappresentatevi tutta la rabbia, e tutt’ i furori 
,, di Oreste; voi non avrete che una debole 
„ immagine di quelli di Voltaire nell’ultima sua 
„ malattia . Cosi disse questo celebre Medico , 

„ incapace certamente di mentire , parlando a 
Mr. di Viviers , Prelato di una prudenza , e 
,, di una yirtù ttoppo conosciuta , perchè i ne- 

1 
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„ mici del Vescovato abbiano l’ardire di porre 
,, in dubbio la sua testimonianza . Per altra par» 

,, te si sa che il medesimo Medico disse più volte.* 
che sarebbe a desiderarsi che tutt’i nostri Fi» 

), losoh fossero stati testimoni dei rimorsi y e dei 
,, furori di Voltaire moribondo . Les Hclvìenncs , 

I 

ou hcttres Provlncialcs Philosophiques y Tom. i. 
pag. 91. & suìv. 

Adoriamo i divini giadizj , e facciamoci a ri» 
flettere che tra gli spiriti-furti Voltaire non fu il 
solo , che negli estremi della vita abbia prote- 
stato di voler morire nel grembo della Chiesa . 

Il celebre Marchese d’ Argens nelle vicinanze della 
morte più à' una volta disse al Sacerdote , che 
gli stava ai fianchi: „ suggeritemi degli atti di 
yy fede ; questo è ciò che sopra ogn’ altra cosa do« 
yy vete inspirarmi : io ho peccato contro la fe- 
„ de, e questa è la colpa che io debbo espiare 
,, nel tempo di vita , che ancora mi rimane . 
Così pure il Freret , Hainault , la Mettrie , e 
queir intimo e fedele amico dello Spinosa , di 
cui fa menzione Nievveotizio ( Existen. de Dieu, 
Discours prélim. ), unitamente a molti altri in- , 
creduli nell’ ultima loro malattia cambiarono sen- 
timento ; o per meglio dire , confessarono aper- 

' ' V, - ' ' 
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74 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
tamente ciò, che contro la propria loro coscien- 
za avevano nel decorso della vita sfacciatamente 
negato . Per il che un famoso spirito-forte ebbe 
a dire che quelli della sua setta non hanno il 
dono della perseveranza , poiché veggendosi sul 
letto di morte , si disonorano , smentiscono se 
stessi , e muojono come tutti gli altri ben con- 
fessati , e comunicati {a) . Ora io sfido ■ tutti gl* 
increfiuli ad addurre 1’ esempio di un solo Cristia- 
no , che dopo essere vissuto ' secondo le massime 
dell’ Evangelio , siasi negli estremi della sua vita 
pentito d* aver professato il Cristianesimo , e 
abbia nelle vicinanze della morte rinunziato all’ 
evangelica credenza . 

PAGINA 6i. 

(N. IV.) Voltaire non andando mai d’accor- 
do con se stesso , in un luogo ammette l’ immor- 
talità dell* anima , dicendo che la fede e la ra- 


(a) Tai ouidirt àun gcntUhomme y qut Sàint-Hì- 
hal , famtux esprit fon , se plaìgnoit qu'aucun 
homme de leur sene rz'avoit le don de la perséve- 
rance. lls ne nous font point d'honneur , dìsoìt il, 
quand ils se voient au Ut de la mori ; tls se désho“ 
norent y ils se démentent ^ ils meurent comme tous 
les autres bien confessés , & communiés, Bayle 
dict. art. des Barreaux. Art, Bion. 
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gìone b dimostrano (a ) , e in un altro luogo 
apertamente la nega . ,, Perchè io fossi vcramen- 
„ te immortale , dice egli , converrebbe che con- 
servassi i miei organi , la mia memoria , tutt$ 
,, le mie facoltà . Aprite la tomba , radunate 
yf tutte le ossa ; voi non ci troverete niente , 
che vi dia il menomo raggio di speranza (h ) , 
Queste parole di Voltaire mi hanno dato motivo 
di scrivere : Egli m* invita a disctnden eoa lui 
mila tomba . 


{a) VOrthodoxe peut se tromper cn assurant qu'un 
hommt endormi pense toujours ; mais il ne se erompe 
pas en assurpnt l'ìmmortalìté de Carne , puisque la Eoi 
& la raìson démorurent cene vèrité. Quest. Encycl. 
art. Arne y 3. 

{b) Pour que je fusse véritabUment ìmmortel , il 
faudroit que je conservasse mes organes , ma mé- 
moirì y toutes mes facultis. Ouvrés le tomheau , ras- 
sembie[ tous les ossemens ; vous rCy trouvere[ rien 
qui vous donne la moindre lueur dC espirance, Met. 
t. 5. chap. 38., & Lett. de Memm. n. 19. 
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' CAPO QUINTO 

> 

LA LEGGE NATURALE. 

*\^edo Dio nèll’ ordine, nella bellezza dei Cieli; 
vedo 1’ Eterno nell’ ordine , nella bellezza della 
terra . Non vi sarà l’ ordine nell’ uomo ? Mi dice 
l’Empio che per l’uomo non evvi ,nè freno, nè 
legge che Io' debbano contenere ; che per lui non 
evvi nè rettitudine , nè giustìzia ; che nella sola 
forza tutto consiste il -suo diritto ( N. I. ) . Cosi 
mi parla chi è fregiato di ragione? O stolto, che 
irriti 1’ Eterno col crederlo indifferente sulle tue ^ 
azioni {a ) , ìnnoltrati pure nella spaziosa via , 
per cui fin ora camminasti : mìsero schiavo del 
tuo orgoglio , del tuo interesse , de’ tuoi piaceri» 
cingi la fronte di rose prima che appassiscano » 
e non siavi prato , per cui non passeggi la tua 
libidine ; lascia in ogni luogo i segnali delle tue 


(a) Propter quid irritavU impius Deum ì Dixie 
cairn in cordi suo: Non nquirtt, Psal, io, v. ij. 
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infami passioni ; opprimi il giusto , che è pove- 
ro , a pietà non ti muova la vedova , nè abbi 
il menomo rispetto al canuto crine dei vecchi ; 
il tuo potere sia la tua legge di giustizia (i) ; non 
altrimenti che coll’ altrui danno proccura i tuoi 
vantaggi; a dispetto di quell’ interno impulso, 
che t’invita all’ universal bene , vivi a te solo, 
come se unicamente per te nascesse il Sole , e 
fosse feconda la ferra ; vivi senza verun riguar- 
do ai legami del sangue , ai vincoli dell’ amore , 
ai doveri della gratitudine; vivi insensibile ai 
gemiti della patria , alle lagrime dell’ innocenza: 
ma nel tempo stesso calma , se puoi , quelle in- 
terne furie , quegl’ inquieti rimorsi , che ti lace- 
rano il cuore . '' 

Infelice ! Ti stanchi nella via d’ iniquità ) di 
perdizione ; tu vivi in seno alle dissolutezze ; 
qual vantaggio ne riporti ? Si rinnovano in te le 

(^) Dixcrunt ( impii ) cogitantts apud se non 
recte . . . Coroncmus nos rosis , antequam marce- 
scani : nulLum pratum sìt , quod non pettranseat 
luxuria nostra . . . Ubique relinquamus signa Ueti- 
tìae .... Opprìmamus pauperem justum , 6 * non 
pATcamus viduae , nec veterani revereamur canos 
multi temporis . Sit autem fortitudo nostra lex /’«- 
' stitiae. Sapient. cap. x. v. i. 9. 10. 11. 
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78 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
agitazioni, i terrori dei Tiberj (c) , dei Neroni, 
degli Eliogabali . Sono inquieti i tuoi sonni ; tu 
paventi > ad ogni tratto la pena dovuta alle tue 
ree azioni ; esse ti ricoprono d’ obbrobrio , di ros- 
sore , e -sono per te oggetto d’ umiliazione , e 
di pianto; ti adiri contro te stesso, e ti condan- 
ni qualora si presentano alla tua mente le im- 
magini delle tue colpe ; ti agita la tua scelleràg- 
gine , > e ti riempie di furore {d) ; ti atterrisce 
queir intima voce , che ti rimprovera anche i 
piu segreti delitti , e che rende inutile ogni tuo 
sforzo per imporle silenzio («) . Chi parla ? La 


(c) Tiberio , sì dato ai sozzi piaceri , in una 
sua lettera confesso che le interne inquietudini T 
opprimevano sul trono , e in seno alle sue delizie. 

\d) I rimorsi delia coscienza giunsero in alcuni 
a tal segno , che si tolsero per disperazione la 
vita , mostrando con ciò che era meno terribile ai 
loro occhi la morte, che l’immagine dei loro delitti. 

(r) Solite putare , quemadmodum in fabults sae- 
ptnumero videtis , eos , qui allquid ìmpìe sedera- 
teque commiserìnt abitari , ac perterreri furianim 
iaedls ard'entibus , Sua quemque fraus , & suus 
terror maxime vexat : suum quemque sedus agitata 
amentiaque afficit : suae malae cogitaiionts , ton- 
scientiaeque animi terreni. Hae sunt impiis assi- 
duae domtsticaeque furìae , Cic. prò Sex. Rose. 
Amer. num. 4. 
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coscienza . Che pretende ? Il retto , il giusto , 1* 
onesto . Come lo conosce ? L’ Autore della natu- 
ra ne ha impresse in lei le idee » le nozioni . En- 
tra nelle più intime parti della tua coscienza , qui 
ritroverai il tuo accusatore , il tuo giudice , il tuo 
tormento (/) ; qui troverai quell’ incorrotto tri- 
bunale > che ti fa riguardare con orrore la mi- 
cidiale mano imbrattata d* innocente sangue , e ti 
porta ad ammirare chi sacrifica la vita -per la 
patria , per i suoi concittadini . 

Tutti portano scritta nel loro cuore quell’ im- 
mutabile legge , che loro fa preferire la ricono- 
scenza air ingratitudine , la sincerità alla doppiez- 
za , allo spergiuro , la virtù al vizio ^ i Pitago- 
ra , i Fiatoni , gli Aristidi agli Arìstippi , agli 
Epicuri y agli Alcibiadi ; che gli astringe a con- 
dannare r infame libidine di Tarquinio , le cru- 
deli brame di Caligola (g) , la disumana barbarie 
e di Nerone, e di Mesenzio; che trae dal loro 

(/ ) Ite ipsi in vestrae penetralia mentis , & intus 
‘ Incisos apices , & scripta volumina legis 
A dspicitey & naiam vobiscum adspicite Ugem, 

S. Prosper. 

(g) L’ Imperatore Caligola desiderava che il 
Popolo Romano non avesse che una testa ^ 
per poterlo sterminare con un sol colpo . 
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cuore i più amari gemiti alla veduta del vizio 
trionfante , della virtù oppressa v che sparge colle 
lagrime il sangue . Dov* è quel popolo , che per 
istinto di natura sia nemico della virtù ? Dov’ è 
queir uomo sì selvaggio , sì stupido , che non 
commendi la liberalità ^ la beneficenza , I’ incor- 
rotta giustizia ; che non sentasi internamente com- 
mosso all* aspetto della virtù ; che' non finga dì 
seguire i di lei dettami, mentre al vizio si ab- 
bandona {h) ; che non detesti chi gli toglie le 
proprie sostanze, sebbene egli rapisca le altrui 
(/) ; che mentre offende i suoi simili , non con- 
danni chi gli reca la menoma ingiuria (A); che 
per mero capriccio voglia esser empio ; che sia 

(A) Quìs est qui non beneficus videri veliti Qui 
non inter scelera & injariaS opinionem bonitatis, 
affectet ?... Nec quisquam tantum a naturali Itge 
descivìt , 6* hominem exuit , ut animi causa ma- 
lus sit, Seneca de Beneheiis Lìb. 4. cap. 17. 

(i) Furtum punit lex tua , Domine , & lex seri- 
pia in cordìbus hominum^ quam nec ìpsa deltt 
iniquitas . Quis enim far aequo animo furem pa- 
titarì S. Aug. Lib. 2. Confess. cap. 4. 

(A) Nullus estf qui faciat ìnjuriam alteri , nisi 
qui sibi fieri nolit : ttenim in hoc transgreditur na- 
turae legem , quam non sinitur ignorare , dum id 
facit f quod non vult pati. S. Aug. in Psal. 116'.. 
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tale perchè U virtù è da esso riguardata come 
infame ed esecranda ? Mi rivolgo alle selvagge 
nazioni disperse tra orride boscaglie , erranti , va- 
gabonde , senza Principe , senza leggi ; mi rivol- 
go ai piùi efferati Otteneoti , e qui vedo che i 
legami del sangue uniscono coll’amore, col ri- 
spetto il figlio al padre^ che vi sono e doveri 
da adempiere, e diritti da rispettare. Rammento 
loro la pietà d’ Enea , la generosità dei Camilli , 
la mansuetudine dei Trajani j che ne avviene ? 
Hanno anch’essi le loro lagrime, e piangono per 
tenerezza . Ancji’ essi hanno sentito il grido delia 
natura a favore della virtù ( N. II ) , e portano 
scritto nel loro cuore il tenore della legge (/). 

Perisca j^ure la memoria dei Trittolemi , dei 
Zoroasiri , dei Licurghi , dei Soloni ; nei più cu- 
pi abissi della terra si seppelliscano le antiche ta- 
vole dei Romani ; tacciano i Legislatori : la vo- 
ce della natura, il lume della ragione, il testi- 

( / ) Cum inìm gentes , quae iegcm non habenf^ 
naturalittr ta , qnat Itgis sunt , facìunt , ejusmodi 
dt»tm non habtnus , tpù sibì sunt Ux . Qa/ osttn- 
dunt opus Itgis scriptum in cordibus suisy ttsti- 
monium reddinu illis conscUntia ipsorum , (S* ihter 
se inxìcem cogitatìonibus actusanti^us , aut ttiam 
defendtntibus , Ad Rom. cap. z, v. 14. iS. 

f 
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monio del cuore bastano per sostenere i diritti della 
virtù, per condannare il vizio. La ragione, prin> 
cipio e fonte delle umane leggi ( N. 111. ) , mi 
dice che vi è una distinzione di bene e di male; 
che a Dio è dovuto il culto, ai miseri l’ajuto, 
ai genitori il rispetto, alla patria la fedeltà; che 
la violenza , 1* oppressione , il furto sono mani> 
festi delitti , indegni dell’ uomo , contrarj alla so* 
cietà. Sono torse una manifesta illusione i det* 
lami della ragione ? Dunque sono vani i suoi pregj 
( N. IV.), mi è inutile la sua scorta. E voi, 
o Dio , a che mi fregiaste d’ intelletto per co- 
noscervi , di volontà per amarvi , se non evvi 
alcun divario tra T empio Ateista , e il divoto 
adoratore del vostro nome ; se colla medesima 
indifferenza riguardate e 1’ incestuoso Ammone, 
e il casto Giuseppe ,* se non sonovi per 1’ uomo" 
nè regole , nè leggi , nè doveri ? Santità , ordi- 
ne , rettitudine , giustizia , infiniti attributi dell’ 
Eccelso, a che destate nella mia mente le più 
sublimi idee (N. V.), se non debbo uniforma- 
re a voi le mie azioni? Nuovamente mi dice l* 
empio che per 1’ uomo non evvi nè ordine , nè 
giustizia . Lo disse si , ma a dispetto di quella 
virtù , la di cui immagine sta impressa nel suo 
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cuore. O Virtù, sì rispettata, sì applaudita dalle 
colte genti , dalle barbare nazioni , posso io du- 
bitare di tua esistenza ? Tu mi rechi la pace , U 
calma; anche in seno alle miserie tu mi rendi 
tranquillo ; di buon grado sacrifico per te sostan- 
ze , e vita , bastandomi poter dire : perdo tutto 
per non perdere la virtù , No , non sei un no- 
me vano, una chimera, un pregiudizio' (m); 
quando la natura in tutti gli uomini parla a tuo 
favore, non è più 1 * uomo che parla, ma Oio« 

Mi rammento ^ o Signore , di quei funesti gior- 
ni , in cui abbandonate le vie della virtù , as- 
soggettai la più nobile parte di me stesso alle 
cieche passioni . Traeva profondi sospiri dal cuo- 
re , spargeva amare lagrime dagli occhi , dai più 
acerbi rimorsi era turbata la coscienza , per me 
non eravi nè calma , nè pace . Tutto mi riem- 
' piva d’orrore, persino la luce del sole. Mi op- 
primeva il peso delle mie colpe , la gravezza 
della mia miseria ( /z ) . Sentiva dentro di me 

(m) 1 pregiudizi sono nazionali, l’idea della 
' virtù è universale . 

( « ) jEstuabam , susplrabam , fltbam , turba- 
bar ; nec tequUs trac ^ ntc consUium , Hornbant 
omnia , 6* ipsa lux , Ontrabat me grandis sarei’ 
na mistnat . S. Aug. lib. 4. Confess. cap. 7. 
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<Juell’ interna voce della ragione , quell’ intimo 
grido della natura , che condannava i miei ec- 
cessi . Penetrato dal rimorso delle mìe colpe , si 
formo nell’anima mia una grande tempesta, che 
poi stemprossi in pioggia , e fece scorrere da* 
miei occhi torrenti di lagrime ( 0 ). Di qual van- 
taggio non mi furono , o Dio , i rimproveri di 
quella legge , che voi scriveste nel mio cuore ? 
Voi mi parlaste per mezzo di essa , conobbi la 
vostra voce, ritornai ravveduto ai vc\stri piedi. 
Ora reggete i miei passi n^lle vostre vie , accioc- 
ché in esse nè mi stanchi, nè vacilli (/>). L’or- 
dine è la vostra prima legge , è la base’ del mon- 
do ; r ordine sia la regola delle mie azioni . 

, ■ « .V -'Vf '.r : ^ . . ' ' r; =» 

NOTE 

. P AGI N A j 6 . 

( N. I. ) Qui alludesi al sistema di Hobbes , e 
di tutt’ i Materialisti , che negando la reale di- 

' * I '■ — 

(o) Oborta est procella ingens , firens ingentem 
ìmbretn lacrymarum . S. Aug. lib, 8. Confess. 
cap. 11 . 

(^p) Petjice gressiis meos in semitis tuis , ut non 
moveantur vestigio mea . Psal. 1 6 . v. 6, 
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stinzione della virtù dal vizio , unicamente dalle 
leggi umane vogliono derivata 1’ origine del giu- 
sto , e deir ingiusto (<z), nella sola forza fanno 
consistere il diritto ( ^ ) , e nel proprio vantag- 
gio ripongono la felicità dell’ uomo , Leggasi il 
Clarke Traiiés de Ctxlstence 6* dts attributs de 
Dleu &c. Tom. %. cap. 3. 4. , dove egregia- 
mente dimostra l’esistenza della legge naturale y 
e 1 ’ assurdità del sistema di Hobbes circa I’ ori- 
gine del diritto , 

P A G I N A Si. 

- ( N. II. ) E’ tanto vero che tutti gli uomini 

portano scritta nel loro cuore la legge naturale, 
che per quanto, le costumanze e leggi di certe 
barbare nazioni sieno contrarie a quelle dei po- 
poli colti , ad ogni modo non si può dire che*" 
non vadano tutt’ i popoli d’accordo per rappor- 


( a ) Ratio omnis sua natura adiaphora est • 
Qtiod justa Vii ìnjusta sii , a jure ìmpe rantis prò- 
venit . Reges igitur Ugitimi quae imperant justa 
facìunt imperando , quae vetant vetando injusta . 
Hobbes de Cive, cap. 11. §. i- 

{b) lis igitur quorum poteniiae resisti non po- 
'test^ & per eonsequens Deo omnipottnti ^ jns do- 
minandi ab ipsa potentìa derivatur • Hobbes de 
Cive , cap. 5. §. 5. ^ 
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to alle di lei parti essenziali . „ Non evvi nazIo« 
,, ne , dice il Cumberlando , che non conosca do- 
„ versi amare Dio ; che non creda doversi usare 
,, tutta la gratitudine verso i genitori, e verso 
,, coloro che ci fanno del bene . La diversità 
del temperamento non fa che non si conosca 
,, da tutti gli uomini essere un’ azione buona il 
,, conservare le sostanze, la vita , la libertà agl* 
,, innocenti (a). A che servono, soggiunge il 
,, Rousseau , a che servono allo Scettico Mon* 
„ tagna i tormenti , che egli si dà per disotter- 
,, rare in un angolo del mondo un costume op- 
„ posto alle nozioni della giustizia ? Che giova 
„ a luì il dare ai più sospetti V^iaggiatori quell* 
,, autorità , cb* egli ricusa agli Scrittori più ri> 
nomati ? Alcuni usi incerti e bizzarri, fondati 
j, sopra certe cagioni locali , che ci sono igno- 
„ te , distruggeranno forse 1’ induzione generale 
,, tratta del concorso di tutt’ i popoli? . . . . 
„ Montagna, tu che ti dai vanto di franchezza, 
,, e di verità , sii sincero è verace , se un Filo* 
„ sofo può esser tale ; e dimmi se v* è qual- 
„ che paese dove sia delitto serbare la fede , 

(a) Cumbtrland, dt Leg^ Nat, pag, 1(5(5. 
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,, esser clemente , benefico , generoso ; dove 1’ 

uomo dabbene sia dispregevole , e il perfido 

* \. 

„ sia onorato ? 

PAGINA 8a. 

(N. III.) „ D’ onde sono uscite , chiede il 
,, Crisostomo , le Leggi dai Legislatori date sulle 
„ nozze, sulle uccisioni, sui testamenti^ sui de* 

„ positi , e sullo schivare l’ oppressione dei pros* 

„ simi , e su altre cose infinite ? Questi le avran* 

„ no forse imparate dai loro Maggiori ; e costo* 

„ ro dagli altri , e nuovamente gli altri, dagli 
„ altri . Ma i primi , che diedero leggi , e fin 
„ da principio le instituirono , da chi le appfe* ^ 
,, sero ? Non le appresero forse dalla coscienza, 

,, e dalla legge , che Dio nel formar 1* uomo gl* 

„ impose ( <* ) ? Sinquj il Crisostomo , Sentiamo 
ora un Filosofo pagano, il celebre Cicerone, 

(a) Unde ìgitur ^ unde , inquam^ dt nuptiis , 
de caedìbus , de ustamentìs , de deposUìs , de prò- ' 
xìrnìs non opprìmtndis , de ìnfinhls allis Uges apud 
eos scripserunt Leglslatores ? Hi quìppe praesentes 
forte a majoribus nata didicerunt , &• illt a pria- 
ribus , & rursum a superiotibus isti . Qui vero ab 
initio ^ & primi apud eos Uges tulerunt , a quo 
didicerunt ? Annofi utique a conscientia , . . . . ^ 
lege , quam hominem fingens Deus ab initio ipsi 
posuitì S. Io. Chrysr Hom. ii.ad Pop. Antioch. 


ì 


t Digitized by Google 



88 RIFLESSIOM SULLA RELIGIONE 

I 

che cosi scrive; „ La vera legge è la retta ra- 
„.gione, che conviene alla nostra natura, che 
,, trovasi sparsa in tutti gli uomini , di cui non 
„ si può assegnare il principio , che non si cam- 
,, bia mai , che ci chiama ai nostri doveri col 
,, comandarceli , e che ci allontana dalla fraude, 
„ dall’ ingiustizia col divietarcela. Niente avvi, 
,, che possa o intieramente annullarla, o dero- 
,, garvi in parte; nè 1 ’ autorità del Senato, nè 
„ il popolo ci possono esimere dalla di lei os> 
9, servanza {b) . E quand’ anche , dice altrove , 
,, ai tempi di Tarquinio non vi fosse stata alcu- 
,, na legge sctitta , che vietasse l’ adulterio , tut- 
,, tavia non sarebbe stato meno grave il di lui 
,, peccato nel trasgredire la legge eterna col vio- 
9, lare Lucrezia. Prima di lui eravi la ragione 
99 nata dalla stessa natura , che ci stimola a fare 
9, il bene , e ci distoglie dal male . Questa ra« 

{b') Esc quìdtm vera lex , recta ratio , natu- 
rat congruens , diffusa ire omnes , constans , stm- 
piterna , quae vocet ad officium jubendo , retando 
a Jraude decerreat .... Huìc legi nec abrogati fas 
est , ncque derogati ex kac ali quid licer , neque 
tota abrogati potest . Nec vero aut per Senatum , 
aut per populum solvi hac lege possumus . Cic. 
de Repub.- Lib, 3, in fragment. 
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„ gione non incomincia ad avere vigore leggt 
„ dal giorno , in cui essa è scritta sulle nostre 
Tavole , ma dal tempo , in cui essa è nata • 
„ La di lei origine precede .quella del mondo , 
,, ed è antica quanto la Divinità (c). 

PAGINA 8l. 

( N. IV. ) Se antecedentemente ad ogni legge 
umana l’ adulterio y il furto, l’omicidio, e altri 
:ilmiU enormi eccessi erano azioni per se stesse 
IndifTerenti , di qual giovamento poteva essere 
all’ uomo la ragione per distinguere il bene dal 
male , se non essendovi nè vizio , nè virtù , po- 
teva liberamente fare tutto ciò, che più gli ag< 
gradiva? Se all’uomo è permesso di appagatele 
sue voglie , anche con danno altrui , purché ciò 
ritorni in suo vantaggio , e se dalla sola sua for- 
za prendendo la norma del giusto , dell’ onesto , 


( c) Nec f si regnante Tarquinia nulla erat Ro- 
mae tcrìpta lex de stupris , idcirco non cantra il- 
lam legem stmpiternam Sextus Tarquinìus vim Lu- 
cretiae atiulit . Etat enim ratio profecta a rerum 
natura , & ad rette facìendum tmpellens ^ & a de- 
lieto avocans : quae non tun% denìque incipit lex 
esse , cum scripta est , sed tum , eum orta est : 
erta auttm simul est cum mente (tivina. Cic. de 
Legibus lib. z. num> 4. 


( 
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Opera secondo la ragione , non dovrà questa ri- 
guardarsi come uno spietato tiranno accannito 
contro r uman genere, e non sarebbe assai me- 
glio abitare tra le fìere nelle ircane foreste, che 
vivere tra gli uomini nelle popolate città ? 

, P AGI N A 8l. 

(N. V.) Iddio è la stessa santità, e giustizia 
per essenza ; e questa santità , questa giustizia , 
antecedentemente ad ogni legge positiva , sono la 
regola , l’ essenziale dovere dell* uomo . Se Dìo 
adunque è infinitamente santo , infinitamente giu- 
sto , ed è tale per intima natura , cd essenza , 
non si renderà colpevole 1* uomo qualora non 
opera secondo le rette idee d* Iddio , ma alle 
medesime si oppone coll’ iniquità delle sue azioni? 
Non sarà egli riguardato da Dìo come degno dei 
più severi suppliz) ? Tolgasi pure ogni legge po- 
sitiva , sì divina , che umana , sempre però indi- 
pendentemente da essa concepiremo in Dio la 
santità,' la rettitudine, 1’ ordine, la giustizia, e 
ravviseremo nell’ uomo la turpitudine di quelle 
azioni , che alla santità , alla giustizia d’ Iddio sono 
intrinsecamente contrarie . Non evvi chi possa 
concepire un Dio ingiusto , un Dio crudele , 
perch è l’ ingiustizia , la barbarie sono necessaria- 
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mente contrarie alle perfezioni delU divinità, e( 
in conseguenza sono intrinsecamente veri delitti • 
Del resto , se io chiedo ad Hobbes per qual mo- , 
rivo il furto , 1’ omicidio , l’ adulterio sieno pre* 
sentemente riputati veri delitti , egli mi risponde 
che tali sono , perchè vengono vietati dàlie con- 
venzioni , o dalle leggi . Ma chi m* obbliga ad 
osservare le coifrenzioni , e le leggi , se anterior* . 
mente ad esse non vi è un principio, il quale 
giustamente n’ esigga T osservanza? E questo 
principio qual altro può essere , se non la legge 
di natura , anteriore a tutte le leggi , e conven- 
zioni umane. 



CAPO SESTO 


LA LIBERTA’ DELL’UOMO. 

* . . ^ 

rincipi della terra , augusti Monarchi , vere 
immagini della Divinità, che non senza motivo 
portate appesa ai fianchi la spada (a) , se non 

' (a) Non enim sìne causa gladium portai, Rom. 
cap. ij. v. 4. 
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è lìbero chi- rispetta la maestà del trono, se di 
libertà è privo chi cerca di atterrarlo, sono inu- 
tili i vostri premj , e sono ingiuste le vostre 
pene ( N. I. ) . Sotto il tirannico impero della 
necessità non evvi nè colpa nè merito , nè lode 
nè biasimo, nè ricompensa nè castigo. A che 
dunque mi atterrite colle minacce', coi supplizi? 
E’ incapace di lode, o di pena' il frenetico; è 
incapace dì merito, o di colpa chi non è lìbero* 
Posso essere un disgraziato , non posso essere un 
colpevole . Siete voi forse quei crudeli solitari , 
di cui mi parla 1’ incredulo . . {b). Taccia costui,* 
inorridisco nell’ udire le sue voci. Cresce in me 
l’orrore; vedo atterrata colla libertà tutta l’umana 
natura ; più non evvi traccia d’ ordine nella so- 
cietà ; ì patti , le convenzioni , le alleanze sono 
inutili ; poiché la fedeltà dell’ amico , la congiun* 
zione del sangue, i doveri della gratitudine non 
ci rendono sicuri della loro osservanza . Tutto 
dipende da una fatale invincibile necessità , tutto 
è sacrificato al cieco destino . Più non evvi di- 
stinzione di bene, e di male; la virtù, l’onore 
non sono che un vano nome inventato dal ca- 

{b) Vedasi la Nota del Capo XVII. 
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pflccio , adottato dalla prevenzione ; le più ino- 

t « ' 

^truose infamie vanno del pari colle più eroiche 
azioni. Nérone , perchè arrossisci de* tuoi eccessi? 
Dall’ invincibile necessità fu destato 1 * incendio; 
Seneca, Ottavia, Agrippina, il maestro, la sposa, 
la madre sono vittime delle immutabili leggi del 
destino (c). Roma, perchè rispetti .in Tito 1 ’ 
umanità , la beneficenza ? Perchè lieta mi mostri 
, in lui le delizie del genere umano ? Non evvi 
virtù sotto 1’ inevitabile fatalità ( J );. obbedisce 
ugualmente ai ‘destino e chi è Tito , e chi è 
Nerone (t) . A che mi si rammentano le divine, 
ed umane leggi ; i doveri dell’ onestà , della gra* 
tirudine., della giustizia ; la voce della natura , 
della ragione , del sangue ? Non ho altra legge 
che il destino; egli mi vuole traditore degli amici, 
dei concittadini; egli strappa dal mio labbro quegli 

( c ) Nìsì arbìtTÌo lìbero & ad turpìa fugìenday 
& ad honesta delìgenda , JflcuUatem habeat metta- 
lium genus , non futrit in causa sive culpa qua- 
liumcUmquc dtmum fattcrum, S. Justin Apologet. z. 

{d) yìnus nisì spontanea sit , ne virtus qui- 
' dem erit Orig. lib. 4. contra Cels. 

( « ) Si enim fatale sit hunc quidem esse honum^ 
ìllum vero mahim , ncque ille fuerit reprobandus , 
ntque hic reprehendendus , S. Justin, Apolcget 2. 


1 
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scherni, con cui insulto chi trovasi nel seno dell’ 
indigenza. Alla tenerezza del mio figliale amore 
innalzerebbero i Romani il tempio della pietà, 
se un* inevitabile forza non mi facesse uccidere 
r autore di mia vita. Nacqui per essere empio ; 
ed è secondo 1* ordine che rechi danno a’ miei 
sin-.in (/) . A che si rip*endono ì miei vizj , i 
miei errori {g)? Qual Tito riputerei perduto 
quel giorno, in cui non benefico i miei pari/ 
bramerei con Teodosio di poter aprire per altrui 
conforto le tombe (A), se il destino- non mt 
rendesse qual fiera sitibondo dell’ uman sangue; 
sarei Scipione 1* AfTricano , se non fossi nato per 
essere Tarquinio il superbo ; preferirei la vita di 
un concittadino alla morte dell’ ingiusto nemico. 


(/) Si orribile massima è insegnata dall’ ese-- 
crabile Autore del fìstema della natura . Egli dice 
,, che è secondo l’ordine che il fuoco ci abbru- 
,, ci , poiché è di sua essenza 1’ abbruciare , e che 
,, è secondo 1’ ordine che l’ empio rechi del danno,- 
,, poiché é di sua essenza il nuocere. Tom. i. 
ca/f. S. 

[g) Si, libero carimus arbitrio ^ cur nostra peti- 
tur y arguiiurve voluaias } S. Ephrem. hymno ii. 
de Ecclesia pag. tom. i. Biblioth. Orient. 

(A) L’ Imperatore’ Teodosio dopo ayer liberati 
i prigionieri , esclamò- : Potessi aprire i sepolcri 1 
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se il destino non avesse armata contro amendue 
la mia mano. Sono sotto il di lui ^iogo ; la mia 
volontà è schiava ; non sono padrone delle mie 
brame , de’ miei pensieri , di me stesso : o pe- 
risca il mondo, o sarò sempre dalla necessità 
violentato nelle mie azioni ( N. Il»)* A nulla mi 
giova r essere dotato di ragione , e di conoscere 
la virtù ; non dipende da me il praticarla. Sono 
in questo mondo come un automa. - ^ 

Ma come? Iddio non mi ha lasciato in mano 
del mio consiglio (/)? Non ha posti innanzi di 
me il fuoco e 1* acqua , lasciandomi in libertà d’- 
eleggere ciò che piti mi aggrada (^)/* E* dunque 
vero che il mio libero arbitrio è una chimera 
(N. IH.)? Fanatico apostolo del destino, che 
ti abusi della tua libertà mentre la neghi , arros< 
sisci deUe tue stravaganze , e taci . No , non 
posso dubitare di essere libero, lo posso volere, 
e non volere; è in mia libertà il muovermi, o 

{ / ) Deus ab ìnitìo consthuh hominem , 6* Te- 
li quìi ìllum in manu consìlii sui . Eccli. cap. li. 
V. 14. 

( A ) Apposui libi aqu am & ignem : ad quod 
volueris f porrige manum tuam % Eccli. cap. ij. 
V. 17. 
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Starmene sedendo ; fìsso , se cosi mi aggrada , 
gli sguardi sulla vetta dei monti ; li rivolgo, qua* 
lunque volta cosi mi piace , ad altra parte , e 
' miro o le fertili pianure , o le placide onde del 
mare ; ,ora leggo , ora penso , ora scrivo; passo 
’ da un’ azione all’ altra, e conosco che in tutte 
sono libero. Tramonta il sole, depongo la penna; 

' e risolvo di non più ripigliarla sino* che il lumi- 
noso astro non ritorni a rischiarare 1’ emisfero. 
Passano le ore della notte: stàssene oziosa in 
’ tutto quei tempo la penna. Obbedisce forse il destino 
a* miei cenni? Egli dunque è lo schiavo, e io sono 
libero. Un’ irresistibile forza,' che mi guidi, mi vio- 
lenti, non può lasciarmi risolvere, e predire ciò, che 
sarò per fare . Giustamente pertanto mi glorio 
della mia libertà .* non sono schiavo nè delle idee 
che si presentano alla mia mente , nè dfille pas- 
sioni che si destano nel mio cuore . Posso ri- ' 
volgere a qualunque parte i miei pensieri ; resisto 
più d’una volta alle passioni, che vinte si arren- 
dono alla ragione ; sono libero quando vinco , 
e perfino nelle mie sconfìtte vi ritrovo la mia li- 
bertà . Nel più luminoso aspetto si presenta la 
virtù a’ miei sguardi ; mi piace, 1’ ammiro, sen- 
tomi da essa dolcemente attratto , ma non può 
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violentarmi a seguire i suoi dettami . Veggo il 
vizio f ne ravviso la deformità la bruttezza ; < 

potrei astenermene , ma intanto il mio cuore si 
, arrende alle sue lusinghe , e dal cuore derivano 
le ree azioni, i mali pensieri (/) . Funesta con- 
discendenza , che mi cagiona i più acerbi rimor- 
si ! M* arrossisco di non aver praticata la virtù ; f • 

e ne ho onta e rossore , perchè poteva praticar- 
la . Dalla più intima parte del mio cuore nasce 
questo sentimento di mìa libertà , nè posso na- 
scondere a me stesso che dame dipendeva rap- 
pigliarmi al vizio, o alla virtù (m) . . ^ 

M’inganno io forse mentre p^so di essere li- 
bero ? Se 1* idea di mia libertà è un’ illusione , 
m’ inganno altresì quando penso di esistere . E* 
ugualmente vivo , intimo e il sentimento di mia 
libertà , e il sentimento di mia esistenza , So di 
esistere , nè posso dubitarne ; so di essere libero, * 

e smentirei me stesso se ad un’ invincibile forza 

» I 

{l) De corde enim exeunt cooìtationts malae , 
homicìdia , adulterìa , for rii c alio nts , furia , falsa 
testimonia , blasphemiae . Matth. cap. li. v. 

(m) Examina in te tuam in teipsum potesta- 
tem , atque scrutare an lui sit jurls , necne ? Jn te 
quippe , 6*, per te comperìes te non vi , sed volpa-, 
tate duci, S. Ephrem. loc. cit. _ r 

- g 

♦ 

( 1 

I 
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attribuissi le rnie azioni . Conosco la dignità , la 
grandezza , 1* eccellenza del mio essere ; e come 
' potrò paragonarmi ad un automa ? La ragione mi - 
dice che T Eterno vuole i miei omaggi ; ma può 
essere un omaggio degno di Dio , se non dipen- 
^ de da me il prestarglielo ? Aspiro alla mia eterna 
felicità ; e noti^ sarà questa il frutto de’ miei coiti- 
battimenii , de’ miei trionfi/* Ravviso in Dio il 
vindice della colpa, |1 rimuneratore della virtù; 
ma può egli esercitare la sua giustizia , 'se l’uo- 
mo sotto le leggi della necessità è incapace e di 
premio, e di castigo (fi)? Orgogliosa Filosofia, 
obbrobrio della ragione , orrore dell* umanità , sin 
dove non giunge la tua barbarie , la tua empietà! 
Mi togli la libertà, e con questa mi strappi dal 
seno la speranza dei secoli eterni . Sono fregiato 
di gloria, d’onore, e mi vuoi rendere simile 
ad un mutolo sasso . Dio è sovrana bontà , è 
giustizia eterna ; ma il tuo cieco destino gli to- 
glie quegli attributi , che lo rendono grande a* 
miei sguardi . 

h 

• I ‘ " ' I I III « I I I I I ■ ■ I I 

( rt) Lìberi arbitrìi nos condìiu Deus ; ntc ad 
*uìa necessitate trahimur : alioquìn uhi necessitas 
est , nec damnatio , nec corona est . S. Hieron. 
Lib. 2 , advers. Jovinian. 
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Oh Dio / £ cotanto vi oltraggia il temerario 
Filosofo? Posso io udirne gl’ insulti , e tacere? 
11 zelo del vostro onore mi accende ; sarò sem- 
pre fervido Appostolo di quel dono , che da voi 
ho ricevuto .* prezioso dono , con cui vi posso 
rendere un omaggio tanto più degno di voi , 
quanto più ve lo rendo di mia propria elezio- 
ne . Mi creaste libero per aprirmi la via al meri* 
to , alla ricompensa . Sono funesto frutto dell’ 
abuso di mia libertà le mie colpe ; sono effetto 
della vostra grazia le mie buone azioni. Mio è 
il volere y mio è il compiere l’ opera ( o ) ; ma 
non è sì mio » che non sia pur anche ugualmen* 
te vostro. Voi quello siete, che per tratto di 
vostra bontà operate in me e il volere, e tifare 
(p) • Da voi ricevo e l’ effetto dell* opera , e il 
principio della volontà ( N. IV. ) ; a voi dunque 


( o ) Non tantum in optrihus , sed etiam in fide 
libtrum 6* suae pottstatis arbitrium hominis ser- 
vavit Domìnus ^ dicens: secundum fidem tuam 
fiat tibi ; ptopriam fidem hominis ostendens , quo- 
nìam propriam suam habet stntentiam . S. Irer.aeus 
Lib. 4. advers. haercses , cap. 37. 

( ^ ) Deus est enim , qui operatur in nobis & 
velie ^ & perficere^ prò bona voluntatt, Philip, cap. 

1 . V. 11. r 


Digitized by Google 


100 RlFLESSlOm SULLA RELIGIONE 
( 3 ebbo i mìei più fervidi ringraziamenti . Nasca il 
Sole , e mi troverà colle vostre lodi sul mio lab* 
bro ; giunga al meriggio , e udirà esaltate dalla 
mia voce le vostre misericordie; tramonti, e ■ 
vedrà destati nel mio cuore i più teneri affetti 
dì riconoscenza (q) . 

ftAsBSSS ' '' ' ■. .iUB Ssssssssh 

NOTE 

■ PAGINA 91 . 

(N. I ) Il dire che dalla volontà non deriva 
il peccato, è lo stesso, dice S. Agostino, che 
distruggere e rovesciare tutte le leggi; e le lodi, 
le riprensioni , le ammonizioni , le minacce , i 
premj , i castighi non solamente sono inutili , ma 
sono altresì ingiusti ( ) . „ Fa egli bisogno , 
„ scrive altrove il medesimo Santo , di esami- 

(q) y (Spere , & mane , & meridie narrato , 6* 
annuntiako. Psal. 14. v. |8« 

( lUud sane quantocius ac hrevittr noveris , 
emnes leges atque omnia instituta discipUnae , lau- 
des , vituperaiiones , exhortationes , terrores , proe- 
mia ,' supplicia , caeuraque ottima , quìbus huma- 
num genus administratur & reguur ^ peniius labe- 
factari atque subvertì , nihiìque in eis omnino ju- 
Stitìae Temanere nisi voltintas slt caussa peccandi, 
S. Aug. Epist. 146 . ad Lampadium , num. 2. . 


Digitized by Google 


CAPO SESTO 
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„ nare a fondo i libri oscuri , per apprendere 
,, che niuno mefita nò biasiino nògastigo; quan* 
„ do non fa quello che non può fare ? Non .è 
,, egli appunto ciò che cantasi dai Pastori sulle 
montagne , dai Poeti in su i teatri , dagl* igno- 
f, ranti nelle loro adunanze y dai letterati nelle 
,, biblioteche , dai maestri nelle scuole , dai Ve- 
,, scovi nei luoghi sacri , dall* uman genere nell* 
„ Universo { ^ / E pure , chi il crederebbe ? 
1 Materialisti quantunque neghino che I’ uomo sia 
libero y tuttavia asseriscono doversi punire chiun<^ 
que non osserva le leggi della Società . Egli è 
pur vero che basta sostenere ostinatamente un 
errore , per tosto cadere in mille altri , 
PAGINA 5 > 5 . 

( N. II. ) Se i nostri pretesi Filosofi , che fan* 
no tutti gli sforzi per atterrare 1* umana libertà , 


( ^ ) Etlam ne libri obscuri mihi scrutandi crani » 
linde discerem neminem vituperatìone suppUcioyt 
dignum y qui aut id vtlit , quod jusùtia velie non 
prohibet y aut id non faciat quod facete non po'-- 
test ? Nonne ista eantant & in montibus pastoreSy 
& in theatris po'étae , & indocti in circulis y 6* 
dotti in bibliothecis , 6* magistri in sacratis locisy 
in orbe terrarum gentis humanum ? S. Aug. Lib. 
de duab, animabt cap. ii. num. ló. 



lOl RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
vengono da alcuno confutati , a qual linguaggio 
si appigliano? A quello dei motteggi , .delle in* 
giurie, al linguaggio della più vile plebe. Il Voi* 
taire nelle sue opere ce ne ha dato delle chia* 
rissime prove , e ci ha dato a conoscere che gl' 
Increduli non sanno fare il loro personaggio. Se 
l’ uomo non è libero , perchè se la prendono con- 
tro chi violentato da un’invincibile necessità ha 
dovuto confutarli? Perchè pretendono d’ illumi- 
liare coi loro libri il mondo , se l’ uomo è schia- 
vo sotto la legge del destino , e i pensieri , i 
giudizj della sua mente dal solo destino sono re- 
golati ? Che risponde 1' Autore del Dizionario Fi- 
losofico ? ,, La .dottrina contraria a quella del 
„ destino , dice egli , è assurda , e contraria all* 
y, idea d’ una Provvidenza eterna; ma sonovi mol- 
V. te persone destinate per ragionar male ... Io ho 
„ necessariamente la passione di scrivere tal co- 
,, sa , e tu hai la passione di condannarmi . Noi 
,, siamo amendue ugualmente sciocchi , ugualme'n- 
„ te il trastullo del destino ; la tua natura è di 
,, fare il male , la mia è di amare la verità , e . 
„ di pubblicarla a ruo dispetto (a). Ridicola ri- 


( ) Dicùénnaìre ^kihsophique , au mot De- 
stin. 
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sposta j veramente degna d’ un Incredulo , che 
ama la verità , la pubblica , e confessa di' essere 
sciocco al pari di chi sostiene una dottrina con* 
traria ! Convien dire che presso gl* Increduli la 
verità sia uirà cosa molto indifTerente , e nulla 
punto diversa dall’ errore . . 

PAGINA^'). 

(N. III.) Che diranno i nostri posterir, qua- 
lora sapranno che i pretesi saggi dei nostro se- 
colo , secolo SI illuminato , tentarono tutte le vie 
^ per farci • credere che i Filosofi non hanno biso- 
gno d* alcuno per rimanere persuasi che tutto si 
fa per le immutabili leggi del destino , che tutto 
è ordinato , che tutto è necessario , che la dot- 
trina contraria non è che una dottrina assurda 
(a); che il Filosofo è uno stolto, se non si \ 
crede schiavo ( ^ ; che la volontà è necessa- 
riamente determinata ; che se l’ uomo' è virtuoso 
alla mattina , e vizioso alla- sera , tutto ciò de- 
riva dal suo sangue che Cartoccio fu fatto per 
essere Cartoccio , come Pirro fu fatto per essere 
Pirro ; 1’ uno per rubare e uccidere nascostamen* 


( a ) y oit. Dia, Phllosoph, art, Destin. 
( b) Lamet, p, 157.. ■ » . - 
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tc, r altro con aperta violenza (c); che T' uo- 
mo col credersi libero si rende simile ad uria 
mosca , la quale crede che stia in sua libertà il 
muovere la macchina dell’ Universo »... che le 
.nostre volontà , le nostre brame non sono mai 
in nostro potere ; . . . . che V uomo è necessitato 
in tutte le sue azioni , e che il suo libero arbi- 
trio è, una chimera (</); che le sue passioni, i 
suoi desideri , le sue inclinazioni sono necessarie 
.conseguenze dell’organizzazione, che ha ricevuta 
( e ) ; che 1’ uomo perchè fosse libero , conver- 
rebbe che tutti gli esseri perdessero per lui le lo- 
ro essenze ; converrebbe che non avesse piu al- 
cuna sensibilità , che non conoscesse più nè il 
.bene nè il male , nè il piacere nè il dolore (/'). 
'Che diranno, ripeto, i nostri Posteri all’ascolto 
di sì orribili assurdità ? Sarà presso di essi oggetto 
di eterna esecrazione il nome , e la memoria de- ' 
• gli odierni Increduli. 


\c) \ Ext; dt la Metrie, v, Homme' Machine , 
& Discours sur la vie heureuse. 

(d) Bon sens num. So., 6* suiv. 

„ ( « ) Sy sterne de la Nature , premiere partie^ chap. 
S . P‘ 305. . . 

(/) Ibid. c, 2. p, 289. 
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PAGINA 95 ). 

( N. IV. ) Celestino I. Pontefice in una sua lettera 
ai Vescovi delle Gallie così scrive:. ” In tal ma- 
niera Iddio con le sue paterne ispirazioni tocca 
,, il cuore de’ fedeli, che ogniqualvolta facciamo 
,, alcun bene , noi sentiamo che non manca a 
„ noi il nostro arbitrio^ e non dubitiamo che 
„ in ciascuno de’ buoni movimenti dell’ ^umana 
,, volontà piu vale 1’ ajuto di lui , il quale a juto 
„ talmente opera nel cuore degli uomini, che il 
,, santo pensiero, la pia risoluzione, e ogni moto 
„ di buon volere viene da Dio , dappoiché per ' 
„ lui possiamo qualche^ cosa di bene , senza del 
„ quale nulla possiamo ,, . La stessa verità ci 
viene insegnata e da S. Agostino in moltissimi 
luoghi delle sue opere , e dal Pontefice S. Leone 
colle seguenti parole : ” Dicendo il Signore ai 
V, Discepoli , senza di me non potete far nulla , 
non v’ha piu alcun dubbio che l’uomo, che 
„ fa il bene , da Dio riceve e l’ effetto dell’ opera, 
„ e il principio della volontà/ onde dice 1’ Apo- 
„ stolo: con timore , e tremore operate la vostra 
salute': perocché Dio é che opera in voi e il 
,, volere, e il fare secondo la buona volontà (a ). ,, 

{a) Ditente tnim DisctpuLis suis Domino, sin9 
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to6 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
Ci slamo stimati in dovere di riferire questi dite 
passi , acciocché si conosca quali sieno i limiti dell’ 
umana libertà per rapporto alle buone opere. In 
queste vi concorre bensì U nostro libero arbitrio, 
ma molto più vi concorre la divina grazia, secondo 
le paróle del Profeta (Psal, iió*. v, i. Se il Si- 
gnore non edifica egli la casa f in vano si affati- 
cano quelli^ che la edificano (h). Noi ritorniamo 
a Dio con un libero movimento della nostra vo- 
lontà; ma intanto se Dio stésso non ci trae a 
lui ^ e non fortifica i nostri desiderj coll* ajuto 
della sua grazia , noi non potremo salvarci (c) . 

me nihU' potestis facercy dtibium nonest^ hominem 
bona agentem ex Deo kabere & effectum operis^S^ 
initium voluntatis. Unde & Apostolus^copiosissi- 
nms fidilium cohortator , cum timore , inquii , 6* 
tremore vestram salutem optraminh Deus est enirn 
qui operatur in vobis , & velie & operati prò bona 
volo mate. S. Leo magn. serm. ^S, de Epiph. Dom. 
serm. 8. cap. 3. 

{b) Ita enim libertas arbìtrii reservanda est , ut in 
omnibus txcellat gratin Largitoris , juxta illud pro- 
phtticum : nisi Dominus adificaverit domum , in 
vanum laboraverunt qui adificant eam, S. Hieron. 
lib. 4. in cap. iS. Isaiae. 

(c) Quanvis propria voluntate ad Dominum 
revertamur , tamen nisi ille nos traxerit , 6* cupi- 
'diiattm nostram suo roboraverit praesidio , salvi 
esse non poterimus, S. Hieri lib. i« in cap, 4. Jeremy 


Digitized by Googl 



CAPO SETTIMO IO7 

CAPO SETTIMO 

LA SPIRITUALITÀ’ DELL’ ANIMA 

^ono io polvere, cenere, inutile peso della 
(erra? La fralezza del mio corpo me lo dimostra; . 
rivolgo attorno gli sguardi , e mi trovo attorniato 
dai morti , calpesto la loro polvere , e del loro 
umore è ripiena 1* aria che respiro ; sulle ferali 
urne , di cui è ripiena questa valle di pianto , 
leggo la mia sentenza; apro il sepolcro, cerco 
i miei avi , e vedo nella loro sorte che i vermi, 
la putredine saranno la mia porzione. Andrò dunque 
intieramente a finire nella tomba, e nulla vi ri- 
marrà per me al di là del sepolcro? lo penso, e 
sento, io rifletto e sopra i miei pensieri, e sopra 
le mie sensazioni ; io richiamo alla mia memoria 
la fondazione , la prosperità , la cadenza de’ vasti 
imperi , le antiche storie de’ più celebri Eroi , le 
loro gloriose imprese ; gl’ imparati nomi delle città , 
dei villaggi, delle rimote spiagge ad ogni mio 
cenno si presentano di nuovo alla mia mente: 



t 


\ 

> 
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lo8 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
sono presenti alla mia immaginazione gli astanti, 
'i morti, gH antenati, i posteri. Lascio libero il 
corso a’ miei pensieri , e scorro in un istante il 
Cielo , la terra ; in un istante passo da un estremo 
air altro del mondo , senza che mi sieno d’ im- 
pacciò o r altezza dei monti , o la vastità dei 
mari . Non vi è che un sol mondo ; ma intanto 
architetto e fabbro diventato il mio pensiere, mil- . 
le ne concepisce come se tutti esistessero . Si 
destano in me le più sublimi idee d’ ordine , di 
perfezione : le considero , le moltiplico , le sepa- 
ro , ‘le unisco senza confonderle . Lo studio del- 
ie arti , delle scienze mi alletta , mi attrae , dì 
vaghe cognizioni mi ricolma ; ma a che giova ? 
non ne sono mai sazio : vorrei scoprire gli ar- 
cani della natura ; vorrei che si squarciasse quel 
velo I che ricopre l’ augusta fronte del di lei Au- 
tore: le mie brame di acquistare nuove cognì- 
'zioni hanno un’ infinita estensione . Sono meno 
di un minutissimo granello d’ arena a paragone 
del luminoso pianeta ; ma cedono i suoi chiarori 
‘ alla grandezza , alla maestà de* miei pensieri . Spa- 
risce la grandezza del mondo se la paragono alla ■ 
vastità de’ miei pensieri; cede la vastità de’ miei 
pensieri alla nobile sorgente , che li produce , ‘ 


1 
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Sento in me una potenza, che comanda al 
mio corpo o di muoverli , o di starcene in ripo* 
so , e tosto gli spiriti , i nervi , i tendini , i mu« 
scoli , tutti gli organi del corpo eseguiscono, i 
suoi cenni ; gli comanda di tacere , e ammutolì* 
sce il labbro ; gli comanda d: parlare, e la lingua 
articola mille voci , senza sapere come li formi- 
no ; gli comanda dì vedere , di ascoltare, e nell* 
istante medelimo l’occhio vede, 1’ orecchio ascolta. 
Essa vuole come arbitra, sovrana , e sono ese- 
guiti i suoi voleri . Dalla più intima parte, di me 
stesso esce il comando , vedo chi lo eseguisce , 
ma non li presenta a’ miei sguardi chi lo impo- 
ne. Nè anche so dove quest’ invilibile Monarca 
abbia stabilito il suo trono, e la principal j^sede 
del suo impero (a). Evvi in me e volontà, e 
intelligenza , ma non evvi nè larghezza , nè lun- 

I 

{a) Dove risiede l' anima? nella gianduia pi- 
neale , ovvero conoide? in tutto il cervello ènei 
sangue ? nel cuore ? E’ didusa per tutto il corpo ? 
Egli è molto tempo che i Filosofi, lo ricercano , 
e siamo persuasi che lo ignorano^ al pari di noi. 
Qualora lì rilletta alla legge stabilita da Dio, che 
la volontà dell' anima si eseguisca dal corpo, to- 
sto si conoscerà che in qualunque parte di essa 
risieda, v^rà eseguito il. suo comando. . , 
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ghezza nel mio volere , siccome non vi è nel 
mio intendere. Da un penfiero palio continua* 
mente ad un altro » e soventi ^mi adiro contro il 
mio corpo , che mi distoglie da’ miei penlìeri . 
Vorrei nei notturni lìlenzj proseguire le mie ri* 
flellioni, ed interrogare tutta la natura per cono* 
scerne i di lei mister] ; ma non è ancora giunta 
la notte alla metà del suo corso * che già l’ im* 
portuno sonno a mio dispe^tto mi opprime. Strano 
portento ! Il vile fango , di cui sono composto , 
si adira forse contro a se stesso ? Può essere sua 
la volontà di relìstere al sonno, mentre gli cede ì 
Può essere capace di pensiero , di rifleffione , di 
giudizio ( N. I. ) ? Può la materia formare un es- 
sere , che pensa , che intende , che vuole , che 
riflette , che giudica , che risolve e quistioni e 
problemi , che unisce al passato il presente , 1’ 
avvenire, che penetra perfino nell’ abisso dell’ eter- 
nità y che risale fino all’ Autore della sua efiflenza, 
che percepisce la giustizia , la sapienza, che co- 
nosce i veri pregi dell’ onore , della gloria , dell* 
eroismo ? Dal vario movimento degli atomi, dalla 
loro diversa combinazione, dal puro meccanismo 
può uscire un cuore tenero , un cuore aflettuo* 
so , un cuore benefico ? ^ 


V 
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La virtù, l’ordine, l’amor del vero mi allei- 
tano ; provo in me il più acceso desiderio di 
') possedere il vero bene, il sommo bene , l’ unico 
bene. Che nobiltà, che grandezza di pensieri, d* 
idee , di brame ! Ma nel tempo stesso che bas- 
sezza , che viltà d’ inclinazióni , che incostanza 
nella virtù/ Sono un misterio a me stesso, non 
conoscendomi oggi tale , quale posso essere di- 
mani (^). Odio il male, e io commetto (c); 
mi sollevo verso il cielo , e un gravoso peso mi 
strascina verso la terra ; detesto i mondani pia- 
ceri , e tra quelli m’immergo; mi lusingo che 
possano appagare le mie brame , e mi cagionano 
ì più acerbi rimorsi. Come mai si trovano in me 
e viltà e grandezza , e crassa materia e immate* 
rial e pensiero? Sono uh essere pensante; inutile 
mente cerco tutto me stesso in quella maravi* 
gliosa unione di parti , d’ atomi , di corpuscoli , 
di terra , che forma il mio corpo. Risiede entro 


[b) Nec ìpst quidem fibì homo est notus in po- 
fterum , Novit enìm uuumque ^ vix jortt f nune 
quatis sit-i quaiis auiem poflea futurus sit^ igno^ 
rat. S. Aug. epist. 73. ad Micron, cap. 3. n. 6. 

(c) Quod odi malun i illud fa do» Rom. cap, 
7. V. 15, 
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di me la mia grandezza , la mia dignità di due 
sostanze essenzialmente diverse io sono formato; 
con ineffabile' nodo Dio le ha unite assieme : un 
ammaffo di carne e di sangue è il mio corpo : 
dal divin sofRo fu infuso in esso lo spirito y per 
cui divenni anima vivente , un'essere pensante. 
Si oppone la carne ai desiderj dello spirito : dal 
tabernacolo di terra è depressa la mente , che 
cerca il suo pascolo nei più sublimi pensieri (J) : 
ecco 1* origine della mia bassezza ; fi oppone lo 
spirito alle prave inclinazioni della carne: ecco T, 
origine della mia grandezza ( « ) . Sono misero, 
perchè attorniato dalle miserie ; "sono grande per- 
chè conosco di essere misero : sono caduco e 
incorruttibile» sono terreno e celeste; sono pieno 
di luce , e di tenebre , d’ eroismo , e di viltà , 
sono spirito e corpo ; la natura del mio spirito 
mi rende grande ; la polvere del mio corpo mi 
umilia , e deprime. E’ terra il mio corpo, e verso 


(d) Corpus ^nlm , q::od corrumpitury aggrava» 
animam , '6* tirrena ìnhabìtaiìo deprimit sensum 
multa cogilanum. Sap. cap. v. i 

( e ) Ex utroque compatti ( carne & spirito ) , 
meesse est ut utrìusque cantra se substantiae bella 
patìamur , S. Hieron. lib, i. advers. Jovin. 


/ 
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la terra sì piega ; dìvìn solBo è Io spirito' , e 
verso Dio s’innalza (/). 

Esiste il corpo y e non sa di ' esistere ; colle 
sue sensazioni desta nell’ anima le idee, ed, egli ' 
è inabile a conoscere e chi le formi» e' chi le 
desti . Esiste nel corpo lo spirito, e conosce eh* 
egli è una sostanza dal corpo diversa e distinta; 
eh’ egli solo pensa , giudica , riflette . Il corpo è 
suo schiavo , che dipende da’ suoi cenni ; è suo 
stromento , con cui eseguisce \ suoi voleri . Vile 
schiavo, da cui più d’ una volta trovasi oppresso 
e aggravato ; debole stromento , che soventi lo / 
sconcerta nelle sue azioni ( N. II. ) . Sa peto lo 
spirito far uso della sua libertà, della sua ragio- 
ne , e reprimere l’ impeto delle passioni , dei 
'sensi : sa a dispetto del languente corpo mante* 
nere tutta la suà forza ; sa mostrarsi superiore a 
tutte le rivoluzioni della materia,* anche nei più 

avanzati anni fi vede in lui la saviezza dei Nestori^ 

1 

K 

(/) Namque duplex ego sum . Terra mihl cor- 
pus obortum est. 

Undetùam ad proprìam debile vergit humum, 

Sum'inìs at fiatus mens est : ìdeoque supernisy ’ 
Q^uae potìora , bonìs expetit usque fruì, S: 
Gregor, Nazianz. carm. 14. ' 

h 
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dei Temistocli , dei Fiatoni (N. III. ). Troppo 
deboli sono quei legami , che lo tengono avvinto; 
egli esce qol penfìero dagli angusti confini della ter> 
ra ; contempla i cieli , il corso degli astri , lo 
splendore dei pianeti ; nel - piu profondo silenzio 
dei senti s’ innalza sopra le più alte stelle, giunge 
sino al solio dell’ Onnipotente, ammira le infinite 
perfezioni dell’ Invisibile , contempla 1 ’ Eterno , 1 * 
Immenso , lo ama , gli parla , lo adora. Ritorna t 
quindi sulla terra , e con maravigliosa industria 
cerca l’ oro nei piu disastrosi luoghi sotto le vive 
pietre , e rovescia i monti dalle loro radici; scava 
rivi d* acque tra i sassi , per rinvenire i prezioti 
metalli ; vìsita le ime parti dei fiumi , e ne trae 

fuori l’oro, che stava sepolto dentro le arene 

/ 

( g ). Stanco , ma non mai sazio , delle sue ricer- 
che nel seno della terra, col suo ingegno crea-? 
tore la rende fertile, comoda, più bella, più 
degna della grandezza del di lei padrone , piu 
conforme alle idee d’ Iddio e piu propria ad 

( g ) j 4 d sìlicem cxttndìt manum suam , suh- 
vtnit a radìcìbui moniti. In pttrìs rivos excidit, 

& omnt prtttosum v'tdìt ociilus ejiis . Profunda 
quoque Jluvìorum scrutaius est, & abscondha in 
lucem produxit , Job. cap. 28. v. c). 10. 11. 
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essere un tempio della divina gloria {Jt) • Quali 
forma ' nella natura un’ altra natura . Sono suoi i 
torrenti , ^ fiumi : ne trattiene il corso » lo rad- 
drizza; lo volge altrove (z). Perfino il mare cede 
alle sue industrie * e rispetta quelle città, che ve^ 
de fabbricate o nel suo antico dominio {k ) , o 
nel medefimct suo seno (/) . Colla sublimità de’ 
/ t 


(A) Per conoscere la verità di questa propofì- 
zione , riflettasi quale fosse dopo il diluvio la su- 
perficie" della terra ovunque giungevano le nuove 
colonie ad abitarla. Era ricoperta di bronchi , di 
spine ; era ripiena di orribili deserti, di foltiffime 
boscaglie , di acqùe stagnanti ; ma 1’ uomo col 
lavoro , coir industria la rendette e fertile , e de- 
liziosa. k'id. Essai sur les connoìssancts di Chonmef 
chap. 6 . & 

(i) Nostri sunt amnes • , . nos fiumlna arce^^ 
mus , dìriglmus , avertimus : nostrìs deaìque ma>‘ 
nìbus in rerum natura^ quaji alteram naturam 
ficere conamur ^ Cicer. de natur. Deor. lib. 2. 
cap. 60. I 

{k) L’Oceano fu costretto a ritirarli per cè- 
dere il luogo alle provincie dell’ Ollanda; il che 
fece dire a Voltaire che 1 ’ Ollanda è il piu fin- 
golare, e il/ piti bel monumento ' dell’industria 
umana. . . 

(/) Venezia, una delle piu belle, e delle più 
grandi città del monrdo , sembra che sia uscita 
dal seno delie acque. 
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suoi penfièri comunica alle arti , alle scienze le 
ricchezze » le grazie del suo ingegn# , la maestà, 
la nobiltà , la grandezza della sua natura , e in- 
grandisce se stesso . Egli entra nel piu famofi 
Licei , parla della gloria , della beneficenza ; di- 
tnoftra cosa Ila il giufto , 1’ onefto ; vede l’ al- 
trui merito , e lo rispetta ; conosce la virtù , e 
l’ama; gli piace la verità, e la cerca; i secoli 
eterni sono presenti al suo pensiero, alle delizie ' 
d* una vita futura aspirano le sue brame ; egli è 
attorniato dalle vifìbili creature , e sentefì spinto 
verso l’ Invifibile ; vedefì avvinto dai legami del 
corpo , e ne brama la dissoluzione ; vive sulla 
terra , e vorrebbe salire al cielo . 

O uomo , sì grande ne’ tuoi pregj , nelle tue 
facoltà , nelle tue cognizioni , ne’ tuoi defiderj , 
non conosci la tua dignità ? O uomo, che ,sei il 
re , il padrone degli animali della terra , che li 
sottometti al tuo impero; che li fai servire a’ tuoi 
bisogni , a* tuoi piaceri; che hai la destrezza con- 
tro i più forti, la forza contro i deboli , l’ intel- 
ligenza contro tutti (/»), perchè ti paragoni alle 

' ( OT ) Omnis enim natura bestiarum^ 6* volucrum^ 

& sitptnitum , 6* ctworum domaniur , 6* domita 
sunt a natura Humana. Epist. Jacob, cap. v. 7. 
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bestie ( N. IV. ) ? Va con esse nella boscaglia, e 

V 

nel 'prato . Anima vile, degna dell’ esecrazione di 
tutto il genere umano , arrossisci di voler cam« 
biare nella rassomiglianza delle bestie la divina 
immagine su di te impressa ; arrodìsci di com- 
piacerti nel fango, tu 'che 1’ origine tua hai tratta 
dal cielo . ” La tua meschina filosofia è quella 
che ti rende fimile alle bestie^ o piuttosto tu 
vuoi inutilmente avvilirti; la tua sublime ca- 
pacità' depone contro i'tuoi principi, dal tuo 

r 

cuore benefico si smentisce la tua dottrina’, e 
j, r abusò stesso delle tue facoltà prova a tuo 
,, dispetto la loro eccellenza ” . Imponi filenzio 
alle tue paflioni , che ti' acciecano , ravvisa la 
nobiltà della tua origine , la sublimità de’ tuoi ■ 
pregi, ripiglia l’ impero sopra i'tuoi senfi, rispetta 
la dignità del tuo essere , sollevati sino al trona 
di quel Dio, che ti creò' a sua' immagine e so- 
tniglianza , riconosci la grandezza dei doni da luì 
ricevuti , e rjmdigli i^ tuoi omaggi . £ tu , anima 
mia, che sei la mia vera gloria, sorgi; sorgiti^ 
pure,' o salterio, sorgi, o. cetra; mentre io sor- 
gerò coll’ aurora , e darò laude a voi , o Signore 
^n). E’ vòstro il giorno, è vostra la notte: voi 

( n ) Exsurgc gloria mca , exsurgc psalterium , 
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faceste l’ aurora , e il, sole ( o ) . Vi. loderò nel 
giorno , vi benedirò tra le tenebre della aotte. 




NOTE 

PAGINA l\0. 

( N. I. ) Per giudicare conviene paragonare as- * 
^ien>e molte idee, e questo paragone è un’ evidente 
prova della spiritualità dell’anima . ” Immagina- , 
tevi per un momento, dice il Regnier, che la 
„ nostr’ anima (ìa corporale; se una parte di essa 
,, avesse solamente alcuna delle idee, che si deb- 
,, bono avere per un giudizio di paragone, e se 1’ 

„ altra parte della nostr’ anima avesse solarne nteal- 
9, cun’altra delle idee, che si ricercano per questo 
,, giudìzio: sarebbe loro ugualmente impossibile di 
„ paragonare assieme queste due idee, come sareb- 
,, be impossibile ad un uomo nato cieco dì parago- 
„ nare i colori col suono, o ad un uomo nato sor* 

* * * • . 

& eìthara: exurgam dìluculo-, Confitehor tìbì in’ 
populìs , Domine : & psalmum dìcam tibì in gen-> 
tibus. Psal. SS. V. 8. c). 

(o) Tuus ejl dies , & tua efi'nox: tu fabrica- 
tus es auroràm f & soim, Psal, 73. v. 16. 


; 

r • ’ 
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„ (lo di paragonare il suono coi colori . Se per- 

tanto la nostr*anima fosse corporale» conver- 
»» rebbe che tutte le idee necessarie per un giudi- 
», zio di paragone si trovassero riunite in qualche 
»» parte di essa . Ora se questa parte » in cui 
»» supponesi una tal riunione» è per se stessa di- 
»» visibile» noi chiediamo se ciascheduna delle 
», parti » che la compongono , contenga tutte le 
»» idee che debbono essere assieme unite per un 
»» giudizio di paragone (il che dovrebbe moltipli- 
»» care al di là d’ogni calcolo ciascheduno dei 
»» nostri giudiz; ) » o se non le contenga ; e do- 
»» po avere inutilmente tergiversato» convertii 
»» confessare che il principio che giudica in noi» 

^» che paragona » dee essere necessariamente in- 
», divisibile ** ( a ) . Ma' non essendo tale la ma- 
teria , quindi ne siegue che quantunque si conce- 
da al Locke non esserci note tutte le di lei prOf . 
prietà » tuttavia da ciò non si dee inferire che da 
noi non si conosca evidentemente che il pensie- 
ro » e tanto meno il giudizio non le può conve- ^ 

■ I- III 11) 1 fi "". ! 

{a) Regnlerf Qtrtltude des principe^ de la Re- 
Itgìon , sixieme section » chap, !• tom» x, pag, 
27 J. 274. - - - 
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nire . Noi ignoriamo le infinite combinazioni dei 
numeri ; e ciò non ostante non lascia di essere 
vero che tra esse non ve ne sarà mai alcuna , 
dalla quale possa risultare che due e due faccia- 
no cinque. . , . . ' 

PAGINA 

. ( N. II. ) I Materialisti dicono che l’ anima cre- 
sce col corpo y con esso si fortifica , s’ indeboli- 
sce y ed invecchia , e che in conseguenza non 
può essere che materiale . Ma egli è falso che l* 
anima cresca , o si diminuisca ; cresce bensì, o 
si diminuisce la forza delle sue pperazioni , non 
potendo essa nello stato presente altrimenti far 
uso delle sue facoltà, che in una maniera dipen- 
dente dal corpo, cui Dio l’ha unita. Ora siccome 

j / 

sarebbe un ragionare da stolto il conchiudere che 
tra il flauto , e il suonatore non vi passa alcun 
divario, perchè questi o suona male con uno 
strumento cattivo, o senza, di esso non può suo- 
nare ; così pure è da uomo stolto il conchiudere 
che r anima non si distingua dal corpo , perchè 
da esso dipende nelle sue operazioni . Noi peró^ 
in vece di confondere , come fanno i Materia- 
listi , le facoltà dell’ anima coll’ accrescimento e 
colle alterazioni del'corpojci facciamola ridet- 
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tere con un moderno scrittore, che il succelli vo 
sviluppamento della ragione è una chiara prova 
della divina sapienza , e bontà . Non è in fatti 
vero che la ragione in lutta la sua forza sarebbe 
per un bambino il più funesK) dono? A che gli 
servirebbe in quei primi giorni , se non a fargli 
conoscere tutta la sua debolezza, e a rendergliela 
insopportabile ? In vece di sorridere teneramente 
tra le braccia di sua madre, tristo, pensieroso, 
e ripieno d’ invidia bramerebbe con impazienza 
di avere '.tutto il vigore di suo padre. Ri$errato 
ne’ suoi pannicelli , avrebbe dì già tutte le bra« 
tpe, tutte le inquietudini , tutte le pallìoni dell* 
uomo , senza pero avere alcun mezzo ' di appa- 
garle . Egli conoscerebbe, la libertà , e la culla , 
in cui tranquillamente dorme , non sarebbe, per 
lui -che una prigione, dalla quale, inutilmente cer- 
cherebbe di fuggire. Diventato più forte-, più 
vigoroso nell’ adolescenza', se dalla ragione fosse 
^àta prevenuta l’ esperienza , egli non sarebbe . 
che. più vizioso. Gli anziani del popolo non avreb- 
bero. più alcun tìtolo di superiorità ; la più rispet- 
tabile parte del genere . umano non sarebbe- che 
la più debole ; 1’ ordine della natura sarebbe ro- 
vesciato; i capi di famiglia o dello Stato non si 

1 
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avanzerebbero negli anni , che per essere tenuti 
da noi in minore stima. Sicché la gradazione delle 
facoltà dell’anima non che dimostrarci l’identità 
[ dell’ anima , e del corpo , ci fa anzi conoscere 
[ la sapienza del loro Autore . Lcs Helyienru s , ou 
letttes provìncìalis phìtosophiquts , tom. l. pag, 
x6ó, 

PAGINA liq. N 

( N. III. ) Il celebre Temistocle avendo già com> 
piti cento e sette anni , e vedendoli vicino alla 
morte , disse che ciò afHiggevalo sommamente , 
poiché allora soltanto incominciava a npere qual- 
che cosa . Platone , che mori di ottani’ un anno, 
fino agli ultimi giorni di sua vita attese allo stu« 
dio. Isocrate famoso oratore , per testimonianza 
di Luciano, e di Cicerone, visse cento e unan-' 
no , e nel novantesimo quarto anno di sua età 
compose -il libro' intitolato PathcaaUus. Pitagora, 
Democrito, Xenocrate, Zenone, Cleante, Omero, 
Esiodo, Simonide , e moltifltmi altri sf filosofi, 
che poeti , nella loro più avanzata vecchiaja non 
tralasciarono e d* insegnare pubblicamente , e di 
comporre eccellentissime opere. 


') 

< 
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(N. IV,), Sebbene possa essere vero che le 
bestie hanno un'anima spirituale (il che ci sem- 
bra assai probabile } , sarà pero sempre questa d* 
un ordine inferiore a quella dell’ uomo > non es- 
sendovi la menoma ripugnanza che due sostanze 
spirituali sieno essenzialmente diverse l’una dall’ 
altra , Iddio è spirituale , ed è spirituale 1’ anima 
dell* uomo ; e ciò uon ostante la natura, l’ essenza 
dell* anima umana non può essere la natura , e 1* 
essenza della divinità* Dunque 1* immaterialità de> 
gli esseri non porta seco una medesima natura , 
una medesima essenza , le medesime facoltà , i 
medesimi attributi . Nell’ uomo sooovi due sorta 
d’ affezioni , cioè affezioni fisiche, e affezioni mo- 
rali ; e pero evvi nella di lui anima un ^ doppio 
principio di^ sensibilità. Alle prime spettano la fa* 
me, la sete, il freddo, il^ caldo, i dolori del 
corpo ; e tra le seconde si annoverano la ’gioja p, 
eh* egli prova in se stesso all’ aspetto della, virtù, 
l’interno dispiacere, da cui è tormentato alla ri- 
cordanza delle sue colpe , alla veduta dell’ op- 
pressa innocènza . Nè solamente le affezioni dell* 
uomo , ma altresì le di lui idee si dividono in 
due ordini , essendo le une idee fisiche , e le al- 
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tre idee morali. Le nozioni della virtù , della col- 
pa y del merito y della beneficenza, della giustizia, 
sono assolutamente diverse da quelle del moto , 
del riposo , del colore, e da altre simili . Ora si 
esamini quanto fi vuole e la sensibilità delie be> 
stie e r estensione delle loro nozioni , non 'sì 
troverà mai altro in esse che idee, e afTezioni fifì- 
che , le quali non avendo alcun rapporto colle 
afTezioni e idee morali, perciò la loro anima sarà 
bensì spirituale , ma sostanzialmente diversa ' da 
quella dell* uòmo , e dì un ordine molto infe- 
riore*, essendo le di lei facoltà unicamente limi- 
tate al fisico , senza poter giungere al morale , 
fìccome vi giunge l’ uomo . Dal sin qui detto 
dobbiamo inferire che le anime delle bestie co- 
noscendo soltanto il fisico , e non già il morale, 
in guisa che r amore del * vero, del giusto è cosa 
ad esse affatto ignota , perciò cessando di vivere 
il loro corpo, cesserà Iddio di conservare la loro 
anima' , che da lui fu destinata per il fisico , e 
nulla più. Ved. Les HelvUunes tc, tom, 3. pag, 
e 'segi ■ ' ' 

* j . * 
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V , • ■ f . 

L’IMMORTALITÀ’ DELL’ ANIMA. 

r . ^ 

Inquiete brame , .e quando cesserete d’ angustiar- 
mi ? Vivo io forse per essere da voi continua- 
mente tormentato ? Non posso vivere senz’ ama- 
re qualche oggetto j e non ritrovo alcun ogget- 
to che mi contenti La propria indigenza mi 
rende incostante ed .inquieto ne’ miei desiderj . 
Bramo ardentemente la felicità , e ho sempre a* 
miei fianchi la .miseria . L’ anima mia è sitibon^ 
da , e mi trovo in una terra deserta, arida ^ 
spro.vveduta di acqua . O insaziabili brame , vo5 
mi vedete ormai giunto agli estremi di mia vi- 
ta , e ancora mi lacerate il cuore ? Lasciatemi 

* ■ I 1 

una volta in calma . Abbastanza conobbi che 
niente evvi su questa terra, che mi possa ren- 
dere pago; che nelle mondane prosperità non " 
consiste il vero .bene, poiché esse nè sono co- 
stanti , nè fni rendono migliore (• <i ) ; che la 

( a ) Quae hic , bona putantur , forma , robur , 
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terrena felicità non può essere un gran bene , 
poiché si concede persino agli emp) ( ^ ) ; „ che 
,, lo spazio non è la mia misura ; che 1 ’ Univer> 
,, so intiero non è si vasto , che basti per me ( c ) . 
Sono nato per essere grande, e lo, splendore 
deir ostro , i tesori di Attalo e di Creso , le 
conquiste del ^rand* Alessandro , mille Dar] scon> 
fìtti non possono andar del pari colla nobiltà del 
mio naturale istinto, colla grandezza , coll’esten* 
sione delle mie brame . Un vuoto immenso si 
trova nel mio cuore, e il -mondo, il tempo han- 
no i loro confini . Cento secoli di esistenza sono 
per me un nulla, se 'poi debbo finire' nel nulla. 
Mentre godo il presente , 1’ avvenire è il mio 
oggetto . Su questa terra non trovo un avvenire^ 
che mi appaghi , poiché conosco che dee finire. 
Qui tutto è vanità- della «vanità ( presun- 

*■■■ !■■■ I ■■■■ ■■ I I f ». 

opti , agnatio ptrdunt hominem , & deteriorem rtd~ 
dunt , nedum bona ipsa sunt . Plato in Phaedro; 

{ b ) Bineficentissima providtntìa omnìpotent 
Deus tertcnam ftlìcìtatem concessa & impiis ^ ne 
prò magno quaererttur , a bonìs . S. Aug. Lib. ad 
Honoratura’, seu Fpist. 140. num. ij. ' 

(c) Rousseau i Emìl. tom, p. 

(d) Fanìtas vanitatum , 6* orRnia vanltas , 

Écclesiastes cap. i. v. 2. Fidi in omnibus vani- 
tattm , & afflictiontm animi , & nihil permanere 
sub sole »: Écclesiastes cap. 2. v. 11. « 
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7Ìone di spirito, impeto sconsigliato dell’animo, 
e strazio dell’ uomo . Qui tutto è o vera mise* 
tia , o falsa felicità . Geme il Pastore nel suo 
vile tugurio ; non è senaa inquietudini chi vede 
a’ suoi piedi il Senato , il popolo , le città , le 
provincie , i regni ( « ) . Sìrà sempre l’ uomo nel 
seno deir indigenza , sino che gli resta qualche 
cosa a bramare (/) > Viva pure tra i più geniali 
piaceri, sarà sempre incostante nel goderli (g). 

Ma se niente in questo mondo può calmare le 
mie brame , e ciò non ostante debbo precipitar^ 

( e ) Salomone , e Giobbe hanno ottimamente 
conosciuta la miseria dell’ uomo , e ne hanno 
parlato meglio di tutti ; 1’ uno il piu felice de- 
gli uomini , e r altro il piu sciagurato . L’ uno 
conoscendo la vanità dei piaceri per esperienza, 
r altro la realità dei mali , Pascal , Pensieri cap» 
aS. num. 74. 

(/) Xerse, re di Persia, non contento della 
sua grandezza ed opulenza, promise un premio 
a chi gli scoprisse un nuovo genere di piacere ; 
e dopo tutt’ i tentativi , non potè mai vedere 
appagate le sue brame . Cic. Tusculaa» Quaestion^ 
lÀb. 5. num. 7. 

( g ) Il sentire la falsità dei piaceri presenti , 
e il non sapere la vanità dei. lontani, cagiona- 
no l’incostanza. Pascala PensUri cap, ji. num, 

* 7 » • 
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neir abisso del nulla , a che mi servono , se non 
a rendermi più angustiato ì Sarò io dunque mi'^ 
sero appunto perchè bramo d’ essere felice, e 
di esserlo per sempre ? Sarò più infelice dei bruti, 
che incapaci di bramare 1* immortalità , |>assano 
tranquilli nel seno [del nulla ? L* uomo , la più 
eccellente creatura tra le visibili , avrà da essere 
la più disgraziata fra le viventi ? ( N.I. ) . No cer- 
tamente . Stendetevi pure , o insaziabili brame , 
stendetevi oltre ai confini di questo mondo, che 
per voi è troppo angusto: stendetevi oltre al 
tempo , la di cui lunghezza per voi sarà sempre 
breve , poiché dee finire (A) , gitevene liberamen- 
te di là della tomba : i secoli eterni sieno il vo- 
stro oggetto : nei secoli eterni si calmeranno le 
vostre inquietudini. Non ascolto chi ne’ suoi storti 
pensamenti mi dice che 1’ uomo è nato dal nulla, 
e nel nulla deesi ridurre; che la di lui anima è un 
fiato, un fumo, e a guisa di leggero aere si dilfiperà 
il di lui spirito (<). Come? Spinto da naturale 

(A) Non nobis sufficit quìdquìd longum ejl in 
tempore , si hahtt finem ; & ideo nec longum di- 
cendum eft, S. Aug. Enarrar, in Psalm. 90. n. iz. 

( / ) . Dixerunt enim cogitantes apud se non r<- 
cte ; . . . Ex nihito nati sumus , & pofl hoc erimus 
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di conseguire il vero bene, lo cerco in questa' 
terra , non Io ritrovo , e saranno sempre inutili 
le mie ricerche ? Sento in me un’ accesa brama 
di vivere eternamente (A) , e questa sarà un’ 
illusione ? Discendo tra gli orrori del sepolcro , 
risveglio le fredde ceneri de’ miei Padri , risalgo 
sino a quelli che furono i primi a sentire i det- 
tami della ragione, a seguitare la sua scorta , tutti 

mi dicono che i secoli futuri , ì secoli eterni fu- 

♦ 

rono r oggetto delle loro brame, e ciò non ostan- 
te dovrò credere che l’ immortale vita è un so- 
gno , una chimera ? Ah ! voce della natura nel 
più sensibile modo espressa dal comune consenso 
delle genti (/), dalle tombe, dai mausolei, dai 
testamenti (m) , dalla brama di vivere nell’ altrui 


tamquam non fuetimus : quoniam jumus fljtus ejl 
ìnr narìbus noflrìs: et sermo scintilla ad commoven- 
dum cor nofìrum : qua extincta , cinis erit corpus 
nojlrum , & spiritus diffiindetur tamquam mollis 
aer . Sap. cap. a. "jlT. i. i. j, 

(A) Vniuscujusque mens ad cognitionem spcm- \ 
que aeternitatis naturali qitodam tnjìinctu fertur . 

S. Hilar, in psal. 6i. 

(/) Omnium constnsus ^ naturae vox ejl y Cic. 
Tusciilan. quaed. lib. i. n, t^. 

{m) Maximum vero argumentum ejl y naturu.'n 
ipsam de immortalitute animorum t acita n Judicare, 

i 
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memoria {n) , voce la piu antica , la più univer> 
sale , la più accreditata, tu dunque inganni da un 
polo all’ altro tutte le nazioni , e l’ Israelita , il 
Cristiano , l’ idolatra , il Filosofo , 1 ’ errante sel- 
vaggio , tutto l’ Universo (N. II.) è sedotto dalle 
tue grida ? Dio di verità , che dato mi avete un 
cuore si sensibile , si avido di essere eternamente 
felice , voi pure mi schernite ? Dio d’ amore , e 
vi compiacete di tormentarmi colle più violente 
inquietudini Dove sono le vostre beneficenze , 
se alle" miserie della vita succede l’eterna notte 
del niente? Voi faceste per l’uomo i cieli, la 
terra ; fra le visibili creature egli solo parla, pen- 
sa , ragiona ; egli* solo vi conosce , vi teme , vi 
ama , vi adora ; il suo spirito è aggravato dal 

quod omnibus curae sunty & maxime quidem, quat 
pojì mortem futura sint . . . Q^uid procreatio libe~ 
rorum , quid propagatìo nominis , quid adoptiones 
filiorum , quid uflamtntorum diligtntia , quid ipsa 
sepulfromm monumenta , quid elogia fignìficant , 
nisi nos futura edam cogitare ? Cic. loc. cit, n. 14. 

(n) Omnibus fere ingenita ejl famae pofi mortem 
cupido . . . Quis non hodie memoriae poji mortem 
frtquentandae ita jìudet , vel ut liuraturae operibus. 
Vii fimplicì laude morum , vel ìpsontm sepulcrorum 
^ ambìtione nomen suum servetì Tenujl. de Testi- 
> inonio Animae, num.4. 
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corruttibile corpo , in cui stassene racchiuso; sva- 
niscono finalmente qual’ ombra i giorni della vi- 
ta , cade il velo dei sensi , trovasi in libertà Io 
spirito* vorrebbe godere di essa quei vantaggi* 
che possono andar del pari colla sua grandezza,- 
colla nobiltà de’ suoi aflFetti, colla sublimità delle 
sue cognizioni * coll’ estervsione delle sue brame* 
e voi lo fate cadere per sempre nel nulla ? 

Se cosi è * spariscono in un tratto dalla mia 
mente tutte le grandiose idee della sovrana bontà* 
della divina sapienza , e la mia grandezza non 
serve ad altro* che a ricolmarmi il cuore d’aflfanni. 
Un essere* che porta seco il principio della sua 
incorruzione ( N. III. } * un essere pensante* intel- 
ligente, immagine della Divinità* fatto per con-- 
templare la natura * per conoscere il di lei Auto- 
re * vedesi disciolto dai legami * che lo teneva- 
no unito alla vile materia; sentesi capace di di- 
ventare pili grande , piti nobile ; vede giunto 
quell* avventurato istante , in cui può godere di 
tutta la sua grandezza * di tutta la sua libertà * e 
in questo medesimo istante * il più prezioso di 
sua esistenza , quella mano stessa * che lo ha ren- 
duto il più capace a godere gli effetti della so- 
vrana bontà* la mano d’ Iddio lo annienta . Un 

o 
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essere fregiato delle piu eroiche virtù , che ha 
sostenuti i più ostinati combattimenti per vivere 
sommesso al divin impero , che ha tenuti in fre- 
no gl’ impeti del temperamento, e dell’ immagi' 
nazione, che ha soggettato il corpo all’ anima , 
r anima a Dio, si trova sulle soglie dell’ eterni- 
lA sì ardentemente bramata, cerca il premio delia 
sua costanza , cerca la calma dopo la procella , 
1’ allegrezza dopo il pianto , il riposo dopo le 
fatiche , il trionfo dopo i coqibattimenti : come’ 
dal sitibondo cervo si bramano i fonti di acqua, 
egli desidera di vedere a svelata faccia l’oggetto’ 
del suo amore , e Dio , inesausta sorgente , che 
può dar tutto senza che • nulla gli manchi , lo 
precipita nell’ abisso del nulla . Dunque la virtù 
se ne rimane senza ricompensa, e senza frutto?’ 
Andranno dunque ugualmente a perdersi nell’ 
urna il libertinaggio e l^innocenza , la figliale 
pietà e il barbaro parricidio ? Sarà Dio ugual- 
mente insensibile alla più costante fedeltà e al 
più temerario disprezzo ? agli omaggi dell’ uomo, 
che innalza nel suo cuore un trono all’ Autore 
di sua esistenza, e alle sacrileghe bestemmie 
dell’ empio ? Dov’ è la giustizia dell’ Eterno ? 

o 
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Dov’ è I* Eterno , se non è giusto ? (0) Egli è 
un orrido fantasma , che in vano mi spaventa . 
Io stesso , creatura limitata , imperfetta , ricom- 
penso chi mi è fedele, ( N. IV. ) rispetto la virtù, 
piango se la vedo < oppressa , sentomi ricolmo di 
gioja se la vedo trionfante ; e Dio , fonte di bon- 
ik , sarà sordo ai gemiti della virtù ; il solo Dio, 
sorgente e centro della giustizia , sarà Dio per 
lasciare impunito il vizio , per non accordare alla 
virtù la dovuta mercede? 

Qui l'empio trionfa, opprime, abbatte i giu- 
sti (p), cammina fastoso per le vie, per le 
piazze ; Jutti lo rispettano ; è potente , tutti lo 
temono ; sembra che per lui solo sieno le dovi- 
zie del mondo (q) , e eh’ egli solo non sia nato 
a patire ; gemono gli uomini. sotto i flagelli dell* 
Onnipotente , ed egli nelle sue prosperità trova 


(0) Sì fit Deus , ut profecto efl , sequitur tum 
etìam juflum effe. Nifi enlm jujlus fit , nec Deus 
quidem efl . Quod fi juflus fit , unicutqùe prò me- 
ntis reddìt', S. Io. Chrys. Hom. i. de daemonib. 

{p ) Implus praevalet adversus juflum . Habac. 
cap. 1. 4. 

{(f) Ecce ipfi peccatores , 6* abundantes in se- 
culo f obtinuerunt diyitias,?id\*'jz, ii* 
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134 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
il pascolo ai pravi afFetti dei suo cuore (r). Alla 
virtù che avviene? Non che ottenere la [rugiada 
del cielo , e la pinguedine della terra » è anzi 
avvilita , insultata , oppressa ; languisce nell’ indi- 
genza, nell’ obbrobrio , tra le sue lagrime e gli 
altrui scherni ; piange Israello sulle sponde del 
Tigri e dell’ Eufrate (s) , mentre l’ idolatra Babi- 
lonese passa lieti i suoi giorni ; sfinito di forze , 
ricoperto di piaghe sen giace il mendico Lazzaro 
sulla porta del ricco Epulone. Geme l’innocen- 
te senza verun conforto; l’altrui violenza l’op- 
prime , e non ha chi gli rechi soccorso { t ) . O 
uom giusto , hai tu forse inutilntente purificato 
il tuo cuore , e hai inutilmente lavate cogl’ inno- 
centi le tue mani (u) ? Non posso a meno di non 


(r) In labore hominum non sani ^ & cum ho^ 
minibus non fiagellabuntur . . . Prodiit qaaji ex adi~ 
pe iniquitas eorum : tranfierunt in afftctum cordis, 
Psal. 7Z. ’jjr. 5. 7. 

{$) Super (lumina Bahylonls , illie sedimus , & 
fievimus^ cum ruordaremur Sion. Psal. 136 
~ (t) yidi culumnias , quae sub sole geruntur , 
£* lacrymas innocentium , & neminem consolato^ 
rem : nec pojfe refiflere eorum violentiae , cuncto^ 
rum auxìlio destitutos. Ecclesiastes cap.3. -jjr. i, 

(tt) Et dixi.i Ergo fine causa jufìificavi cor 
menm , & lavi inur innocentes manus meas. Psal. 
71. f.iì» 
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compiangere le tue disgrazie . So che il tuo cuo- 
re al pari del mio non è qual duro macigno, e 
che non è di bronzo la tua carne (:r) , onde non 
ti opprima il peso de’ tuoi mali . Fin ora fosti il 
lagrimevole trastullo dell* invidia , della prepo- 
tenza , deir umana perfidia : ora sei vicino agli 
orrori della tomba; le infermità, le miserie ne 
affrettano il passo. Fra breve lascierai il mondo, 
alla tua virtù lugubre teatro di dolori , di calun- 
nie , di persecuzioni . Quale sarà il premio delle 
tue virtuose azioni ^ Sarà forse quell’ interna pace, 
che ti rende tranquillo tra le più amare pene? E* 
troppo scarsa la mercede. Tu sacrifichi l’errore 
alla verità , il vizio alla virtù ; tu la nascondi , e 
nudrlsci nell* interno della tua coscienza , riguar- 
dando unicamente Iddio tuo testìitiomo, tuo giu- 
dice {y ) ; tu mostri in mezzo m supplizj la tua 
innocenza , la tua costanza ; 'tu soffri la morte 
per la patria , per la giustizia ; tu cadi esanime 
sul suolo , e la tua caduta è un trionfo ; tu cedi 


(ar) Nec fortuudo lapidum fortltudo mea , nec 
caro mta aenea est. Job. cap. ix. 

{y ] Celata vìrtus y & conscìentiae fata secreto, 
Deum solum Judicem respìcit , S. Hieron. in fipi- 
taph. Fabiolae ad Ocean. 
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136 RìFLESSION/ SULLA RELIGIONE 
di vivere colla gloria ai fianchi , in seno alla vir- 
tù , noto soltanto a Dio , a te stesso, e un fuga- 
ce iftante d’ interno contento ha da essere tutta 
la tua ricompensa/* Ah / se non hai altro a spe- 
rare , se la tua sorte andrà del pari con quella 
degli empj , e delle stupide bestie , se il nulla 
sarà il termine della tua vita , che tu sacrifichi 
alla virtù, questa è troppo contraria alla tua per- 
fezione , alla tua felicità ({); troppo misero sog- 
giorno è per teja terra., troppo barbaro è per 
te il cielo . Perchè non moristi nel seno stesso 
materno ? Perchè al primo momento di tuat vita 
non succedette tosto quello di tua morte ? Ora 
giaceresti ridotto in cenere tra gli orrori del se- 
polcro , senza che la vista de’ tuoi mali amareg- 
giasse i tuoi giorni. Ma rasciuga le tue lagrime, 
soffri , e spera : la tua virtù non sarà condanna- 
ta ad un perpetuo obblìo ; de’ tuoi affanni sarà 

( 3; ) Nel supposto caso niente vi sarebbe che 
fosse più contrario alla perfezione e felicità dell’ 
uomo, quanto la virtù, mentre a cagione di ella 
egli si vedrebbe ridotto al nulla , quando però - 
poteva ancora vivere su questa terra, se l’amore 
della virtù non Io avesse stimolato a sacrificare 
per essa la sua vita. 
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termine il cielo , ove ti aspetta una felicità eter- 
na . Tra penosi travagli hai passata la tua vita .* 

' sarà eterno in Dio il tuo riposo . Vincesti , sarai 
coronato: un regno eterno sarà la tua mercede: 
goderai i beni del Signore nella terra dei vivi {ad). 
La virtù non può bastare a se stessa ( N. V. ) ; 
i suoi voti , i suoi bisogni mi manifestano la ve- 
rità f si sgombrano le tenebre , i secoli eterni mi 
fanno conoscere T infinita sapienza , e giustizia 
del sovrano Signore . La virtù è pellegrina sopra 
la terra ; sono in cielo la sua origine , la sua 
abitazione , le sue speranze , la sua gloria , il suo 
tesoro . 

E’ milizia la mia vita in questo mondo {bb) ; 
egi* è questo il tempo di prova (cc) , di fatiche, 
di pericoli ; i miei malori sono un chiaro afgo« 
mento del mio nobile , sublime destino ; i trava- 


{aa) Credo vidtre bona Domini in terra viventium, • 

Psal 16. 13. 

i]}h) Militia est vita hominis super terram . Job. 
cap. 7. I. ■ ' ' 

{cc) Tentat vos Dominus Deus vester , ut pa^ 
lam fiat , utrum diligatis^ eum y an non , in tota 
corde y & in tota anima vestra, Deuteian, cap. 

13. t-J. 
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gli mi guidano alla mercede {dd) ; i combatti- 
menti mi portano al trionfo {et) ; il pianto della 
sera mi farà godere un* ineffabile allegrezza al 
mattino (jH» momentanee leggieri tribo- 

lazioni operano in me un eterno smisurato peso 
di gloria (gg) » Qui semino tra le lagrime, mie- 
terò nell’ altro mondo con pienezza di giubilo . 
Io sono ospite e pellegrino su questa terra, sic- 
come lo furono tutt’ i miei padri (hh) : la mia pa- 
tria è la sovrana Gerusalemme , città santa , città 
eterna , sopra fondamenti immobili fabbricata, che 
Ita il Santo, TEterno per architetto e fondatore (rV), 

{dd) j 4 jflicùo in saeculo , materia praemìorum 
est . S. Hieron. in Epitaph. Fabiolae ad Eustoch. 

{et) In pratsentiarum . . . lucramuTy atque pugna» 
mus , ut in fine . . . cotonemur , triumphemus , S# 
Hieron. lib. x. advers. Jovin. 

(//*) Ad vesperum demorabitur fietus^ & ad ma~ 
tutinum lattitia , Psal. 19. 5 • * 

(gg) Id tnim , quod in praesenti est mamenta- 
neum , 6* Uve tribulationis nostrat , supra modum 
in sublimitate aeternum gloriae pondus operatur in 
nobis . X. Corinth. cap. 3. 17. 

(kh) Advena ego sum apud /« , 6* peregrinus , 
fieut omnes patres mti . Psal, 38. 12. 

(ii) Expectabat tnim (Abraham) fundamentet 
ha'bentem civitatim : cu/us arti/ex & conditar Deus.- 
Hebr. cap. 1 1. IO. 
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il Dio di verità per Sovrano, la carità per legge, 
r eternità per durata . Ora mi trovo sul procello* 
so mare; entrerò finalmente nel porto {kk) . Fi- 
niranno le angustie di questa vita , alla limitata 
misura del tempo succederà il giorno eterno : il 
solo giorno, che può essere proporzionato all’ 
immensità de’ miei desiderj , all’ estensione delle 
mie brame . Ora piu non temo il niente; ho sof- 
ferto , ho combattuto , ho terminata la corsa, ho 
conservata la fede ; porto meco alla tomba t miei 
diritti alla corona della giustizia , ad una nuova 
vita (ii) , ad un’ eredità incorruttibile , inconta- 
minata , eterna , riserbatami nei cieli {mm). Verrà, 


(kk) Duo satcula condìdit Deus , praesens , & 
futurum . . . hoc pelagus , illud portum effecit * S* 
lo. Chrys. Homil. de fiiturae vitae deliciis, cap.j. 

{Il) Bonum certamen certaviytcursum consuma» 
vi , {idem servavi . In reliquo repofita efl miài co» 
tona Justitiae , quam reddet mifii Dominus in ilUt 
die justus judex. 1. ad Timoth. cap. 4. 7. 8. 

{mm) Benedictus Deus , & Paur Domini nostri 
Jesu Christi , qui secundum misericordiam suans 
magnam regeneravit nos in spem vivam , per re» 
surrectionem Jesu Christi ex mortuis , in heredita» 
Hm incorruptibilem , 6* incontamìnatam , & immar» 
ttssibilem , conservatam in coelis in vobis, i. Petr, 
cap. I. 5Ì/. 3. 4. 
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verrà quel giórno, in cui entrerò vittorioso nella 
mia patria , e tra le voci di esultazione, di laude, 
tra i festosi suoni camminerò per la celeste Ge- 
rusalemme colla corona sul capo ( «n ) , vedrò 
dell* Eterno 1 ’ augusta faccia , mi unirò a lui con 
indissolubile nodo per godere gl’ immortali frutti 
delle mie fatiche . Iddio non è ingiusto , onde si 
dimentichi delle mie opere , e dell’ amore , che 
ho dimostrato per il di lui nome {od) ; egli non 
mi ha data questa misera vita per rendermi più 
misero col levarmela ; non ha regolata la mia 
sorte secondo le brame dell’ empio , che vorrebbe 
restar sommerso nell’ abisso del nulla {pp) - fu 
conforme ai voti della virtù la sua sentenza . La 


[nn) Transibo in locum tabtrnaculì admirablUsp 
usque ad domum Dei ; in voce exultatìonìs ^ & 
confessionis : sonus epulantis . Psal. 41. 'jlr. 4. 

. (00) Non enìm injustus Deus , ut oblivìscatur 
operis vestri , & diltcìionis , quam ostendistis in 
nomine ipsius . Hebr. cap. 6. l O. 

{pp) Desiderabunt mori ^ & fugiet mors ab tis. 
Apoc. cap. 9. ^.6. Siccome nell’altro mondo il 
nulla sarà la brama dell’ empio , cosi pure lo è 
in questa vita . Egli vorrebbe che la divina prov- 
videnza non vegliasse sopra la sua condotta , e 
che dopo avére sfogate le più infami passioni , 
l’annientamento fosse il termine del suo liberti- 
naggio . 
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mia anima è immortale . Essa sopravviverà alla 
terra , agli astri ; sarà eterna la sua esistenza. 

Disciolgasi pure la mortale salma ; ritorni pu- 
re nel seno di quella terra , da cui fu tratta : lo 
spirito intanto entrerà nell* edificio preparatogli 
da Dio, nella casa celeste ed eterna \qq) , Vedrò 
il mio Dio , fisserò in lui i miei sguardi ; questa 
è la speranza che io tengo riposta nel mio seno 
("). In lei ritrovo la mia fortezza {ss) \ essa so- 
la è il mio conforto nelle mie pene , ne’ miei 
combattimenti , e ‘ nessuno potrà strapparla dal 
mio cuore (w) ; essa sola tranquillo rende 1* uom 

{qq) Scìmus tnìm^quonìam ji ttrrestrìs domus no- 
stra hujus habitatìonis dissolvatur ^ quod ' aedìfica- 
tiontm ex Deo habemus , domum non manufaciamy 
atttrnam in coelis . a. Cor. cap. 5 1, 

{rr) In carne mta videbo Deum mtum , quem 
vlsurus sum e§o ipscy & oculi mtl consptcturì sunty 
& non alias : reposila est Hate spts mea in fina 
meo . Job. cap. 19. v. ij). 

{ss) Reddendae mercedìs expectatìo , animam ro- 
lorat ad bona opera suscipienda , Etenim ad labo^ 
rts perferendos operarius quisque paratus est , si 
laborum proemium prospexerit : iis vero qui nulla 
proposita mercede laborant , animus una cum tor- 
pore ante concidie . S. Cyrill, Hierosol. Catech. 
18. num. I. 

{tt) Juvat hoc credere f sperare delectat: certe 
non credidisse poena est , sperasse gratin . Quod 
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virtuoso negli estremi di sua vita . Ecco sul letto 
di morte il giusto , che fra pochi momenti man- 
cherà agli astanti , ma non a se stesso . Egli in- 
nalza verso il cielo le moribonde pupille ; nei se- 
coli futuri fissa i suoi sguardi ; rivolge i suoi de- 
sideri a quella vita, che non passa' come un* 
ombra sotto il sole , ma è stabile ed eterna nella 
verità di colui, che ha creato il sole; sul ridente 
suo volto si vede impressa l’ immagine della virtù, 
che aspetta la meritata ricompensa ; si rallegra il 
suo cuore nel riflettere che presto entrerà nella 
casa del Signore (««} , negli atr) della sovrana 
Gerusalemme ; prorompe in accenti d’ amore , di 
pietà , di speranza , di fede ripieni ; è impaziente 
che sprigionisi lo spirito, ed entri nelle beate' 
soglie dell* eternità . E queste saranno negli estre- 
mi momenti le mie fervide brame ? 


si in hoc erro , quia AngtUs me post rtìortem so- 
ciari malo , quam bestiis , libenier in hoc erro , nc- 
que umquam hac me opinione , dum vivo , frau- 
dari pattar . S. Ambros. de Fide Resurreftionis 
lib. 1. num. IJ4. 

(«a) Laetatus sum in his^ quae dieta sunt mlhiz' 
In domum Domini ibimus , Psal. izi. ^.1. 
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M’immagino d’essere giunto all’ultimo varco; 
vedomi a’ fìanchi 1’ inesorabile morte in atto di 
vibrare il fatale colpo; sparisce il tempo , apronsi 
sotto i miei occhi le smisurate porte dell* eter- 
nità ; palpito, tremo, ripieno di spavento rivol- 
go addietro gli sguardi . . . Oimè / Qual uomo , 
che atterrito fugge la vista d* irsuto lione , e s’ 
imbatte in un feroce orso (xx) f sentomi sor- 
preso da estremo timore alla veduta de’ miei 
passati anni . Traviai quale smarrita pecorella dal 
retto sentiero (^y); ho peccato, e>le mie col- 
pe mi fenno giustamente temere il rigore delle 
sovrane vendette . Sarò io gettato nell’ orribile 
pozzo d* abisso ? Dovrò discendere nella tene-^ 
brosa terra ingombrata da caligine di morte : terra 
di miserie e di tenebre, ove la confusione, 1’ 
orrore , 1’ atra r>otte , il pianto , lo stridore dei 
denti hanno il loro soggiorno ( {{ ) ? Al pari 

(xx) Quomodo si fugiat vir a facie Itonls , 
& occurrat ei ursus . Amos cap. 5. v. 19. 

{yy^ Erravi f sicu$ ovis quae periit , Psal 
V. 176. 

( ) EJicientur in ttntbras exurlores , ubi erlt 

fiitus: & strìdor dtntìum , Matth. 8 . v, 18. 
fxquam vadam , & non revertar , ad terram tene- 
brosanif & opertam mortìs caligine ; ttrram mise^ 
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tutto ve lo dono , poiché non può essere in par- 
te vostro , se non è tutto vostro . Prendetelo , 
o Dio , in pegno del niio sincero amore . . 

.1= . J ■ .JLJ '.'jg Sg L-rT— ,■■■■ ^ |, 

NOTE 

P A GINA ll 8 . 

( N. I. ) Se tutto dee finire con noi , se all’ 
„ uomo dopo questa vita niente rimane a sperare» 
,» e se qui evvi la nostra patria , la nostra origine, 
,, e la sola felicità che possiamo prometterci, pet- 
„ chè non siamo quaggiù felici ?... Se l’ uomo 
„ non ha altra felicità a sperare che una felicità 
,, temporale , perchè non la ritrova in nessun luo- 
„ go sulla terra ? Donde avviene che le ricchezze 
„ lo inquietano ; che gli onori lo stancano j che i 
i, piaceri Io annojano ; che le scienze lo coofondo- 
„ no , e accrescono la sua curiosità in vece di sod- 
,, disfarla ; che la riputazione lo mette in suggezio- 
,, ne , e lo inquieta ; che tutto questo insieme non 
,, può riempiere 1’ immensità del. suo, cuore , ma 
„ sempre gli resta qualche cosa a desiderare ? Tut- 
„ te le altre creature contente del loro destino sem- 
brano felici alla loro maniera nello stato , in cui 

„ 1’ Autore della natura le ha collocate . . . L’ uÒ- 

k 
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mo solo è inquieto y e malcontento ; 1 uomo 
solo vive in preda alle sue brame , si lascia 
yf lacerare da* suoi timori y trova il suo supplizio 
„ nelle sue speranze ; diventa mesto ed infelice 
in mezzo a’ suoi piaceri; l**uomo solo non 
„ ritrova quaggiù ove possa fissarsi il suo cuore. 
„ Ma donde ciò , o uomo ? Non sarebbe forse 
„ perchè siete quaggiù fuor di luogo; perchè 
,, siete per il Cielo ; perchè il vostro cuore è più 
y, grande di tutto il Mondo ; perchè la terra non 
„ è là vostra patria , e perchè tutto ciò che non 
è Dio, è un nulla per voi? Massilon y Di- 
. scorso sulla verità di un avvenire » », 

PAGINA 130 . 

(N. II.) Quasi tutti gli antichi Filosofi inse- 
gnarono essere l'anima immortale. Dal senti- 
tncnto dei Filosofi non fu diverso quello dei Poe- 
ti , che. in molti luoghi delle loro Opere , ci de- 
scrivono e le implàcabili furie poste nell’inferno 
.per tormentare gli empj , e l’ incorrotta giustizia 
di Minoe , Eaco , Radamanto , Giudici delle ani- 
me passate all* altra vita , e le Danaidi condan- 
nate a riempire d’ acqua un vaglio , da cui tan- 
• ta 'Se ne sparge, quanta ve ne infondono, e 
Tantalo immerso nell’ acqua sino al mento . 
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senza che possa estìnguere la crudel sete , da cut 
è tormentato , e Issìone aggirato continuamente 
ad una ruota , e i campj Elisj , in cui le anin^ 
godono una somma felicità. Che' se ci facciamo 
a ricercare quale fosse il .sentimento delle diverse 
nazioni del mondo , noi ritroveremo che 1’ im- 
mortalità deir anima fu ammessa dagli Egiziani , 
dai Caldei, dai Ginnosofìsti, o Brachmanni , Fi- 
losofi Indiani , dai Ceti e Traci , siccome lo at- 
testano nelle loro storie Erodoto , e Diodoro , 
dagli antichi Sabei ( Albufara) in histor. Dynast. ), 
dai Persiani ( Laert in-Procm. vit. Philosophor,), 
dai Fenici ( Suidas ) , dai Greci , dai Romani , 
dai vetusti Cinesi ( in eor. histor. ) , dai Celti 
( Ammian. Marcellin. Lìb. i5.cap. 9.), dai Gal- 
li ( Val. Max. , Se Jul. Caos, de Bello Gallico 
Lib. 6. ) , dagli antichi Germani (- Appian. in 
Celt. ), Irlandesi , Danesi, Norvegj ( Bartolin. An- 
tiquit. Danic. ) , dai prischi Cimbri ( Kokelius 
«in Theolog. Gent, Cymbric. ), e dai Goti ( Joan. 
Magn. Got. Lib. 1. cap. 13.). Persino i barba- 
ri Popoli , che in questi ultimi secoli sonosi sco- 
perti , cioè i Messicani , i Californi , e i rozzi 
Ottenloti colle loro costumanze ci danno a ve- 
dere essere comune presso di essi I’ opinione che 
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1’ anima sia immortale • In quanto agli Ebrei 
erano quésti talmente persuasi che Ils anime esi* 
stessero dopo aver lasciato il corpo y che talu n 
solevano intcrrogafre i morti per apprendere da 
essi U verità: il che fu poi loro da Dio es- 
pressamente vietato per bocca di Mosè. Dtutt- 
r»n. cap. i8. 

PAGINA 131 . 

(N. 'III.) L’ anima essendo spirituale, non è 
composta di alcuna parte, che si possa discio- 
gliere , separare , come succede ai corpi > e in 
conseguenza essa è incorruttibile , nè potrà mai 
cessare di esistere, se da Dio stesso non è an- 
nientata. ” Se non vogliamo essere affatto igno- 
„ tanti nella fisica, diceva Cicerone, non possiamo 
,, dubitare che 1’ anima non sia una sostanza 
„ semplicissima, la quale non ammette nè me- 
j, scolanza, nè composizione; da ciò ne siegue 
„ che l’ anima è indivisibile , e in conseguenza 
„ immortale : imperocché la morte non è altro 
,, che una separazione, una disunione delle parti, 
„ che prima erano unite assieme „ (<z }. Sarebbe 


(a) In animi cogniiìone dubitare non possumuSy 
Risi piane in physicis plumbei sumus , quia nihil 


y 
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poi un ragionare da stoico il dire che T anima 
separata dal corpo non può operare . Essa di- 
pende quaggiù dal corpo unicamente per divia 
volere , e non già per un’ assoluta necessità , 
non essendovi alcun necessario rapporto tra lo 
spirito e il corpo; essendo anzi questo piuttosto 
d’ impaccio all’ anima nelle sue operazioni. L’ in- 
telletto , e la volontà dell’ uomo di quante azioni 
non sono capaci ^ le quali non dipendono dal 
corpo ? Le idee della giustizia , della sapienza 
della probità non hanno* per oggetto una cosa 
figurata , divisibile , come non 1’ hanno tutte le 
idee astratte , o generali , e per altra parte le 
sole cose corporali, estese, figurate sono quelle, che. 
eccitano le sensazioni negli organi del corpo « 
In quanto alla volontà , non ci dimostra essa' il 
suo impero sopra gli organi del corpo ? Ad un sua 
cenno si aprono gli occhi si chiude la bocca , 

•’-i . - - 

sìt animus admìxtum , n'thìl (oncrefum , nihil io- 
pulatum , nihil coag/nentatim , nihil duplex. Quod 
cum ita sii , ' certi nec sectrnì , nec dividi , nec 
discerpi., nee dlstrahi paiest: .nec inttrire igitur... 
J^st enim jnterìtus quasi discessus et secretio y _ac 
diremptus earum partium^ quat ante intcriturn j uri- 
ctione aliqua tenebantur. Cic. Tusculan. quaestiòn^ 
lib. i.i num. 29. . ^ 
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si muovono il capo , i piedi , la mano . Tutti 
questi atti -della volontà, che esercita sopra il 
corpo il suo libero dominio , sono essenzialmente 
diversi dalle sensazioni del corpo, essendo queste 
e di libertà, e di volontà affatto priv^ Il corpo/ ' 
fu fatto per obbedire, 1* anima fu fatta per co> 
mandare ; il corpo è uno stromento , di cui si 
serve l’ anima come più le aggrada. Converrebbe 
dunque ^ aver rinunciato al più chiari lumi della 
ragione per credere che dagli -organi del corpo 
dipenda tutta 1’ attività dell* anima , di quell* 
anima , che tanto più si perfeziona , quanto più. 
co* suoi ' pensieri , co* suoi affetti s* innalza sopra 
il corpo , e che essa cessi d’ esistere qualora ri- 
inane distrutto lo stromento, di cui servivasi 
nelle sue operazioni. Perchè non potrà sopravvi- 
vere il piloto alla distruzione delia sua nave , il 
padrone alla rovina della sua casa ? ** lo non ho 
„ mai potuto credere , diceva il gran Ciro a’ 

„ suoi ffglluoli nelle vicinanze di sua morte, che 
r anima vivesse mentre che era rinchiusa in 
„ un corpo mortale , e che. morisse', tosto che 
,, 'vènivane separata: o che l’ anima nel momento 
,, in cui fugge da questo corpo, che di sua na- 
,, tura è irragionevole, venisse .per sempre pri- 
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vaca deir uso della ragione all* opposto ho 
,, sempre creduto che trovandosi liberata dai 
jy ' legami > che la tenevano unita al còrpo sia 
yy quello il tempo in cui giunge a conseguire la 
y, vera’ sapienza „" (^) i' Il giorno della morte 
y'y che 'vói temete, diceva Seneca , sarà il giorno 
y'y della vostra nascila per 1’ eternità : allora di- 
yy rete di essere vissuto' tra le tenebre , qualora 
vedrete tutta la luce ( c ). , 

' PAGINA 133 . 

(N. IV.) L’ usato paragone è di S. Cirillo Ge* 
rosolimitano y che -cosi ragiona: ” Voi 'avete 
,y varj servi , dei quali alcuni sono ' buoni , e 
^y altri sono cattivi . Dei buoni voi ne fate la 
,, dovuta stima , e punite i cattivi. Che se oltre 
y, ad esser padrone ,' siete pur anche' giudice , 


{b) A pud Xenophonum ' auttm moritns Cyrus 
major haec'dìcìl, , Mihi quidem nunquam ptt^ 
suaderi potuit , animos ^ dum in corponbus cssent 
moTtalìbus , vlvtrt : cum exìsstnt tx iis , emori : 
nu vero tum animum esse insiplenttm , cum rv 
insipienti torpore evasisset: sed cum omni admìxtione 
cotpoTÌs Uberatus , purus , & integer esse coepissUf 
tum esse sapientem. Cic. de Senect. num. zx. 

^ (c) Dies iste^ quem extremum reformidasy aeterni 

natalis est ; tane in tenebris vixisse te dlces , cum 
totam lucem totus aspexeris. Senec. Epist. ioa. 



DigitÌ2rd:J by Google 



\ 

151 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
,, voi. lodate i virtuosi, e castigate i malvagi. 
Ora egli è . mai .possibile , che da voi u<imo 
mortale si serbioa.i^dirjui del, giusto, e che 
presso Dio sovrano monarca di tutti non siavi 
„ quella' giustizia,, lai quale premia e castiga se- 
y, condo il merito di ciascheduno (a) Non 

avvi 'dubbio che il governo della provvidenza 
,, è un impero di ragione unito all’ onnipotenza, 
,, Ora cosa sembrerebbe .^uest’ impero di ragione., 
,, se tutte le speranze ^det^ .uem giusto inviola- 
,, bilmente' attaccato a* suoi, doveri rfjan' pptes- 
,, sero estendersi al di là di questa vita ? ^CC 0 .. 
^ in quest’ . indegna supposizione cosa potrebbe 
,, dire Iddio nell’ appalesare 'le disposizioni della 
'y,'sua provvidenza in rlguardojad essi: „ ,Io sono 
il 'Signore, che vi ho creati per rendervi ^felici ; 
io sono quello che vi ho inspirato 1* inammissibile 
desiderio della felicità; che ho impressa nella 

i.iu f n I . »■■ ■ n i 1 i n i > 

/ ' 

’ (a) Dìvcrsos habes famidos quorum àliì- botù 
sunti' olii pravi'. Bonós sane in pretto habes' y & 
caedis malos. Quod sì etiam judex fueris , bonos 
Jaudas ^ '6* improbos puriìs' An vero apud'te mor- 
talem hominem aequi ratio cùstoditur, apud Deum 
vero regem omnium cui à hullo ' succediiur , non 
eftt' rependens unicutqué justìtiae^ modus} S. Cy- 
rillus Hisrosol. Catech, i#,’num," 4 . V'-- ' 
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vostr* anima una legga, santa, la quale ha l’ 
impronto della mia .autorità , j e dell’ immuta- 
bilità "del mio essere: .vivete secondo le -sue mas* 
sime , e morite piuttosto che violare le ordina- 
zioni di questa legge: sempre pronti a sagrificarvi 
per il. mio .servigio , r'^jonete in me la vostra 
felicità , e la vostra speranza^ ma qualunque sieno 
L gravagli le persecuzioni, gli obbrobri., i pe- 
ricoli,, i tormenti , che avrete^a soffrire per per- 
severare .nell’ adempimento^ della mia volontà , 
e nelle vie, della giustizia, alla veduta de’ miei 
nemici i più dichiarati , che trarranno vantaggio 
dalle vostre ttibolazioni, e. dalle vostre pene, 
risovvenitevi che una carriera , la quale deve 
costarvi si grandi sforzi , si grande zelo , e tanti 
SBcrìhzi per la mia gloria , non dee altrimenti fi- 
nire che in un eterno, e totale abbandono dal 
mio eanto risovvenitevi che anche soffrendo, 
se-fia necessario, la più ingiusta .crudel morte, 
piuttosto che disobbedire a’ miei ordini , voi 
dovete considerare il niente come il colmo della 
vostra ricompensa , e come 1’ inestimabile pòrto, 
in cui- sarete per sempre al sicuro da. tutto ciò , 
che potrebbe intorbidare il riposo, eia tranquil- 
lità della vostra, vita ^ ecco .tutto qudlo; che 
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dovete aspettarvi da un Dio , che vi ama * che 
si compiace della vostra virtù , e che sincera* 
mente s* interessa per la vostra felicità. ” Noi 
iy chiediamo ad ogni uomo che riflette, cosa po- 
trehbesi immaginare che più rassomigliasse 
al despotismo il più odioso , e il più atto a 
/,‘f3rci cadere nella disperazione; tale intanto 
,V dovrebbe essere, secondo i prìncipj dell’ in- 
„ credulo, il governo del modello dei Sovrani, 
,, del padre comune di tutti gli uomini, del 
più ^mabile , e del più generoso rimuneratore 
yy degli nomini virtuosi,, Rtgnìer y Ctnitude des 
prìncìpcs de la réliglon , ‘ sìxlcme stctìon, Tom, 2 . 

W J55- ^ 

PAGINA 137 . 

‘ (N. V.) Nella sola virtù facevano consistere 
gli Stoici la vera felicità dell’ uomo . Essi dice- 
vario che il saggio basta a se stesso , in gui#i che 
in'- mezzo anche ai dolori; alle pene è impertur- 
babile la sua felicità . Non neghiamo essere di 
gran conforto all’ uom virtuoso il poter dire: 
Soffro per la giustiila', ma intanto- cosi dicendo 
dimostra che non è pienamente felice . Come 
può, esserlo, se confessa che soffre, cioè a dire 
che la sua virtù non lo rende insensibile ai 'do* 
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lori , 1 qu^Ii essendo veri mali fisici , sono in- 
compatibili colla vera felicità ? Sarà sempre ri- 
guardato come una vana ostentazione della pa- 
gana Filosofia il dire con Seneca , che il Saggio 
cede a Dio nell* età , ma non già nella felicità 
(a)’,‘e che tra Tiiomo dabbene e Dio non evvi 
altra dìfierenza , che quella del < tempo {b) . An- 
che prescindendo da quella numerosa serie di 
mali , da cui è attorniato il Saggio, suppongasi 
per un momento che la sua virtù vada a finir^ 
nella tomba , e poi riflettasi se possa essere fe- 
lice al pari d* Iddio chi vede vicino il fine della 
sua felicità . 

(a) Sapiens cum Diis ex pari vivit . Senec. 
Epist. Deus non vìncit Sapientem in felicita- 
te , etiamsi vincat aetate . Idem , Epist. 7}. 

{b) fionus vir tempore uintutn « Dto dìffenl 
Idem, de Provid. cap. i. 
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I TRAVIAMENTI DELL’UMANA RAGIONE.' 

^ . 
he vedo ! Quali oggetti mi presenta la storia 

del genere umano ! I miei Padri hanno ereditata 
là 'menzogna, e la vanità (a). Tutto è ripieno^ 
di - Dei ; ogni udmo ha il suo Dio , il Dio genio 
che lo Stimola al male , il Dio genio che lo spin« 
ge al bene; hanno il suo Dio i monti, le selve, 
r‘fitmn'j~le artry la guerra , -la pace; per ogni 
dove s* incontrano e^ Fauni e Ninfe , e Silvani; 
vilissimi " uomini sono^ adorati .dai loro simili 
(•N.' L ) le' bestie ,' le piante', sono poste ^ sull*’ 
ara, e ricevono gli omàggi del popolo; sono 
riputati come Numi l’onore, la vittoria, la for- 
tuna , il timore , gl’ impuri amori , il fuoco , il 
vento , l’ aria , il giro delle stelle , il sole , la lu- 


{a) Vere mendaclum possederunt Patres nostri, ~ 
vanitatem, quae eis non profait . Jerem. cap. i6. 

V. i_9. 
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Ita, 11 mare [b)\ cresce «ognora il numero degli 
Dei ; quasi vuotasi di piante , di bestie ( c) , di 
uomini la terra , per riempiere di sognate divinità 
k terra, e il cielo. Già tutto l’ Universo presso 
gl’idolatri divenne un Dio (</). Chi adora quel 
Dio vivo , che dando dal cielo e le pioggie , e 
le fruttifere stagioni , non lasciò se medesimo 
senaa testimonianza (e) ? Il solo Israello . Le gen- 

(b) j 4 ut igmm , aut spiritum , aut citatum ai- 
rem , aut gyrum stellarum , aut nimiam aquam ', 
aut solem & lunam^ rectores orbis terrarum Deos 
putaverunt . Sapient. cap. ij, v. l. 

( c ) Singulae pene in ^gypto civitates singu- 
las bestias & monstra Veneraniur . . . Unde & ur- 
bes quoque apud eos ex anìmalium vocabuUs .nun- 
cupantur . S. Hieron. Lib. a. advers. Jovin. 

[d) Gli Egiziani adoravano l’ acqua ; gli As> 
sirj , e una parte degli Africani riguardavano I* 
aria come una Divinità , eh’ essi chiamavano Giu- 
none , e alcuna volta Venere la Vergine; i Per- 
siani adoravano il fuoco , e gfi davano il nome 
di Mithra ; i popoli della Frigia prestavano il loro 
culto alla terra sotto il nome di Gbele, da essi 
chiamata Madre degli Dei. Veramente le conve- 
niva questo nome : imperciocché o fossero gli 
Dei (H pietra , o fossero di legno , la terra era 
quella che gli aveva prodotti . • l 

( e ) Non sine testimonio semeupsum v reliquie 
( Deus ) , benefaciens de caelo , dans pluvias , 6* 
tempora ftuctifera , Act, éap, 14. v. 16. . 


i 
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ti che fanno ? Ritengono schiava la verità d* Id- 
dio (/) , camminano le loro vie senza volerlo 
riconoscere ; infatuiscono nei loro pensieri ; si 
ottenebra il loro stupido cuore ; diventano stolte, 
mentre dicono di essere saggie; e cangiano la 
gloria deir Eterno per la figura di un simolacro 
di uomo corruttibile, e di uccelli, e di quadru- 
pedi , e di serpenti ( g ) - Quanto è infelice l’ uo- 
mo , che si abbandona a’ suoi sensi , alla sua im- 
maginazione , alle sue invenzioni ! Egli ricerca l’ 
avvenire dalle viscere dello svenato giovenco ,■ 
dal volo degli uccelli , dalle quercie di Dodona; 
uccide con barbara mano dinanzi all’ ara dì Mo- 
loc (A) i suoi proprj figliuoli; sparge il suo san- 
gue per consecrarlo a Bellona ( / ) ; ora piange 

(/") Ftrltatem Dei in injusiitia detlmnt. Rom. 
cap. I. V. i8. 

(g) EvanturUht in cogitationibus suis , & oh- 
scuratum est insipiens cor eorum : dictntts enim 
st esse sapientes f staiti facti sant. Et mutaverunt 
gloriam ìncotrupùbilis Dei in sìmilitudìnem ima- 
ginìs corruptibilis hominis , & volucrum , & qua- 
drupedum, & ^erpenium, Rom. cap. i.*v. ai. 
az. 13. 

( h ) Dio degli Ammoniti . 

( i ) Ciò (acevasi dai Sacerdoti della Dea Bel- 
lona, come riferisce Tertulliano Apologet. cap. 94 ' 
Vedasi la Nota I. del Capo Xil, 



CAPO NONO IÌ9 

in Tiro e in Sidone la morte della suaDea(^); 
ora nel tempio di Camos ( /) sì abbandona alle 
più infami dissolutezze. 

Non può reggere il mio spirito a sì umiliante 
veduta . Lascio l’ insana turba , che rozza d’ in> " 
gegno , al vii guadagno intesa , sempre rimarrà 
nella sua profondissima notte p se una sicura scor> 
ta non la guida , e rischiara . Mi rivolgo ai più 
sublimi ingegni , che furono lo stupore di tutt’ i 
secoli ; entro nel portico , nel liceo ; qui cerco 
i trionfi della ragione; che vi ritrovo? La verità 
unita coll’ errore .* la verità nel pensiero , 1’ erro- 
re nelle azioni (m) : vi ritrovo 1’ uomo diven- 


( à ) I popoli di Tiro e di Sidone celebrava- 
no la festa di Adone col piangere la di lei mor- 
te . Lo stesso pratìcav^si da molti altri Pagani , 
che in certi determinati giorni piangevano la mor- • 

te di Bacco , d< Proserpina , e di Osiride . 

{/) Dio dei Moabiti. ’ 

( OT ) Cicerone , Socrate , Platone « e altri Fi- 
losofi avevano un’ alta idea del sovrano Essere , 
e ciò non ostante sacrificavano pubblicamente agli 
Dei . Possiamo meritamente dire di essi ciò , che 
Sant’ Agostino diceva di Seneca : CoUbat quod re- 
prehendebat , agebat quod arguebat ^ quod tulpabat 
adorabat, S. Aug. de Civit. Dei lib. 6. cap. io. 
num. 3. 

] 
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tato ludìbrio de’ suoi vaneggiamenti . Chiedo ai 
J>iù celebri saggi che cosa sia il sovrano Facitore# 
ed essi mi mostrano 1’ opera delle sue mani («), 
Ora mi parlano d’una materia eterna (o); ora 
mi vogliono soggetto al cieco destino ; ora tra 
due Dei divìdono l’ impero del móndo . Chiedo 
quale sìa la mia origine , la mia natura , quale 
debba essere la mia sorte è Che mi rispondono 
la Grecia , l’ Egitto , e Roma ? O mi lasciano al 
bujo (/>); o fomentano il mio orgoglio coldir- 


(n) Anaxìmandro attribuiva la Divinità agli 
astri; Anaxìmene all’aria che respiriamo; Par- 
menide ad un luminoso cìrcolo , che attornia il 
cielo . 

( o ) , Jnier quas ttìam magnus apud Gen~ 

tllts Plato numtratur , asseverarti Dturrt omnia 
fecìsse ex materia prìus exìstente , 6* non fatta , 
neque en 'im Deum alìquìd facere potuisse , nisi prius 
materia extiiisset ... F erum qui ita philosophantur ^ 
non videni se imbecUlitatem ' Deo adscrìbere. S. 
Athanas. tom. i. pag. 4 H. Edit. Paris. tó^S. 

(^) Socrate, Platone, ed Aristotile parlano 
in una maniera molto dubbiosa circa l’ immorta- 
lità dell’ anima : gli Epicurei dicono eh’ essa pe- 
risce col corpo ; gli Egiziani pensano che le ani- 
me dal corpo dell’ uomo passino in quello delle 
bestie, e dopo tre mila anni ritornino in un 
corpo umano . 


Digitized by G-jOgIc 



. CAPO NONO 


iSt 

mi che sono uguale a Oio ; o accrescono le mie 
passioni co) farmi credere che sono simile alle 
bestie (^). Mi ricolmano d’ orrore le folte te- 
nebre, tra cui cercano di avvolgere il mio spi< 
rito ; mi ricolma d’ orrore 1’ empietà , che vor- 
rebbero portare nel mio cuore. Sarei vile schia- 
vo del vizio, sarei barbaro nemico dell’umanità, 
,di me stesso, se i Fiatoni, i Seneca, i Catoni, 
i Crisippi fossero la mia guida ( N. III. ) Nella 
loro Morale vi sono tutte le passioni dell’ uomo. 
O superbo Deista, che troppo presumi di tua 
ragione, perchè non la nascondi a’ miei sguardi, 
qualora diventa teatro e trastullo dell* errore , 
dell’ incertezza , del vizio ? Perchè non ricopri 


{q) Alcuni Filosofi dissero che l’ anima uma- 
na è una porzione staccata dalla natura divina ; 
altri hanno creduto eh’ essa sia eterna, e senza 
principio ; i Platonici la'' riguardavano come un’ 
opera d’ Iddio , e gli Epicurei come una casuale 
unione di atomi. Tra i Filosofi, che hanno cre- 
duto essere l’anima materiale, alcuni dissero che 
essa è un sangue sparso sul cuore , altri un com- 
posto d’ acqua e di materia terrestre , altri una 
mescolanza di fuoco e di terra , altri un’ aria 
sottilissima, e non furono giammai d’ accordo, 
come notò Lattanzio de Opif. Dei , cap. 1 7. 

1 
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con fosco velo i traviamenti , le contraddizioni 
del Filosofi del secolo ( N. III. ) ì Riconosci pu- 
re in lei il più prezioso dono del cielo y ma ser- 
bato in vasi di vii fango . Tu stesso saresti ora 
prostrato co’ tuoi Padri dinanzi alle sacrileghe are, 
se la divina rivelazione non ti avesse rischiarato. 
E ancora la -disprezzi ? Ingrato/ Cosi ti dimen- 
tichi di quel celestiale raggio , che risplendette 
sulla tua culla? Di quelle sublimi verità, che ap- 
prendessi dai libri del Cristiani ? 

Non fia mai , o Signore , che io segua le trac- 
ce deir empio . Tacciano le mie tenebre ; ascolto 
unicamente la vostra luce, che mi rischiara . A 
lei sono debitore, se non errai al pari dei Gen- 
tili . Sarei cieco idolatra , se non vi foste ren- 
duto noto a me , come già -vi rendeste a Giuda, 
e ad Israeli© ( N. IV. ) . Voi avete parlato , han- 
no udita i popoli la vostra voce ; essa dissipò 
le tenebre, rischiari la mente, cangiò il cuore, 
riformò interamente il^ mondo ( N. V. ) . Ora 
presento a voi i vostri medesimi doni; a me 
' stesso non la'scio che il mio nulla . Vi offro la 
, mia fede , vi offro il mio amore : la fede e 1’ 
amore sono vostro dono: nell’ amore e nella fede 


\ 
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consiste la mia offerta (r).Dov’è l’ara? Dal 
mio cuore parte l’ amore , che verso di voi m’ 
innalza; egli è il vostro altare (j) riungi da esso 
le vittime profane . 

- ■ ^ I 

NOTE 
PAGINA 156. 

( N. I. ) L* abbate Grandi nella sua erudita opera 
{a) scrive che sebbene i Re in alcuni paesi fos- 
sero adorati , e loro si prestasse un culto alla 
sola divinità dovuto, tuttavia ciò non era che iin 
eccesso d’orgoglio e di vanità per rapporto ai 
Sovrani , e un eccesso di debolezza e di adula- 
zione per rapporto ai popoli . Vogliamo credere 
che ciò sla vero in quanto ai Filosofi; non si può 


( T ) Quid est quod homo offerat Deo ? Hoc 
ìpsum quod in lege scriptum : munera mea , hoc est 
data mea . , Quid dedlt Deus ìiomtnì^ Agnitio-‘ 
ntm sui . Quid ergo ofirt Deo ? Fidem suam & 
affèctum . Hoc est quod-expetit ab homint Deus . 
Origen. hom^ 12. in num. 

( i ) Cum ad illum ( Deum ) sursum est , > ejus 
est altare cor nostrum . S. Aug. de civit. Dei lib. 
IO. cap. 3. 

( a ) Cours abrégé de religione tome premier, chap, 
4. not, 8 , 
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per altro negare che alcuni uomini erano adorati 
dal popolo come Dei , siccome altrove lo con- 
fessa il testé citato chiarissimo Autore. Egli dice 
nella nota 15. del capo S. che gli abitanti di Li- 
stria alla veduta dei prodigi operati da s. Paolo, 
e da s. Barnaba, non per altro motivo credette- 
ro che uno fosse Mercurio , e l’altro Giove, se 
non in conseguenza dell’ errore radicato nel po- 
polo , che gli Dei fossero stati uommi ; e nella 
nota seguente soggiunge che se i Padri della Chie- 
sa , e i più antichi Apologisti del Cristiani sem- 
brano di aver tenuta come vera la storia di Eve- 
niero, in cui leggesi che tutti gli Dei erano stati 
uomini , e se ne sono serviti per dimostrare ai 
Pagani 1 * assurdità della loro religione , la quale 
non avea per oggetto del suo culto che degli 
uomini mortali, il motivo si è che era loro cosa 
molto indifferente che questa storia fosse vera o 
falsa: bastava eh’ essa fosse conforme alla comune 
credenza del popolo. 

PAGINA 161 . 

(N. II.) La fornicazione è approvata da Ca- 
tone : Crisippo dice essere permesso l’ incesto : 
Seneca insegna ( epist. 70. ) essere la medesima 
cosa o che la morte venga a trovarci, o che noi 

f / 
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stessi andiamo a trovarla coll’ ucciderci : Piatone 
vorrebbe che in una repubblica ben regolata le 
donne fossero comuni a tutti. ” Questo Filosofo, 
,, secondo l’espressioni di un celebre Oratore dei 
,, nostri tempi, col permettere una brutale confu- 
,, sione tra gli uomini, confuse i nomi e i d. ritti 
„ paterni rispettati sempre dalla natura stessa per- 
,, sino tra le bestie , e diede alla terra degli uo* 
,, mini tutti incerti della loro origine, venuti al 
,, mondo, dirò così, senza genitori, e perciò 
,, senza legami di sangue , senza tenerezza, senza 
„ affezione , senza umanità , tutti in istato di di* 
„ ventare o incestuosi, o parricidi senza saperlo 
„ (,a ) . ” Ma questo fu poco a Platone, a quel 
gran Filosofo , che fu chiamato il Divino . Egli 
vuole che qualora le donne e gli uomini sieno 
giunti ad una certa età, sia loro permesso di ab- 
bandonarsi a chi loro piacerà ; e dove da queste 
arbitrarie unioni ne provenga qualche' frutto , se 
ne proccuri l’aborto, ovvero che il nato bam- 
bino si lasci morire di fame ( de Repub lib. S. ) 
Socrate, maestro di Piatone , non solamente fu 


( <1 ) Massìloriy dìscours sur la vcrité de la Rtli- 
glon . 
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dello stesso parere circa lo scambievole commer- 
cio delle mogi) , ma operando secondo i suoi 
principi , cedette la sua consorte ad un altro. 

PAGINA 162 . 

(N. III.) Tra gli spiriti forti vogliono alcuni 
che tutto sia materia ; altri confessano che Dio 
è spirito, ma non vanno poi d’accordo nell* am- 
mettere la di lui provvidenza. Chi ne lo spoglia 
affatto , e chi gli accorda unicamente una prov- 
videnza universale ( a ) intesa alla conservazione 
dei generi e delle specie , senzachè s’ inquieti 
punto del modo, con cui ciascun individuo passa ' 
i giorni di sua vita . Taluni sono giunti all’orri- 
bile eccesso di asserire che Dio è un tutto im~ 
magindrioy il quale non esiste che nel cervello {b); 
un ente di ragione , impossibile , e contradditto- 
rio \c) ; una parola astratta, inventata per esprì- 
mere l' occulta for^a della natura (d) ; un fantas- 
ma formato nella bottega della malinconìa. Sono 
gl’ increduli ugualmente discordi circa l’ anima 


[a) Rousseau , lettre a M. de Voltaire . 

(b) Sy stèrne de la nature ^ tom. i.chap. 8. 

( c ) Ibid. tom. 2. chap, 

[d) Le bon sens , ou idées naturelleS opposées 
aux idées surnaturelles pag. 24, 


t 
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deir uomo. Evvi tra essi chi ammette la di lei im* 
mortalità , e chi la nega ; chi vuole che gli uo- 
mini sieno liberi nelle loro azioni, e chi pretende 
che in esse sieno necessitati da un* irresistibile 
forza; chi dimostra l’esistenza della legge natu- 
rale, e chi dice essere questa un pregiudizio . 

PAGINA l6l. 

( N. IV. ) Essendo noi pienamente convinti dell’ 
esistenza di un solo Oio, della divina provviden- 
za , e di altri punti capitali della religione natu- 
rale , non sappiamo persuaderci come mai si possa 
dire che noi pure saressimo ciechi idolatri , se 
la divina rivelazione non ci avesse rischiarati. Ma 
un acconcio paragone di Gioanni Loke può farci 
conoscere la verità di questa proposizione. ” Co- 
,, lui , dice egli, che va presentemente per lunghe 
), vie, fa plauso alla propria robustezza, la cui 
„ mercè in cosi breve spazio di tempo ha corso si 
„ lungo cammino : egli attribuisce tuua la cagione 
„ della sua celerità alle forze del tempetamento ; 
,, non badando punto quanto tenuto egli sia alla 
,, fatica di coloro , che tagliato hanno i boschi , 
,, asciugate le paludi, fabbricati i ponti , e aperta 
„ la strada; e senza di che egli sarebbe stanco al 
,, sommo, e non avrebbe fatto che pochissimo 


RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE . 

,,'viagglo. V’hanno molte cose, la cui credenza 
„ ci è stata inculcata sin dalla culla, per guisa che 
„ essendocene divenute famigliati le idee, e per 
„ dir così naturali sotto il Vangelo, noi le rimi- 
,, riamo come verità incontrastabili, facili ad 
„ iscoprirsi , ed a provarsi coll’ ultima evidenza, 
„ senza riflettere che noi ne avressimo forse du- 
„ bitato, o ignoratele per lungo tempo, se la 
„ rivelazione non ce le avesse manifestate. Ed 
„ in tal guisa molti obbligati sono alla rivelazio- 
„ ne senza avvedersene ** Loke le Chrlsùanìsme 
' ralsonnabU , ckap. 14. ' 

PAGINA itTl. 

(N. V.) I medesimi Deisti, come osserva il 
Clarke , non possono a meno di confessare che 
la testimonianza di Gesù Cristo sull’immortalità 
deir anima, e sulle ricompense e ^ castighi della 
vita avvenire, produsse più grandi effetti, ed eb- 
be una più forte influenza nella vita, e sulle azioni 
del genere umano, che tutt’i raziocin) di quanti 
mai furono i Filosofi. Ovunque è abbracciato il 
Cristianesimo, i più semplici, ei più rozzi hanno 
delle idee più giuste intorno a Dio , e a’ suoi 
attributi , delle impressioni più vive e più profon- 
de intorno alla distinzione del bene dal male. 
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un più grande rispetto per i doveri della morale, 
e una persuasione più generale delle ricompense 
e delle pene della vita avvenire , che non ab- 
biano mai avuto i Pagani di qualunque siasi paese 
(a) . 'Molto tempo prima del Clarke fu fatta 
quest’osservazione da varj antichi Padri , e mas- 
simamente dal Crisostomo (Hom. 19. ad pop. 
Antioch. ) y il quale non dubita di asserire che i 
contadini cristiani sono più saggi dei Filosofi gen- 
tili . 

(a) Clarke , Traités de Cexlstencty & dei at- 
trihuts de Dìeu 6'<r. Tom. 3, chap. ii. 


4 * 
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CAPO DECIMO 

LA NECESSITA’ DELLA RIVELAZIONE. 

II. mio cuore è depravato, è incostante, inquieto 
il mio spirito , O uomini, non cercherò mal da 
voi il rimedio a’ miei mali: voi pure siete soggetti 
alle stesse miserie . Dal cielo dee discendere la 
luce, che mi rischiari (a); divina dee essere la 
mano, che mi risani . Vorrei camminare per la 
via della virtù; chi mi anima, mi sostlet>e nell’ 
arduo sentiero ? Se T infallibile verità colla spe- 
ranza del premio non m’ incoragglsce , sarò sem- 
pre disgraziata vittima delle mie passioni . A Dio 
debbo rendere 1 miei omaggi , le mie adorazioni, 
gli affetti del mio cuore . Questo è il fine , per 
cui egli mi ha creato {b). iMe lo dice quell’ in- 


( ) Ci sembra cosa superflua il dimostrare la 
possibilità della rivelazione. E che? L’ uojno co- 
munica i suoi penfieri all’ uomo ; e Dio non po- 
trà far conoscere la sua volontà agli uomini? 

{b ) Hac conditiont jfignimur , ut generanti noi 
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tima voce, che 1’ empietà e le passioni non pos- 
sono soffocare; me lo dicono le are, i sacrlfiz), 
dei più rimoti' secoli, dei più selvaggi popoli, di 
tutte le nazioni dcIP universo. Ma qual è il culto 
degno d’ Iddio ? Egli è infinitamente santo , in- 
finitamente saggio ; non può riguardare con oc- 
chio propizio i sacrileghi incensi offerti a chimei 
riche divinità, gli olocausti di Tiro e di Sidone, 
1’ uman sangue sparso sull’ara. Un solo è il vero 
Dio ; un solo è il vero culto . O ragione , che 
mi guidasti sino al soglio dell’ eterno , rischiara- 
mi , onde possa col vero culto rendermi propizia 
la divinità. Ma la ragione si perturba , e tace , 
Sono troppo ristretti i suoi confini ; essa non può 
penetrare nell’ immenso abisso ; non può cono- 
scere tutta 1’ estensione dei divini voleri (c). Do- 


Deo justa & debita obsequìa pracbeamus , hunc 
solum noverimus^ hunc sequamur. Hoc vincalo pie- 
tntis obstricti , Deo religaù sumus ^ undt ipsa re- 
ligio nomtn accepit, Lactant. lib. 4. Instit. cap. i8. 

( c ) Homo per seipsum pervenire ad hunc scien- 
tiam nnn potest , nisi doceatur a Dìo . Lactant. 
lib. a. Instit. cap. 3. Platone in varj luoghi delle 
sue opere (in Alcibiad., in Phaedon. , in Epinom. ) 
scrive ^ che 1’ uomo da se stesso non può sapere 
quali sieno i sacrifizj graditi a Dio, se Dio kesse 
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171 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
vró dunque rimanere avvolto tra le più dense 
tenebre ? Leggo i Plafoni , gli Aristoteli , ma essi 
non sanno additarmi la strada, che conduce alla 
città santa {d) y in cui la religione, la sapien^a, 
la dottrina , la legge hanno posto il loro seggio 
( N. 1 . ) . Tacciano pertanto i Filosofi \ non sa- 
ranno mai grandi a’ miei occhi, se non è cele- 
ste la loro dottrina ( e } , onde impari la maniera 
di adorare in ispirito e verità l’ Autore di mia 
esistenza, di soddisfare all’ oltraggiata sua giu- 
stizia . 

Conosco la mia iniquità , mi sta sempre da- 
vanti il mio peccato (/) , sentomi' oppresso dall’ 


non lo appalesa ; e che nessuno può insegnare 
in che confista la vera pietà, se Dio stesso non 
gli serve di guida . 

( d) Labor stultomm affliget eos , qui nesclunt 
in arbem pergere. Ecclesiastes cap. io. v. 15. 

(e) Nemo unquam vir magnus , slnt divino af- 
fiata fuit . Cic. de nat. Deor. lib. 1. cap. 66. 
Di «iò n’ erano talmente persuafi i Gentili, che Nu- 
ina Pompilio, e Licurgo proccurarono di far cre- 
dere ai popolo di essere stati ispirati dal cielo 
nello stabilimento delie loro leggi. 

(/) Qjtoniam inlquitatcm mtam ego cognosco : 6* 
peccatum mtum contta me est semper . Psal. io. 
v. 4. 
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umiliante peso delle mie colpe ; come posso can- 
cellarle ? Come posso placare i divini sdegni ? 
L’ offeso è Dio Essere sovrano , infinito . Io 
sono r offensore , creatura limitata , inutile peso 
della terra. L’offesa è infinita: dove sono i pro- 
porzionati mezzi per ripararla ? Rientro in me 
stesso; non vi scopro che miseria, e povertà: 
come mai nel seno stesso dell’ indigenza posso 
pagare- i debiti contratti coll’ infinita giustizia? Lo 
chiedo alla ragione nel profondo silenzio delle 
mie passioni , lo chiedo alla coscienza ; i ti- 
mori , le inquietudini sono il frutto delle mie 
ricerche . Che sarà di me ? Ripieno d’ an- 
goscie mi trovo tra Dio , e le mie miserie. Sa- 
rò perpetuamente sbandito dal cielo ? Dovrò con- 
tinuamente piangere le mie disgrazie, e sino alla 
tomba mi accompagnerà il mio pianto? Dio è pa- 
dre amoroso ; mi perdonerà le commesse colpe ? 
11 mio pentimento, le vittime, i sacrifizj , gl’ in- 
censi , i timiami io desteranno ad accordarmi il 
perdono ? Dio è giustizia infinita ; punirà col più 
severo castigo i miei peccati ? Come nave da 
contrari venti combattuta , mi trovo tra i timori 
e le speranze. Vorrei che la mia ragione squar- 
ciasse quel fosco velo ... 
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Oh Dio ! chi conoscerà i vostri voleri , se voi 
non date la sapienza, e non mandate dal piu al- 
to cielo il vostro spirito (g) ? Sarei ancora flut- 
tuante tra i dubbj , le incertezze , se non sentissi 
la vostra voce ( N. IL). Voi solo calmate i miei 
affanni , voi solo ravvivate le mie speranze . La 
vostra rivelazione mi mostra il Giusto , che è 
germe del cielo , e germe della terra ( A ) ; che 
riunisce i due estremi , il sommo e T infimo , il 
tempo e l’ eternità ; la sommissione e T indipen- 
denza , la morte e l’inalterabile principio della 
vita , Dio e I’ uomo ; che sparge il suo sangue 
per calmare i vostri sdegni ( N, III. ) Stupenda 
unione , ineffabile misterio di pietà , manifestato 
nella carne , autorizzato dallo spirito , renduto 
palese agli Angeli , predicato alle genti , creduto 


( g ) Scnsum auttm tuum quls scìet , nisi tu de- 
deris sapientlantf & miseris Spìrìium Sanctum luutn 
de altìssìmìs : & sic correctae sìnt semliae tnrum^ 
qui sunt in terris ^ & quae ^tibi placent didicerint * 
hominesì Sap. cap. 9. v. 17. 18. 

( A ) Rotate cadi disuper , & nuhes pluant ju- 
stum : aperiatuT terra , & germintt Salvatorelli. Is. 

45. V. 8. 
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• rei mondo, accolto nella gloria (i). Qui vedo 
congiunti insieme i diritti della giustizia con quelli 
della misericordia ; nel Dio uomo ritrovo il mio 
Salvatore, la mia fortezza, la mia gloria, la ‘mia 
salute , che rompe i miei lacci, sbandisce da me 
ogni timore , mi conforta , mi salva ( k ) . Egli 
ha dato.se stesso per il riscatto di tutti (l)\ 
ha riconciliati gli uomini con Dio , ha unita la 
terra col cielo; egli è la vittima per i miei pec* 
cati , e per quelli di tutto il mondo ( m ) . Un 
solo è percosso, e tutti rimangono liberati (n); 


( i ) Et manifeste magnùm est pietatis sacramene 
tum , quod manifefiatum eji in carnt^ justìfcatum 
est in spirita , apparuit Angelis , praedicatum est 
gentibus , creditum est in mando , assumptum est 
in gloria . i. ad Timoth. cap. J. v. 16. 

(A) Ecce Deus Salvator meus , fducialitcr agam^ 
6* non timebo : quia fortitudo mea , & laus mea 
Dominus , 6* factus est rrihi in salutem, Is. cap. 

IZ. V. 1. 

( L ) Pro omnibus mortuus est Christus. 1, Cor. 
cap. 5. V. 15. 

( m ) Ipse est propitìatlo prò peccatis nostrìs^ non 
prò nostris autem tantum , std etiam prò totius 
mundi . i. Joan. cap. a. v. i. 

( /r ) O dulcem pirmutaiionem ! o impervestiga- 
bilc artifcium I 0 beneficia expectationem ornnem. 
super antia ì ut iniquitas quidem multotum in /usto 
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è percosso l’innocente, si perdona ai colpevoli; 
muore il Figlio , è donata la vita ai servì . Ora 
posso attingere dai fonti del mio Salvatore quelle 
salutari acque , che risalgono sino alla vita eter- 
na (o). Le mie lagrime mescolate col suo sangue 
acquistano un valore infinito . Per i di luì meriti 
io posso soddisfare alla vostra giustìzia , o Dio 
delle misericordie; io posso provare gli effetti 
delle vostre misericordie , o Dio della giustìzia . 
£’ infinita la vostra clemenza ; è limitata la mia 
malizia . Questa , come una goccia d’ acqua ca- 
duta nel mare , sparisce nel seno della vostra mi- 
sericordia. Profondo abisso di misericordia ! In 
esso depongo tutte le mie colpe, prodotte da un 
abisso di miseria. 


uno abscòndatur , justìtìa auttm unius facìat ut 
multi ìnj usti j usti ficentur , S. Justin. epist. ad Dio- 
gnetum , num 9. 

(0) Haurietis aquas in gaudio de fontibus SaU 
vatoris. Is. cap. iz. v. 3. 
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A ■■ M- 'fg fa ■--- 

NOTE 

PAGINA lyl. 

{N. I) Leggi Platone, dice san Girolamo, stu- 
dia le sottili meditazioni di Aristotile , osserva 
diligentemente Zenone , e Cameade , e vedrai 
come vera è quella parola : It fatiche degli stolti 
saranno il loro tormento ( Ecclesiastes cap. io. v. 
15.) Essi cercarono con ogni diligenza la verità, 
ma perchè non ebbero guida, nè condottiere nel 
loro viaggio , e col capitale solo dell’ uman sa- 
pere credettero di poter far acquisto della sapien- 
za , non attivarono alla città , delia quale sta 
scritto : Signore , nella tua città tu annichilerai 
V immagine di costoro ( Psal. ji. ) {a) . Non deesi 
da ciò inferire , che gli antichi Filosofi non abf 


{a) Lege Platonem^ yiristotelis r evolve versutias^ 
Zenonem & Carntadem dillgentius intuere^ & prò- 
babis verum esse quod dicitur: labor stultorum 
affliget eos, ìllì quidtm omni studio quae- 

sierunt , sed quia non habuerunt ducem , & prae- 
vlum itineris & humanis sensibui rati sunt se 
comprehendere posse sapìentiam , ad civltatem mi- 
nìme pervenerunty de qua in Psalmo dicitur : Do- 
mine in civitate tua imaginem ipsorum dissipabis. 
S. Hieron. comment, in cap. 10. Eccluiastes, 
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blano alcuaa volta insegnata la verità; l’insegna- 
rono sì: ma per Io piu altronde non l’appresero 
che dai libri di Mosè , e dei Profeti, siccome 
ne fanno piena testimonianza varj antichi Padri, 
e massimamente san Giustino (in Exhort. ad Gent.), 
Clemente Alessandrino ( lib. 5. Strom. pag. 700. 
edit. Paris. 1641), e san Teofilo vescovo d’ 
Antiochia , nel suo secondo libro ad, Autolico. 

PAGINA 1 74. 

( N. IL ) La sodezza delle riflessioni su tal punto 
fatte dal Clarcke , merita dì essere posta sotto 
gli occhi del Leggitore . ” La cognizione , dice 
,, egli, della bontà d’iddio, e delia sua infinita 
„ misericordia, faceva veramente credere agli anti- 
„ chi Filosofi che i peccati degli uomini non fossero 
„ irremissibili , e che la loro riconciliazione con 
„ Dio fosse una cosa possibile. Ma qualora tratta- 
„ vasi di determinare la maniera di rendersi propi- 
,, zia la divinità, e dì riconciliarsi con lei, essi non 
„ sapevano a qual partito si dovessero appigliare . 
„ Persuasi chei loro lumi naturali erano inabili a 
„ decidere quest’ importante quistione, aspettavano 
„ con impazienza che una particolare rivelazione gl’ 
f, istruisse su tal punto. In fatti come mai si potrà 
„ sapere (00 certezza che Dio è dìspo,$.to a rimet- 
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„ tere nella sua grazia* i peccatori, che pentiti ri- 
,, tornano a lui , ov’ egli stesso non dichiari es- 
,, pressamente che tale si è la sua volontà ? La 
,, ragione naturale non ci dice se Dio per ven- 
,, dicare T oltraggio fatto alle sue leggi , per so- 
„ stenere I’ onore del suo governo , e per di- 
,, mostrare sino a qual segno sia irritato contro 
,, il peccato , non esigerà oltre al pentimento 
„ qualche- cosa di più , per ristabilire 1’ uomo nei 
,, perduti privilegi- Imperciocché tra i divini at- 
,, tributi non ve n’ ha alcuno, il quale provi po- 
„ sitivamente che Dio debba perdonare al pec> 

,, catore pentito , unicamente in virtù del suo 
„ pentimento . Dunque la sola ragione naturale ^ 
„ non può calmare le inquietudini e i dubbj dell’ 

,, uomo peccatore intorno ai mezzi di placare 1* 

,, oltraggiata divinità {a) „ . E qui inutilmente 
ci dicono i Deisti che Dio è misericordioso : noi 
ne siamo benissimo persuasi , ma sappiamo altresì ^ 
che Dio è giusto . Sicché i divini attributi ci ter- ' 
ranno sempre tra il timore e la speranza, se Dio 
stesso non ci scopre un sicuro mezzo di placare 
le sue collere. 

( a ) Clarke , l'Existcnce de Dìeu &c. Tom. z, 
chap. IO. 
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Pagina 174. 

( N. III.).” Doveva cancellarsi l’ originale col- 
,, pa, né altrimenti che per mezzo del sacrifizio 
,, si poteva cancellare . Dovevasi cercare il sa- 
„ crifizio : ma quale sacrifizio potevasi ritrovare 
per assolvere gli uomini ? Imperocché non era' 
,, cosa giusta che per l’uomo ragionevole si of- 
,, frissero in sacrifizio gli animali irragionevoli . 
,, Per il che dice T Appostolo : „ Era dunque 
neeessario che te cose y le quali non erano che rap- 
presentazioni delle celesti^ fossero purificate col san- 
gue degli animali , ma che le cose celesti fossero 
purificate con vittime più eccellenti di quelle ( Hebr. 

[ cap. V. 23.) ” Dunque se le irragionevoli be- 
,, stie non furono degne vittime per l’ animale ra> 
gìonevole , cioè per 1’ uomo ; bisognava tro- 
„ var un uomo,, che fosse offerto per gli uo- 
,, mini , affinchè un’ ostia ragionevole fosse sa- 
,, grificata per un peccatore dotato di ragione . 
„ Ma non si poteva trovar un uomo, che fosse 
,, esente da peccato; e come avremmo noi po- 
„ tuto essere purificati dalla corruzione del pec- 
,, cato per mezzo di un’ostia, che ne fosse stata 
„ ella stessa macchiata? Affinchè dunque l’ostia 
V ,, fosse Ragionevole , era d’ uopo offrire un uomo 
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„ in sacrifizio , ed affinchè essa potesse espiare i 
,, peccati deir uomo, era d’ uopo che quest’ uomo 
„ fosse senza peccato. Ma dove trovar un uomo 
„ senza peccato tra quelli che nascono per mezzo 
„ di una congiunzione di peccato? Perciò il Figli- 
,, uol di Dio -è venuto per noi nel seno di una 
,, Saniiffima Vergine, e quivi fi è fatto uomo per 
,, amor nostro. Egli ha pigliata la natura dell’ uo- 
,, mo , e non il suo peccato. Egli si è fatto per 
„ noi sagrifizio, ed ha dato il suo corpo perser> 
yy vir di vittima senza peccato per i peccatori, di 
,, modo che potendo egli morire a motivo della 
,, sua umanità, ha potuto purificare il peccato per 
„ mezzo della sua innocenza , e della sua giusti* 
,, zia ( <* ) • >» 

( ) Dtlenda ergo èrat talìs culpa , sed nifi per 
sacrìficlum deieri non poterai. Quaerendum erat sa~ 
cri f cium : sed quale sacrificium poterai prò ah sol- 
vendis homìnlbus inveniri ? Neque enim justum fuity 
ut prò ratìonall homine brutorum anìmalìum vi- 
ctìmat caederentuT . Unde ait Apostolus : Necesse 
est ergo exemplaria caelestium his mundari, ipsa 
autem caelestia melioribus hostiis quam istis. Ergo 
si bruta ammalia propter raiionale animai y idest 
prò homine dignae victimae non fuerunt : requi- 
rendus erat homo , qui prò homìnibus afferri dt- 
buisset , ut prò rationali peccante rationaìis hostia 
'' mattare tur , Sed quid y quod homo sine peccato 
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CAPO DECIMOPRIMO 


IL PECCATO ORIGINALE. 

Qua„.osono mfeliàigiormdi n,iavi»!Ua 
pesante giogo mi fu imposto nel momento stesso, 
in cui la luce comincio a rischiarare le mie pu- 
pille {a) . Era mutolo il mio labbro , e di già 
parlava la natura colla facondia del suo pianto . 

invenìrl non poterai , & oblata prò nohis hostla 
quando nos a peccato mandare potuìsset ^ si ipsa 
hostla peccati contagio non careret-ì Inquinata 
quippe inqttinatos mandare non potuisset , Ergo 
ut rationalis esset hostla homo fuerat offlrendus : 
ut vero a peccatis mandar et hominem , homo , 
& fine peccato . Sed quis esset fine peccato 
homo , si ex peccati commixtione descenderet ? 
Proinde venie propter nos in ute'um Virginis Fi- 
lius Deit ibi prò nobis factus est homo, Sumta 
est ab ìlio natura , non culpa . Becit prò nobis 
sacrìficium , corpus suum exhibuìt prò peccatori- 
bus , vìctimam sine peccato , quae & humanitate 
mori, 6* justitia mandare potuisset. S. Gregor, 
Mago, lìb. 17. Moral. cap. jo. num. 46. 

( a ) Occupatio magna creata est omnibus ho- 
minibus , 6* jugum grave super fiUos Adam , a 
die exitus de ventre matris eorum , usque in diem 
sepulturae^ in matrem omnium, £cc!i. cap. 40. ,v. i. 
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Finalmente prosciolti la lingua , e manifestai la 
piena de* miei affanni , ma non per questo rasciu- 
garonsi le mie lagrime ; anche in seno alle pro- 
sperità mi trovo da|le angustie oppresso . Sono 
nato alle miserie come gli uccelli nascono al vo- 
lo (b) , I giorni privi di ristoro, le dolorose notti 
sono r unico mio retaggio ( c ) . Le infermità , le 
passioni , che circondarono la mia culla, sino alla 
morte saranno miei indivisibili compagni (d). 
Più d’una volta al cibo vi unisco le lagrime, e 
alla bevanda vi accoppio il pianto. Sembra che 
sia nato unicamente per piangere , e per soste- 
nere un continuo contrasto colla miseria . Ma 
per qual motivo fu conceduta la luce ad un in- 
felice, che vive continuamente tra le amarezze 
dello spirito ( « ) ? Ogni momento della vita è 


(b) Homo nascitur ad laborem , & avls ai 
volatum . Job. cap v. 7. 

( c ) Habul mtnsts vacuosy 6* nocus laborlosas 
enumeravi mihi . Job. cap. 7. v. 

{d) Protinus a passione y ab affecùoney a per- 
turbatlone, ab ae^ritudine natlvitas nostra ordì tur, 
& pir pajjionem & a^cciionem ad ìncrementum 
progreditur , 6* in pa^fionCy & affida vita nostra 
desinit . S. Greg. Nyss. Orat. S. de Beatitud. 

( e ) Quarc miseto data est lux , 6* vita bis , 
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184 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
per me un passo verso la morte (/) • Scorre ve- 
loce il temp9 per condurmi presto in seno a 
queir eternità , da cui è uscito. Di già s’ incurva 
verso la tomba il tremolo capo : inutilmente cerco 
di riacquistare la forza dei giovanili anni, e di 
scemare i miei malori : l’ avanzata età si oppone 
alle industrie dell’arte, e della natura (g) . 

Infelice me ! Chi mi libererà da questo corpo 
di morte (A) ? Chi porrà fine alle amarezze di 
mia vita, giacché essa non è migliore di quella 


qui In amaritudine animat sunt ? Job. cap. 3. 
V. 20. 

( 0 Quidquid temporis vivitur, de spatio rivendi 
demitur ; & quotidie fit minus minusque quod re- 
stai : ut omnino nihil sit aliud tempus vitae hujus^ 
quam cursus ad mortem, in quo nemo velpaullu^ 
lum stare , vel aliquanto tardius ire permittitur .• 
'sed omnes argentar pari motUt ntc diverso impel- 
luntur accessu . S. Aug. de Civit. Dei lib. 13, 
cap. IO. 

( g ) Jam incanuit caputa tremunt genua , den- 
■ tes cadunt : fronte ob senium rugis arata^ vi- 

cina est mors in foribus ; designatur rogus prope, 
Velimus , nolimus , senescimus, S. Hieron. epist. 
•ad Furiam , de viduit. servand. 

( A ) Infelix ego homo^ quis me liberabit de cor- 
pore mortis hujus ? Rom. cap. 7» 7* 
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de’mili padri (/) Di qual vita io parlo? Appe-^ ^ 
na nato , cominciai tosto a morire ( ^ ) . Si re- 
cide il hlo di mia vita , mentre appena è ordita 
la tela (/); un invisìbile punto separa la nascita 
dalla morte , la culla dalla tomba . Spariscono 
qual’ ombra i miei giorni ( /n ) , e passano come 
aquila , che vola alla preda {n) : rivolgomi ad- 
dietro y e fugace sogno mi sembra il tempo , in 
cui vissi : rifletto al tempo presente ... Ah ! 
egli passa mentre vi penso : solo mi rimane il 
tempo avvenire, e questo presenta a’ miei sguardi 
la ferale urna, il feretro, il sepolcro. Alla polvere del, 
sepolcro s’ unirà quella del mio corpo . Che umi- 
liante destino ! Dovrò servire di pascolo ai più 


( i ) Sufficit mìhi Domine^ tolU animam meami 
ntque enìm mtlìor sum , quam patres mtì . Lib. 
3. cap. 19. V, 4. 

( k ) Quotìdìc morlmur , quotìdie commutamur . . 
Hoc ipsum quod dieta , quod scribitur , quod rele- 
go , quod emendo., de vita mea tollitur . S. Hier. 
epist. ad Helìodor. de morte Nepotìani. 

(?) Pr accisa est velut a texente , vita mea ; dum 
adhuc ordirer y succidit me. Is. cap. ^ 8 , v. il. 

(m) Sicut umbra dies nostri sunt super terram. 
Job. cap. 8. v. 9. 

( n } Dies mei . . . pertransièrunt . . . ficut 
aquila volans ad tscam , Job. cap. v. 2Ò. 
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l86 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
vili insetti. Si mescolerà la mia polvere colla 
terra ; sarò prima oggetto di orrore , diverrò 
quindi trastullo dei venti . Non so quanto tempo 
avrò ancora a vivere , e se dopo breve spazio 
verrà a prendermi il mio Creatore (o) . Già spunta 
il sole; prima che giunga al meriggio, sarà forse 
per me oscurissima notte? 

Almeno alle incertezze della vita , agli orrori 
della morte, alle amarezze dello spirito, ai ma- 
lori del corpo non vi si unisse quell’ intestina 
guerra , per cui divento nemico di me stesso , 
come se due uomini vi fossero in un sol uomo 
( /») . Crudel contrasto ! Sento nel mio corpo , e 
tutti la sentono al pari di me {q ) , una legge con* 


(o) Nesclo enim quamdìu subsìjlam j & fi pofi. 
modicum tollat me Factor meus. Job. cap.32. v.ix. 

[p) Questa duplicità dell’ uomo è cosi visi- 
bile , che alcuni pensarono che noi avessimo 
due anime : un soggetto semplice parendo loro 
incapace di tali, e si facili varietà. Paschai, Penfierì 
cap. 3. num. 13. 

(^) De eodtm cunctl facti sumus luto , iisdem 
coinpacti exordlìs . In serico & in pannìs eadern 
libido dominaturi nec rcgum purpuras timet j nec 
mendicantium spernit squalorem . S.Hieron. Epìst. 
ad Salvian. de V'iduit. serranda . 
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frana alla legge dello spirito (r); qual procelloso 
mare, si sollevano contro la mia mente le disor- 
dinate passioni: insaziabili passioni, che soventi 
volte trionfano della mia debolezza , e non dicono 
mai i basta (s) ; nel mio seno medesimo nasce 
quell’ inclinazione , che mi spinge al male ; nel 
mio seno, ritrovasi il più acceso amore per la vir- 
tù , e mentre a questa mi rivolgo , ahi quanto 
mi costa l’oppormi alle brame di una natura, 
che sebbene sia depravata , e mi renda infelice , 
tuttavia mi è cara . Ad ogni momento eccomi 
•esposto a si fiero conflitto : o vinca , o perda , 
mi 'è sempre molesta la tenzone . Se resisto alle 
inique voglie, i penosi sacrifizj sono l’unico mez- 
zo , con cui conseguisco la vittoria : se alle me- 

(a) Video auttm alìam legem in mtmbris meis , 
repugnantem ligi mentis meae, & captivanttm me in 
lege peciati , quae est in membris meis . Rom, 
cap. yL -jlr. 25. 

(s) l! Savio ne’ suoi proverbj parlando delle 
disordinate passioni , e massime della vendetta', 
della sensualità , e della gloria vana , passioni che 
da esso sono adombrate sotto il nome d’ inferno, 
di terra , di fuoco , ci fa sapere che le tre prime 
sono insaziabili , e che la quarta non dice mai .* 
Basta . Tria sunt insaturahUia , 6* quartum , quod 
nunquam dicit : Sufficit, Proverb. cap. 30. 1^.15. 

* 
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l88 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
des’ime mi arrendo , gli acerbi rimorsi sono il 
frutto della mia condiscendenza . Uom infelicissi- 
mo / Nato unicamente per combattere , e.sempré 
soggetto alle più vergognose sconfitte . Oggi 
trionfo ; chi sa se il giorno seguente non mi ve- 
drà vinto (e)} Calmasi alcuna volta il fiero con- 
flitto ; ma che giova, se porto» 4entro di me il 
crudel nemico , che sino all’ ultimo respiro m’ in- 
vita alla tenzone . Posso vincerlo , ma non posso 
stermmarlo (a) . Ad una passione sconfitta succe- 
de tosto un’ altra; cambio tiranno,* ma non ' 
cangio stato ( N. I. ) . Sono sempre ugualmente 
angustiato , ed oppresso . 

(t) Ne glorieris in crastinum ^ ignora ns ^ quid 
superventura parlai Jies. Proverb. cap.i 7 . ^.i. Non 
vi è cosa, che debba tanto umiliare il giusto, quan- 
to questa incertezza , in cui è continuamente in 
tutta la vita , se essendo egli passato dalle tene- 
bre alla luce , fì conserverà costante , senza rica- 
der più per propria colpa dalla luce nelle tenebre. 

S. Aug. iib. IO. Confess. cap.ji. 

(«) Vi ha una guerra interna nell’ uomo tra U 
ragione , e le passioni . Egli potrebbe gioire di 
qualche pace, se non avesse che la ragione senza 
passioni , o se non avesse che le passioni senza ra- 
gione . Ma ficcome egli ha l’ uno, e l’ altro , quindi 
non può star senza guerra , non potendo aver la 
pace con l’ uno , che non sia in guerra coH’altro, 
Pascal j Pen fieri cap. nunuB, 
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Il sovrano Essere , 1’ Eterno , 1’ Infinitamente 
beato mi creò forse perchè fossi continuamente 
misero ? Il soffio sparso dall’ Autore della vita in 
faccia all’ uomo (ar) , fu forse un soffio di morte? 
Dalle mani del solo Santo , unico fonte di vera 
bontà , usci forse l’ uomo sì proclive al male , si 
incostante nella virtù , si ripieno d’ errori , d’ in- 
certezze , d’ empie brame, quale io sono (y) ? 
Può egli compiacersi de’ miei sospiri ? Comparisce 
più augusta la sua gloria alla luttuosa veduta 
delle mie miserie ? Sotto un Dio giusto può esse- 
re misero 1 ’ uomo , se non ha meritato di essere 
tale ({).'’ Nacqui io forse reo di qualche delitto, 
se inabile nei primi momenti di mia vita a discer- 
nere la mano destra dalla sinistra (aa ) , persino 

{x) Inspiravìt in facìtm tjus spìraculum vìtac . 
Genes. cap. a. •jir. 7 . 

( y ) Gli antichi popoli erano sf persuafi che da 
Dio buono, giusto, santo era stato creato l’uomo 
nella giustìzia , è nella santità, che Voltaire mede- 
simo nella suì Filosofia dell* Istoria confessa chela 
caduta dell’ uomo degenerato era il fondamento 
della Teologia di quasi tutte le antiche nazioni. 

(^) Sub Deo justo ntmo mìstr ^ nisì mertaiur , 
S. Aug. contra Jul. 

{aa) Di questa fras? servissi Dx presso Giona 
per accennare i fanciulli non ancora giunti all’uso 
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il nome di colpa erami ignoto , e non conosce- 
va altra cosa , se non il pianto ? Qui l’ orgoglio- 
sa Filosofia abbassi la sua altiera cervice , e rico- 
nosca la debolezza de* suoi lumi . Tra foltissime 
tenebre mi avvolgo, se colla sua scorta voglio 
rischiararmi ; poiché sogni e chimere sono le sue 
congetture {bb) . 

La sola divina rivelazione mi dà a vedere 
nella colpa del mio primo padre la storia , e 
r origine delle mie miserie ; vedo nella sentenza 
contro di lui pronunziata la' mia condanna ; ve- 
do corrotta ed. infetta la mia sorgente . 11 disob- 
bediente padre perde i suoi privilegj , i suoi di- 
ritti ; ( N. IL ) Dio lo punisce nei corpo , nella 
mente , nel cuore ; lo punisce nella piu viva , 
nella più cara parte di se stesso , mentre con 


di ragione . Et ego non parcam Ninive civitati 
magnai , in qua sani plusquarn etntum viginti 
minia hominum^ qui nescìunt quid sit inter dexte- 
Tarn & sìnlstram suamì Jon. cap. 4. li. 

{bb) I Gentili Filosofi , che nulla sapevano del 
peccato originale , riflettendo alle gravi miserie di 
questa vita , pensarono essere noi nati quaggiù 
per pagare la pena dovuta alle colpe in un’ altra 
vita comme.s^e . Cic, apud Aug. lib, 4. centra 
Julian. cap. 8j. 
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lui punisce tutta la sua posterità . La natura uma- 
na è diventata peccatrice , e madre di peccatori 
(cc) . Ora più non sono un misterio a me stesso: 
sono figliuolo di Adamo figliuolo infelicissimo 
di un colpevole padre; sono caduto in Adamo, 
fui cacciato dal Paradiso in Adamo sono morto' 
in Adamo (</</). Venni al mondo coll’immagine, 
c col carattere della corruzione del padre; ecco 
il delitto , per cui l’ ira del cielo è caduta sopra 
il mio capo (et) . Porto fisse nelle mie viscere 
le frecce contro dime scagliate dall’Onnipotente 
(//’)., e inutilmente cerco d’ istrapparle>dal mio 
seno . Vorrei sollevar^ il rattristato mio spirito 
col fissare sul monte , e sul piano i miei sguardi; 
ina la terra si' feconda nella sua origine , ora ma<- 
ledetta dal cielo , aspersa dall’ uomo coi sudori 
di sua fronte , mentre co’ suoi bronchi , co’ suoi 


(cc) Ilio magno primi hominis piccato , natura 
ibi nostra in deterius commutata , non solum facta 
est ptccatrix , verum ttiam generai peccatores . S. 
Aug. de Nupt. & Concup. lib. 1. cap. 34, n.ój, 
(dd) Lapsus svm in Adam , de paradiso ejectas 
in Adam , mortuus In Adam» S. Ambros. de t ide 
Resurrecfionis lib. i. num.6'. 

(ee) Venit super me indignatio» Job. cap. 3. 
yff) Sagittae Domini in me $unt » Job. cap. ($’, , 

4- v' . ' 
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Sterpi , colle sue spine vorrebbe persino contra- 
starmi il passo y mi rammenta le mie disgrazie- 
(gg ) . I tenebrosi antri , gli orridi deserti , le ste- 
rili arene mi ricordano le colpe de’ miei antichi 
Avi (hh) ; il velenoso serpe , che tende insidie 
alla mia vita , le indomite fiere mi dicono eh’ 
esse ribellaronsi all’ uomo Re della terra , come 
1’ uomo ribellossi al Signore gran Monarca della 
terra , e dei cieli (lì ) . L’ intiero mondo mi dice 
che 1’ uomo è un Mpnarca degradato ; egli porta 
entro di se i sentimenti della sua pristina gran- 
dezza : vorrebJie risalire sul trono ; ma il trono 
quaggiù per lui è atterrato 


(gg) Praeter naturam spinai & tribult fuborti 
sunt^ propur praevarteatìonem non solum 'primi 
hominis , sed tiiam eorum qui post illum in impie- 
tatem prolapsi sunt . . . Ncque enim urrà isthaec 
produxisset , nisi hominibus inobsequtntiae subst- 
tuta ultio essa, Euseb. Caesar. Comment. in 
psal. 66. 

{hh) Per il peccato di Adamo perdette la terra 
la sua primiera fecondità , e il globo terracqueo 
nell’ universale diluvio perdette in alcune parti 
la sua pristina bellezza . 

(il) Ubi auum ex inobedientia fiduciam apud 
Deum amisimus , etiam principatus nosur muiilatus 
est. S.Jo. Chrys. Hom, 9. in cap. i. Genes. 
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Via , andate al cielo , o miei pensieri, poiché 
sulla terra tutto vi rattrista , e alTanna ; fìssa , o 
anima , nel promesso Liberatore i tuoi sguardi , 
e rasciuga lé tue lagrime. Tu sei inferma, ritro- 
verai incesso il rimedio a’ tuoi mali, il soccorso 
alla tua fìacchezza , i lumi alle tue tenebre ; tu 
sei caduta nella colpa , ti solleverà la sua mano; 
tu dipartisti dal vero bene , al vero bene ti ri- 
condurrà la sua misericordia {kk) ; tu sei fìgliuola 
dell’ ira ^ ma Dio ricco in clemenza ti renderà 
la vita nel tuo Redentore (//). E’ giunta la pie- 
nezza dei tempi : comparisce un nuovo Adamo, 
un nuovo albero , un nuovo frutto : i miseri di- 
scendenti del colpevole padre sono rimessi nei 
loro antichi diritti : soprabbonda la grazia , dove 


{kk) Opus hdbebat mtdico natura nostra , quae 
morbo laborabat : opus habebat eo , qui erigeret , 
'homo qui ccciderat : opus habebat eo qui ad bonum 
reduceret , qui defiuxerat a boni partìcipatlone . S. 
G'reg. Nyss. Orar. Catechet. cap. 15. 

(//) Eramus natura fiUi irae , sicut & celeri 
Deus autem , qui dives est in misericordia , propttr 
tìimìam charitatem suam ^ qua dilexìt nos cum 
essemus moriui peccatìs , convìvìficavit nos in Chri- 
sto , Ephes. cap. 1. 4 - 

n 


» 
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1^4 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
abbondò il peccato (7/77) : la corona , il regno, 
la gloria sono nuovamente il loro retaggio . La 
divina giustizia gli ha puniti ; la divina miseri- 
cordia gli ha liberati. Piangerò ora le mie mise- 
rie , o esalterò le sovrane beneficenze ? Cieli , 
terra , monti , selve e piante , cantate meco le 
glorie del Signore ; egli ha riscattato Giacobbe , 
e sarà esaltato in Israele {nn) . 

Eternamente co’ mici cantici esalterò , o divin 
Liberatore , le vostre misericordie (oo) . Voi scio- 
glieste qual nuvola le mie iniquità , e dissipaste 
qual nebbia le mie colpe {pp) ; voi avete tolto, 
e lacerato il decreto di mia condanna; lo vedo 
affisso alla Croce , e asperso del vostro Sangue 
[qq) : come posso a tal veduta contenermi dal 

(77777) autem abundavit dcliclum , supera- 

bundavlt gratta: Rom. cap. 5. '^.20. 

(77) Laudate ctteli , quonìam mlserìcordiam fedi 
' Domìrms ; jubìlate txtrtma terrae , resonatt montts 
landationtm , saltus , & crune lì^num ejus : quo- 
nìam redemìt Dominus Jacob , 6* Israel gloriahi- 
tur. Is. cap. 44. zj. 

(00) Miserlcordias Domini in aeterrium cantabo. 
Psal. S 8 . -jp. t. 

[pp) D elevi ut nubem inlquitates tuas , & quasi 
nebulam peccata tua . Is. cap. 44. v. zi. 

{qq) DeUns , quod adversus nos crai , chiro- 
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non ìspandere il mio cuore dinanzi a voi , che 
siete il mio Dio , il mio Salvatore ? A voi sarà 
sempre soggetta la mia Anima , poiché in voi è 
fondata ogni mia speranza (rr) . Se voi siete a’ 
miei fianchi , o mia luce , e mia divezza , chi 
potrà sgomentarmi («) ? Sono possenti i miei 
nemici ; ma è piu possente la vostra grazia, con 
cui mi liberate dal tirannico impero della cor- 
rotta natura (a) ; sono profonde , sono mortali 
le mie piaghe , ma ricof-ro all’ Onnipotente (««). 
Nelle mie infermità risplende la forza del vostro 
ajuto . 


gtaphum decreti , quod erat contrarìum nobìs , 6* ■ 
ipsum tuia de medio , ajjij^ens illud Cruci . Ad 
Coloss. cap. 1. V. 14. 

(rr) Vcrumtamen Deo suhjtcta etto anima mea: 
quoniam ab ipso patientia mea . Q^uia ipse Deus 
meusy & Salvator meus . Psal.di. v. 6. 

(ss) Dominus illuminatio mea , 6* salus mea , 
quem timebo? Psal. 16. v. i. 

{tt) Non alittr pravam corruptionis potestatem 
txuere,atque ejffugere poterimusy nisi vivifica virtus 
invicem in nobis impertum susceperit . S. Greg. 
Niss, Orat. 3. de Oratìone Dominica. 

(w«) Grave est (vulnus) quod habeo y sed ad 
Omnipotentern confugio . S. Aug. Enar. in psal. 50. 
num. C. 
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■r=g -S SJ i. ■ 

. NOTE 

PAGINA l88. 

(N.I. ) Si veggono soventi volte le passioni 
seguirsi a vicenda , e signoreggiare le une dopo 
le altre nel cuore dell’ uomo . Se egli si è libe- 
rato dalle sregolatezze piu vergognose , diviene 
schiavo della gloria e delle lodi . Se sembra li- 
bero da questo vizio cosi . pericoloso , cade in 
-quello deir avarizia . Se non è piu posseduto dall’ 
amore dell’oro, l’attacco, eh’ egli ha alla dolcezza 
della vita, Io rende impaziente nei più leggieri mali, 
c la menoma cosa, che gli dispiace, lo accende 
di sdegno . Così i vizj si succedono scambievol- 
mente , e uno dopo r altro tirano questo schiavo 
fuggitivo al suo partito , Appena egli si è libe- 
rato dalla schiavitù di' uno, che l’altro lo ripi- 
glia , e lo mette alla catena ; cambia tiranno, ma 
non cambia stato ; e 1’ ultimo , che se ne rende 
padrone , vendica gli altri dell’ ingiuria , che lo- 
to ha fatta fuggendo da essi. Sic ergo ope vica- 
rìa fugìtivum suum vitia tctìntni , 6* quasi jam 
amissum sub dominìì sui jure recìpiunt , atque ad 
Vmdìctam sibi vicissim tradunt . S. Greg. Mago. 
)ìb, 6. Mora!, cap. i8. Edit. PP. Maurinor. 
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PAGINA 190 .. 

„ ( N U. ) L’ uomo viveva nel paradiso, come 
„egli voleva, mentre quello egli voleva, che da 
„ Dio era stato ordinato. Viveva godendo d’iddio, 
„ della di cui bontà egli era buono. Viveva senza 
,, essere soggetto ad alcun bisogno, e aveva potè* 
„stà di vivere sempre cosi. Aveva il cibo per non 
„ patire la fame; aveva l’albero della vita, perchè 
„ non venisse a discioglierlo la vecchiezza. Nissun* 
„ ombra di corruzione nel corpo , per cui fosse 
,, data- ai dì lui sensi alcuna molestia. Nissuna ma- 
„lattia..al di dentro, nissuna offesa si temeva al 
„di fuora . Sanità perfetta nella carne, tranquillità 
„ assoluta nell’ anima. Come nel paradiso non era- 
„ vi nè caldo , nè freddo ; cosi' in colui, che abi- 
„ tava , non era alterato il buon volere nè da cu- 
,, pidità, nè da timore . Nissuna malinconia , nis- 
,, suna vana allegrezza . Un vero perpetuo gaudio 
„ scendeva in lui da Dio, verso di cui portavasi 
„ l’ardente carità di cuore puro, di buona coscien- 
,, za, e di fede non finta. Vegliavano di concor- 
„ dia la mente, e il corpo : osservavasi senza fati- 
„ca il comandamento: noi gravava nè l’ozio, nè 
,, la stanchezza, nè cadeva sopra di lui il sonno, 
„ se non volontario. ” Fivtbat Itaquc homo in para- 
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diso sìcut volthav , quamdiu hoc volebat quod Dius 
jusserat : vivebat frutns Deo , ex quo borio erat 
bonus : vivebat slne ulla egettate , ita stmper vi- 
vere habtns in potestate . Cibus aderat , ru tsuriret; 

I potus , ne sitiret ; lignum vitae ^ ne illum senecta 

dissolverti . Nihil corruptionis in torpore vel ex 

torpore ullas moltstias ullis ejus scnsibus ingere- 
* % 

bat . Nullus intrinstcus morbus , nullus ictus me- 
tuebatur extrinsecus , Summa in carne sanitasy in 
anima tota tranquillitas. Sicut in paradiso nullus 
aestus aut frigus y ita in ejus habitatore nulla ex 
cupìditate vel timore accedebat bonae voluntatis 
offeniio , Nihil omnino triste y nihil erat inaniter 
laetum : gaudium verum perpetuabatur ex DeOy in 
quem flagrabat carìtas de corde puro , & con- 
scientia bona , &c fide non fìcta . S. Aug, de Ci- 
vit. Dei lib, 14. cap. 16. 
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CAPO DECIMOSECONDO 


L’ ANTICHITÀ’ DELLA RELIGIONE 
CRISTIANA. 


D: 


I V ivlna Religione, che in un tempo pura, ed 
incontaminata passasti di padre in figlio, rischiara 
co’ tuoi luminosi raggi la mia mente , guida i miei 
passi , di figlio in padre fammi risalire sino al 
pili rimoti tempi , onde pòssa ritrovare la tua 
origine, che dee andar del pari coll’ origine del 
mondo. Celeste Religione , dono d’ Iddio , addi, 
tami quale sia quell’ avventurato popolo, cui affi- 
dasti il sacro deposito della tua legge, del tuo 
culto. Cercherò forse 1’ eletta nazione in Atene , 
e in Roma, o sulle sponde del Nilo? La cer- 
cherò sulle sponde del Tigri , o dell’ Eufrate ? 
Non altro vi scorgo che illusioni , menzogne , 
iniquità. Il Babilonese stassene genuflesso dinanzi 
ad un orrido serpe; L’Egiziano offre i suoi voti 
e alle stupide bestie , e ai frutti della terra ; il 
Greco e il Romano mi presentano infami divinità, 
adultere , spergìurej crudeli e barbare, che fecero 
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arrossire la natura; nei cieli vi sono i profani 
amori, le più laide dissolutezze, le ostinate con- 
tese; nei tempi immagine del delitto; l* 

uman sangue si versa sull* ara (N. I.) ; il liberti- 
xiaggio trionfa ; il vizio si condanna nel foro , 
nel senato, e si onora sugli altari (a); dall’esempio 
deoli Dei sono fomentate le passioni dell’ uomo, 
sono giustificati i piu enormi eccessi; agli Uei 
si ricorre per lo sfogo dei viziosi affetti [b)\ alla 
prostituzione si attribuiscono i favori del Cielo (c); 
alla dissolutezza , alla superstizione sono sacrifi- 
cati l’onestà, il pudore, la coscienza, la ragione. 
Il Poeta sparge le menzogne; il Magistrato le 


{a) Jam viiiosissìmi quìqut vitia ipsa , faedos-^^ 
qut afectus Deos esse censutmni ^ aut urte sub. 
Dtotun nomine coluevuntf ifnm nìmìrum^ cnedetriy 
lìbìdìnem , temuientiam &c. S. Greg. Nazianz. Or. 
^4. Hoc enim omnium indignìssimum est^ quody 
quae Legibus vindìcantur y ea illi (Gentiles) ih^ di- 
vi. na venerantuT, Idem orat. 3. 

(b) Vid. Horat. Uh. i. ep. 16. y Ovid. lib. ^ 
Fastorum. 

(c) 1 Greci attribuirono alle preghiere fatta dalle 
meretrici a Venere la dispersione dell’ armata di 
Xerse , e con pubblica iscrizione , che fu fatta a . 
quei tempi dal poeta Simonide, ne tramandarono- 
ai posteri la memoria. 
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raccoglie. II Poeta canta i delitti delle menzo- 
gnere Divinità; il Magistrato vi applaudisce, e 
gli ama [d) . In qual profondo abisso di tenebre 
non s’ immerge chi adora qual nume una statua 
di legno da lui scolpita , e fa , preghiere a un 
Dio , che non salva (<) ? Sparisce ogni orma di 
Religione: tutto spira errore ed empietà, favole 
e delirj. 

O antica .Bisanzio , rinnomata sede di vasto 
Impero, è forse l’Inviato del Signore colui, che 
qual Profeta adori ? Seguo pter pochi istanti i suoi 
passi , presto ascolto a’ suoi insegnamenti , cerco 
quali sieno i suoi prodigi , e ravviso in lui ui\ 
uomo carnale (/) , un barbaro tiranno , un igno- 

. (d) Nec fabulosa ìg'uur , ntc civili tfìeologla 
sempìttrnam quisquam ■ adìplschuT salutem . . , Illa 
mendacia spargit , haec colligit .... Illa de Dils 
nefanda figmenta hominum carminibus personal , 
hacc ca Deorum ìpsorum fescivitatibus consecrat . 
Bacinola & ftagitia Numinum illa cantata haec 
amai. S. Aug. de Civit. Dei lib. 6. cap. 6. 

. (<) Nescietunt qui Icvani sìgnum sculptum sua, 
& rogane Deam non salvantem. Is. cap. 45. v. 10. 
• (/) Uomo più carnale si può trovare di 

Maometto , che nel piacere dei sensi fa consi- 
stere il sommo bene , la principale ricompensa 
della virtù, la sovrana felicità dell’ uomo ? 
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fante impostore . La licenza sta a* suoi fianchi ; | 

il terrore dell’ anni precede , accompagna i suol 
passi ; è passato a fll di spada chi gli resiste {^) ; i 

sono vittima del libertinaggio , della violenza i 
seguaci deir Alcorano . Come può esservi la ve- | 

fità, dove ttionfano 1’ impostura, il vizio, 1* ^ 

ignoranza , la superstizione ( N. III. ) ? 

Rivolgomi al Giudaico Popolo, Quanto è su- 
blime la sua dottrina ! Quanto è pura la sua Mo< Ì 

rale ! Che maestà ne’ suoi riti , ne* suoi sacrlfiz)! ^ 

L’ Invisibile è la sua guida ; 1* Eterno è il suo 
Legislatore ; i Taumaturghi , i Profeti sono i suoi 
Padri . Egli porta seco i monumenti della sua 
antichità, ed offre alle mie ricerche i più inte- 
ressanti obbietti . Egli mi presenta un libro , che •. 

contiene la sua storia , la sua legge , la sua re- 
ligione ; r apro , lo leggo . . . Che mai vi ritro- 
vo Un libro inaccessibile all’ orgoglio dell’ uo- 
mo; umile nelle parole, sublime nella sostanza, 
pieno di mister) (A), e di avverati vaticinj . 

(g) Dobbiamo dire di Maometto ciò che leg- 
gasi di Oloferne : Omntsqut resistcmes siti acci* 
dii m ore gladii . Judith, cap. 2. v. i6 
• (A) Institul anìmum ìnundtrt in Scrlpturas 
sanctas , ut vidtrem quaits essenc . £t ecct video 
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Che prezlbso libro ! Non può ingannarmi ( 1 ) ; 
è segnato coll* augusto sigillo della divinità (N. IV.). 
Basta leggerlo, per ritrovarvi il sommo Dio {JCj. 
Ora più non ascolto chi mi rammenta le Dina- 
stie Egiziane ( / ) , gli annali Cinesi { /n ) , 1 ’ an- 
tichità di Babilonia \n)\ il solo Mosè , il più 


nm non comptrtam superbis , ncque nudatam prie- 
ris ; sei incessu humilem , successa txcelsam & 
velatam mysteriis , S. Aug. lib. 3. Confess. cap. 

( i) -Cui enìm narranti melius praeterita crede- 
mus , quam qui etiam futura praedixerit , quat 
praesentia jam vidernusì S. Aug. lib. 18. de Ci- 
vit. Dei , cap. 40. 

(k) Qui audierit , ìnveniet Deum ; qui etiam 
studuerit ìntelligere , cogetur & credere . Tertull. 
Apologet. cap. 19. 

(/) Scrive Manetone nella sua storia dell’ Egit- 
to che il regno degli Dei conteneva trenta Di- 
nastie , le quali consistevano in cento tredici ge- 
nerazioni , e comprendevano lo spazio di trenta 
sei mila cinquecento venticinque anni . Che spazio 
immenso ! o per meglio dire , qual più strana favola 
si poteva inventare ? Non è mio scopo di con- 
futare le bizzarre invenzioni di Manetone . Leg- 
gasi M, Shuckford Hist. da Monde Tom. 1. Liv, i. , 
{m) Non evvi nè Autore contemporaneo , nè , 
successione di testimoni , nè altro monumento , 
onde si possa provare la sì millantata antichità 
dei Cinesi . 

{n) 1 molti migliaia d’ anni , cui Beroso nel 


Digitized by Google 


104 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
antico fra tutti gli Storici (o), mi mostra lave* 
ra origine del mondo , la propagazione , i tra- 
viamenti , la riparazione de! genere umano , i 
trionfi della verità , della virtù sull’ empietà, sull’ 
illusione, sull’errore. Vedo 1 ’ uomo uscito dalle 
divine mani ; vedo impressi nel suo cuore la 
divina legge ; sento le promesse a lui fatte dal 
sovrano Creatore: è ancora nella sua culla il 

primo libro della sua storia fa rimontare 1’ ori- 
gine e i primi tempi di Babilonia , sono riguar- 
dati come una vana pazzia -non solo da Cicero- 
ne , da Diodoro di Sicilia , da Lucrezio , « da 
parecchi altri, ma dallo stesso Voltaire ( Elem. 
pag. 301. ) , che sebbene meriti di essere anno- 
verato tra quelli , che Hiheras naenias libris au~ 
tkenticis praeferum ( Hieton. in Apolog. advers. 
Rufiìn. lìb. 2. ) , tuttavia si lascia alcuna volta 
fuggire la verità di bocca . 

(<») San Teofilo, Vescovo d’ Antiochia , nel 
suo terzo libro ad Autolico con molte convin- 
centi ragioni , e colla testimonianza stessa degli 
Autori profani dimostra che Mosè viveva quasi 
mille anni prima della guerra di Troja ; e che 
Zacharia , uno degli ultimi Profeti , profetizzava 
sotto il regno di Dario , nel tempo appunto in 
cui vivevano Solone , Erodoto , Tucidide , Xe- 
nofonte , e altri Scrittori Greci, che sono ripu- 
tati i piu antichi di tutti . yid. TertulUan. Apo- 
toget. cap. 19., 6* eumeni. Alexandr. lib. i. 
Strom. pag, 3 «j. & seqq,- EdU, Paris, 1641. 
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mondo , e già vi scopro 1’ origine della Cristia- 
na Religione . Quel Dio , che cavò dal nulla il 
mondo ; che adornò i cieli di rilucenti stelle , la 
terra di fiori , di piante , di alberi ; che creò 1* 
uomo a sua immagine , per dare un padrone al 
mondo , un ministro alla sua gloria y un interpre- 
te alla natura ; il Dio d’ Àbramo , d’ Isacco , di 
Giacobbe , è il Dio dei Cristiani . Quella legge , 
che prima fu scolpita nel cuore degli uomini ; 
che poscia dallo stesso Dio fu scritta sulle tavo- 
le di pietra ; che fu perfezionata dall’ Inviato del 
Signore , è la legge del Cristiano . Quel divin 
Liberatore, che , fu promesso ad Adamo; che fu 
desiderato dai Patriarchi , fu predetto da Mosè, 
(/>) dai Profeti; che fu sempre l’espettazione d’ 
Israello e di Giuda , egli è Gesù di Nazaret , che 
dai Cristiani si adora . Egli è 1’ Autore e il Con* 
sumatore della fede, il centro dell’ alleanza an- 
tica e nuova , il centro dei voti comuni e delle 
universali speranze {q) . Non cerco più oltre ; 

(/») Prophttam de gente tua , & de fratnbus 
meis sìcut me , suscitabìt libi Domlnus Deus tuus, 
Deuteron. cap. i8. v. 15. 

i^q) Sive Abraham ^ sìve ante ìllum justìySÌvt 
post eum usque ad ipsum Moysen . . . sive ceteri 
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ho trovata 1 ’ antica origine della Cristiana Reli- 
gione, nè. posso dubitarne: i medesimi suoi ne- 
mici mi mostrano che nacque col mondo , e 
camminò coi secoli { N. V. ) • L’ Ebraica nazio- 
ne , già fonte ed origine di tutt’ i popoli , ora 
r oggetto dell’ odio di tutte le genti , co’ suoi 
libri mi fa conoscere che per Gesù furono chia- 
mati i Patriarchi , i Profeti , mostrate le figure , 
date le leggi , accettati i sacrifiz} . 

O Israello , nel medesimo divin deposito, che 
sì gelosamente serbi , vi vedo la mano d’ Iddio 
(r), la tua ignominia , la tua cecità, la tua con- 
danna . Dov’ è r oggetto delle promesse , che ti 
furono fatte? il primo fonte delle tue speranze.? 


frophetae post eum & sancii homines Del usque 
ad Joannem Baptlstam ... ex fide qua nos vivi- 
mus y una eademque vixerunt , incarnationem ^ 
passionem , Tesurrectionemque Chrisii credentes fu- 
tur am , quam nos credlmus factam . S. Aug. ad 
Bonifac. contra duas Epistolas Pelagianor. lib. 3. 
cap. 4. num, 7. & 11. 

(f) La sincerità del popolo Giudaico è degna 
d’ ammirazione . . . Cotesto libro , che li disonora 
in tante guise , è da essi custodito a costo della 
lor vita . Una tal sincerità non ha pari nel mon- 
do, nè può aver radice nella natura. Pascal ^ 
Pensieri cap, 8, num. 1 . 
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il fondamento del tuo culto ? Lascia quei terreni 
pensieri, che ingombrano la tua mente (N. VI.), ^ 

e lo troverai sulle cime del sanguinoso Golgota; 
ravvisa nei trionfi sulla morte riportati , nella 
colpa cancellata , ravvisa il promesso Conquista- 
tore , e tosto io troverai sul monte della mirra, 
sul colle dell’ incenso ( s ) ; deponi le tue fastose 
idee di mondana grandezza; richiama unicamen- 
te ai pensiero il regno spirituale innalzato sulle 
rovine delle umane passioni , dell’ idolatria , dell’ 
empietà ; rifletti al regno celeste , in cui si erge 
la giustizia , la santità , il culto , la gloria del 
Signore , e quindi ravviserai in Gesù Nazareno 
il Messia veduto in ispirito , e adorato da Abra* 
mo (r), da quel Padre dei Credenti, dalla di 
cui stirpe tu derivi . O cieco popolo , squarcia 
quel velo che si spande sopra il tuo cuore nella 
lettura del divin libro ; rivolgiti al Signore , e si 


(j) Pel monte della mirra intendesi dai Santi 
Padri il Monte Calvario , e pel colle dell’ in- 
censo il Monte Oliveto, dal quale Gesti sali al 
cielo . 

(r) /Abraham pater vestir exultavìt ^ ut vìderet 
dìem mtum : vidìt , 6* gavisus est . Joan. cap. 8. 
V. 56. ^ 
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dissiperanno le tenebre della tua mente («). 

Dove mi porta quell’ infiammato zelo , che nel 
mio cuore si accende ? Con chi parlo , se soli- 
tario siedo al rezzo di frondosa quercia ? Signo- 
re , a voi piuttosto debbo rivolgere e le mie 
voci , e i miei affetti . Chi mai fra tante vicen- 
de e sventure fa sussistere i miseri avanzi d’ Israel- 
lo e di Giuda? La vostra possanza. Perchè non 
è tolta intieramente dal mondo la nazione di du- 
ra cervice , di cuore incirconciso ? Per un amo- 
roso tratto della vostra Provvidenza . Voi mi 
serbate in questa nazione un testimonio non so- 
spetto , che suo malgrado depone in favore del- 
la Cristiana Religione {x)\ di quella Religione, 

' ' " r- ■ - 1 

(tf) Std ottusi sunt sensus eorum . Usque in 
hodurnum enim diem ìdipsum vtlamtn in Uctionc 
vtteris testamenti nunet non revelatum ( quoniam 
in Chrìsto evacuatur) , sed usque in hodiernum 
diem , cum legitur Moyses , velamen posltum est 
super cor eorum. Cum autem conversus fuerhad 
Dominum , auferetur velamen . z. ad Corinth. 
cap. 3. V. 14. li. 16. 

{x) 1 Giudei sussistono ancora al giorno d* 
oggi , acciocché sieno un irrefragabile testimonio 
della verità delle Scritture in tutte le parti del 
mondo . Facilmente si crederebbe che le Profe- 
zie fossero state inventate dai Cristiani ^ se la lo- 
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che fu sempre riconosciuta dagli uomini docili 
alla vostra voce , e che sarà sempre 1’ Qggetto 
de’ miei più profondi ossequj . Divina possanza, 
quali adorazioni non vi debbo ? Amorosa Prov- 
videnza , quali non debbono essere i miei rin- 
graziamenti ? O anima , il Dio possente esige le 
tue adorazioni ; il Dio benefico esige la tua ri- 
conoscenza ; che fai .<* Benedici, o anima mia il 
Signore , canta le sue lodi , esalta il suo nome 

NOTE, 

PAGINA 200 . 

( N. I.) I popoli della Scizia , gli Egiziani, e 
1 Latini solevano sacrificare agli Dei coloro , che 
la divina Provvidenza aveva salvati dal naiifra.* 
gio , e quelli altresì che erano stati fatti prigio- 
nieri in tempo di guerra . I Fenicj e i Cretesi 
sacrificavano i loro figliuoli a Saturno per ren- 
derselo propizio; e le donne della Fenicia proc- 
curavano di cattivarsi 1 ’ amore di Venere loro 


ro verif.v non la dimostrassimo coi medesimi libri 
dei nostri nemici . S. Justin. Orai. i. ad Gratc,^ 
Epist. 149. ad Paulinum y & Uh. i. 
de consensu Evang. cap, 26, r.um. 40. 

o 
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Dea , coll’ offrirle il primo frutto della loro pro- 
stituzione (S. Athanas. Orat. contra Gentil, pag. 
24. Edit. Paris. 1698. ) • Gli Ammoniti tra lo 
strepito dei tamburri e delle trombe gettavano 
i loro figliuoli nelle fiamme ad onore di Moloc, 
che era il loro Dio. Cosr pure i Galli sacrifica- 
vano degli uomini a Tentate , che era uno dei 
loro Dei , e forse quel medesimo , che da altre 
nazioni si adorava sotto il nome di Mercurio . 
Sì orribile, e barbara superstizione era praticata 
da quasi tutt* i popoli , siccome si scorge dalle 
testimbnianze degli antichi Scrittori. Fid, Mytor 
log. lìb, 3 . cap, IO. 

PA GINA 200. 

(N. II.) Tra i gravi delitti debbono certa- 
mente annoverarsi il parTÌcidio, la vendetta, la 
barbarie , il furto , l’ incontinenza , 1’ intemperan- 
za. Ora di tutti questi eccessi né’avevano i Gen- 
tili r esempio in Giove , che tentò di uccidere 
il suo padre , «'non trascurò alcun mezzo per 
ìsfogare le sue brutali' passioni ; in Coribante, che 

tolse la vita al suo fratello ; in Apolline , che 
% 

fece scorticare vivo Marsia ; in Mercurio sì de- 
stro nei furti; in Bacco gran bevitore;, in Ve- 
nere Dea della lascivia. Come mai con sf cm- 
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pia e strana religione potevansi ritrarre gii uo- 
t 7 f< ni dal vizio , se Io vedevano praticato , pro- 
tetto dagli Dei , e venerato nei Tempj ? „ Quanto 
,, era meglio, scrive Agostino, per imprimere 
,, nella gioventit le regole delia giustizia , riferire 
,, pubblicamente le leggi degli Del , che lodare 
inutilmertte le leggi e i costumi degli antichi ? 
,, Imperocché tutti gli adoratori del falsi Numi 
,, tosto che sentivano il velenoso movimento d’ 
,, un’ ardente passione , come dice Perseo , ri- 
„ guardavano piuttosto le azioni di Giove , 
,, che gl’ insegnamenti di Platone , e di Catone. 
Quanto saiius erat , ad erudiendam justiilam jif 
ventutem.^ publìcc recitari leges Dtotum , quam 
laudari inanìter leges atque instituta majorum ? 
Omnes entm cultores talìum Dtorum , max ut eos 
. libido perpuUrit , ferventi , ut ait Persius , timta 
veneno , magis intuentur quid Juppiter fecerit , 
quam quid docuerit Plato , vel censuerit Caio . 
S. Aug. de Civlt. Dei lib. 2. cap. 7. Vid. Greg. 
Nazianz. Orat. 3. 

PAGINA 202. 

( N. ut. ) Maometto non fece mai alcun mi- 
racolo per comprovare la sua missione, e' quando 
gli venivano chiesti , soleva rispondere che non 
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era stato mandato per farne, e che non erano 
necessari, poiché i Profeti, i quali lo avevano 
preceduto , e massimamente Mosò e Gesù Cristo, 
ne avevano fatti a sutlìcienza per confondere l’ 
incredulità . Egli non cercò altro che lo sfogo 
della sua libidine , e della sua ambizione ; e il 
suo Alcorano , quel gran libro , che da lui stes- 
so spacciavasi come superiore a tutte le forze 
degli uomini , e dei deinonj , è ripieno di ridi- 
cole stravaganze . In esso leggesi „ che 1’ ultimo 
,, dei sette Paradisi è custodito dagli Angioli , 

„ ciascheduno de’ quali ha settanta mila bocche, 

„ ciascheduna bocca ha settanta mila linp^ue , e > 
; iJ lingua loda Iddio settanta mila volte al 
,, giorno con settanta mila differenti idiomi; che 
„ la terra è sostenuta da un bue , il quale ap- 
„ poggiandosi sopra una pietra bianca , ha la 
, ,,^^testa nell’oriente, e la coda nell* occidente, 

„ con quaranta denti, e quaranta corni , e che 
„ da un corno all’ altro vi è tanto cammino-, 

„ quanto ne potrebbe fare un viandante cam- 
• „ minando per lo spazio di mille anni senza ri- 
„ posare . A tutti questi vaneggiamenti di Mao- 
metto aggiungansi le di lui manifeste contraddi- 
zioni . Nel suo Alcorano dice apertamente che 


0 
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Gesù Criflo è il Meffia promesso dai Profeti , il 
vero e divin Profeta , il Verbo d’ Iddio ; e parlan- 
do di se (lesso proteda di essere dato inviato 

I 

da Dio per confermare il Vangelo , il quale è 
verace e divino; ma intanto da lui^iì promulga 
una legge, che all’ Evangelio è diametralmente 
contraria, (ìccome lo erano i di lui codumi. 
pagina lOj. 

( N. IV. ) Le profezie furono sempre riguardate 
dai Santi Padri come la più sensibile , la più con- 
vincente , la più sicura prova ^defla divinità dei 
sacri Libri , e della Cristiana Religione . ,, Se voi' 
„ mettete in dubbio 1’ antichità dei sacri libri , 
„ diceva Tertulliano ai Gentili , noi vi dimo- 
,, striamo la loro divinità , col farvi vedere che 
,, sonosi avverate le profezie in essi contenute . 
,, Tutto ciò che ora accade , fu predetto. Penso 
,, che sia un idoneo testimonio la verità della 
„ profezia {a) . „ Leggansi le Opere di Origene 
contro l’Epicureo Celso, del mentovato Tenui- 
liano contro Marcione , e contro i Giudei ; leg- 
gansi i Dialoghi di Giustino con Trifone, la di- 
mostrazione Evangelica , di Eusebio Cesariense , i 

[^a) Tenui. Apolo^it, cap, zo. 



114 riflessioni sulla religione 
libri dal Grisostoino scritti per dimostrare la di- 
vinità di Gesù Cristo , e tosto si ravviserà quanto 
\ Padri fossero lontani dalla strana opinione di 
Grozio , che di propria autorità e 'capriccio can- 
gia le profi^ie in figure, e non ne- riconosce 
quasi alcuna ove parlisi propriamente e letteral- 
mente del Messia . Appena posso persuadermi 
che Grozio abbia avuto il coraggio di adottare 
anche per pochi momenti si storta opinione , 
mentre non poteva ignorare che lo stesso Gesù 
Cristo mandò . i Giudei da Mosè per informarsi 
se egli fosse veramente il Messia («'’); dimostran- 
do con ciò che le predizioni fatte dal Legislato- 
re degli Ebrei , provavano chiaramente esser egli 
rinviato del Signore. L’Evangelista San Gio- 
vanni dopo aver dichiarato che le parole d’ Isaia: 
Egli ha accecato ì loro occhi f e ha indurito il 
loro cuore , si erano adempiute nella persona dei 
Giudei, soggiunge: Isaia ha dette queste cose ^ 
allorché ,ha veduto la gloria 'di Gesù Cristo^ cd 
ha parlato di lui (c) . L’ Appostolo San Paolo di- 
ce chiaramente che tutta la Chiesa ha per fon- 

^ ■ ■ ■ ■ 

(h) Joan. cap. 5. v. 39. 4O, 47. 

(.) Joan. cap. 11. v. 41. 

! ■ 
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damento 1 ’ autorità degli Appostoli , e dei Pro- 
feti {d). Quest’ autorità delle profezie fu tenuta 
in sì gran conto dai Principe degli Appostoli , 
che volle ahtìporla alla testimonianza dei proprj 
occhi . In fatti dopo di aver rapportato il gran 
miracolo della trasfigurazione di Gesù Cristo y di 
cui egli era stato testimonio , aggiunge che noi 
abbiamo una certezza eziandio maggiore della 
divinità di Gesù Cristo , del suo regno , e della 
sua gloria negli ^ scritti dei Profeti. », E noi 
,, udimmo , dice Egli , questa voce che veniva 
,, dal cielo , quando noi eravamo con lui sul san- 
,, to monte . Ma noi abbiamo gli oracoli de’ 
,, Profeti , la di cui certezza è ancora più soda, 
,, ai quali voi giudiziosamente avete l’occhio, 
,, come ad una fiaccola che risplende in un Iuo> 
,, go caliginoso («) „ . E appunto questa lumino- 
sa fiàccola fu quella, che rischiarò il celebre San 
Giustino, che nel leggere i Profeti rimase da se 
stesso convinto della vanità del Paganesimo , e 
della verità della Religione Cristiana . Lo stesso 
avvenne 'a moltissimi altri Pagani , che commossi 


{d) Ephes. lap. 2. v. 10. 

(e) 1. Petr. cap.i. v. 18. 19. 


H 
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ì 

dalla- chiarezza delle profezie , e assicurati della 
loro autenticità dalla medesima confessione degli 
Ebrei nostri nemici irreconciliabili , non poterono 
a meno di non arrendersi ad una Religione, che 
dava prove cosi sensibili della sua divinità. 

PAGINA 206 . 

( N. V. ) Qui patlasi unicamente della Cristiana 
Religione considerata nella sua essenza , la quale 
consiste nella Morale , e nei dogmi . Ora sicco- 
me la Morale proviene dalla Ragione suprema , 
e questa è invariabile ; perciò la Morale Vange- 
lica non può essere diversa dalla Morale della 
Legge ' scritta , ma può bensì' essere , siccome lo 
è di fatti , più sublime , e più perfetta . Circa i 
dogmi manifestati dalla Verità infallìbile, che è 
una sola , non evvi altra varietà tra la Legge 
Ebraica, e la Legge di grazia, se non se, che in 
questa furono schiariti e sviluppati , e in quella 
erano espressi sotto varie ombre , é figure . Giu- 
stamente pertanto dissero i Padri non essere nuo- 
va la Religione Cristiana , ma antica al pari di 
Mosù e dei Profeti, -e nata coi primo uomo , 
compiuta e perfezionata da Gesù Cristo {a ) . Ma 


(a) Fid. Theopk. Antioch, liS , ad Autol. y 
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intanto con tutta ragioxie chiamasi Legge nuova 
la Legge Vangelica , sia in rig’»'irc!o al suo Auto- 
re , che dopò Mosè e i Profeti , novissime lo- 
quutus est ; sia in riguardo ai Sacramenti nuova- 
mente istituiti , e sostanzialmente diversi dagli 
antichi sì nel loro esteriore culto , che nella lo- 
ro efficacia ; sia finalmente per motivo dei Mi- 
ster) da Cristo operati , e delta pubblicazione del 
suo Vangelo fatta dagli Appostoli • 

PAGINA 207 . ' 

(N.VI.) Non ostante che i Profeti ci dipinga- 
no il Messia come un Liberatóre pacifico, il qua- 
le non romperà l’*aguata canna , e non estingue- 
rà la lampana ancora fumante {a) ; tuttavia gli 
Ebrei ripieni di mondane carnali idee pensano 
che il Messia debba, venire al mondo qual terre- 
no Conquistatore per ristabilire il Regno d’ Israel- 



Tenull. Apolo^. 'cap. 20. , Gte^. Na[ian[. Orat» 
3., Eustb. Catsar. Pratpar, Evang. lib.y, & 8 . ^ 
Origen. Homil, inCantic. canticor.^ Aug, lib, 1, 
Retract. cap. cantra Faupum lib. cap, io. ^ 

de Civit. Dei lib. 7, cap, 2. , de ‘Catechiiand. tu- 
dib. cap. n. 8 . deVtilitate credendì cap. 1 , 

(tf) Calamum quassatum non conteret , 6* Unum, 
fumigans non extinguet . Is. cap. 42. v. 3. Loque- 
tur paam G entibus . Z^ch. cap. 9. v. io. 



2i8 riflessioni SffLLA RELIGIONE 
lo , per rendergli tributar] tutt’ i Monarchi del 
mondo , e ricolme»? di ricchezze e di gloria la 
città di Gerusalemme. Ma nello stato di abbjezio- 
ne , d’ignominie, di pene, di vìttima, di sacri- 
fizio , in cui ci viene dai Profeti rappresentato 
ilr Messia, non si può, in alcun modo riconosce- 
re quel celebre terreno Conquistatore , che si 
fingono i Giudei . All’ opposto se le conquiste 
del Messia intendonsi unicamente per rapporto al 
regno spirituale, ecco tantosto uniti assieme nella 
medesima persona , senza la menoma apparenza 
di contraddizione, quei due stati di gloria e d’ 
ignominia, di cui ci parlano i Profeti. Vedasi la 
Nota 7. del Capo seguente. 



CAPO DECIMOTERZO 

A 

. ’ LA DIVINITÀ’ DI GESÙ’ CRISTO. 

C 

i^i sono avverati i profetici vaticinj. E’ passato 
a straniere mani lo scettro dì Giuda ( N. I. } , e 
aspettasi dai Giudei il desiderato da tutte le na- 
zioni ( N. II. ) ; sono venuti i giorni , in cui è 


« 
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suscitato a Davidde un germe giusto (a). Ora ce- 
de la lettera allo spirito , svaniscono le ombre , 
discisnde dal cielo la sapienza , che abita nel con- 
siglio- d’ Iddio (^) , il Verbo coeterno al Padre; 
esce la' Verità dal seno della terra (c) , il Verbo 
fatto carne. Fu dato il portentoso segno {d)\ è 
nato da una Vergine (N. III. ) il Santo dei Santi; 

■fu suscitato r unico Pastore (e) ; Dio è con noi. ' ■ 

M’ invitano i Profeti a Betlemme , alle sponde 
del Giordano , a Gerosolìma : mi fanno salire 
sulla cima del Tabor , del Golgota, dell’ Olive- 
to : per ogni dove vi ravviso il compimento dei 
profetici vaticin) . La gloria del nato Gesù ricuo- 
pre i cieli , delle sue lodi è ripiena la terra (/). 


{a) Ecce dies vtniunt , dicit Domìnus ; 6* su- - 
scitabo David germen justum . Jerem.'cap.ij. v.i. 

(b) Ego sapientla habito in consilio . J’roverb. > 
cap. 8. v.iz. i 

' — Feritas de terra orta est. Psal.84. V; ii. 

\d) Propter hoc dabit Dominus ipse vobìs ji- j 

gnum . Ecce Virgo concìpiet , 6* parici Filiumy & 
vocabitur nomea ejus Emmanuel. Is. cap. 7. v. 14. j 

(tr) Et‘ suscitabo super eas Pajlortni unum , qui S 

pascal eas , servum mtum David : ipse pascei eas, j 

& ipse crii eis in pajlorem . Ezech. cap. 3 4. v.23. 3 

(f) O pernii caelos gloria e}us : & laudis ejus j 

piena ejl terra . Habac. cap. 3. v. 3. 1 


i 
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Per la sua nascita diventa grande la piccola città 
di BetleiTime ; gli Angeli cantano lode a Dio, 
e annunziano la pace agli uomini ; di là dai fiumi 
dell’ Etiopia vengono gli adoratori del Messia , 
e gli ofirono i loro doni (h ) . Sentesi in Rama 
il pianto di Rachele (/) ; sentesi nel deserto la 
voce del precursore (k) : i monti di Tabor e di 


" (g) Et cu Bithlchem Ephrata parvulus es ir: mini- 
bus Juda : ix u mthi eorediecur , qui fu donima- 
tor in Israel y & cgrejfus ejus ab initio , a diebus 
aeternitatis. Mich. cap.^. v. 2. Chiamavasi Betlem- 
me col nome di Effrata ai tempi del Patriarca 
Giacobbe; e tu altresì chiamata città di DavidJe 
perchè essa fu il luogo della eli lui nascita é 

[h) Ultra flumina ^thiopiae y inde supplices 
mti , filii dispersouim meortim defercnc munus mini. 
Sophon. cap. 3. v. 10, 

(/) Hcrodes . . . mittens occidit omnes pueros y 
qui crani in Bethleem y & in omnibus finibi.s tjuSy , 
a btmatu & infra , Tunc adimpletiim efl , quod 
dictum ef per Jenmiam prophetam diceniem : l'ox 
in Rama audita efl . . . Rachel plorans filios suos 
(S-c.Matth. cap.z. v,i6. 17.18. Quantunque in Ge- 
remia leggasi in excelso , e non già in Rnrnay ad 
ogni -modo il senso è lo flesso , poiché Rama 
significa luo^o elevato. i 

(A) Vox damantis in deserto : parate viam Do» 
mini. Is. cap. 4. v. 3. In diebus aiitem illis venit 
Joannes Baptifa praedicans in deserto Judtae . 
Matth. cap. 3. v. i. , ^ 
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Ermon esultano alla veduta della possanza del 

Nazareno (/) . Sovrano àrbitro di tutta la natura, 

rende Gesù^ obbedienti a’ suoi cenni i corpi e 

le anime , gli uomini , e i den>on) , la vita e la 

morte . Chiama i morti : èscono tosto dalla tom- 

» 

ba (m) ; comanda al paralitico di alzarsi : il pa- 

t 

ralltico si alza , cammina , ritorna alla sua casa 
(n) ; comanda al procelloso nembo agl’ impc> 
tuosi venti , alle agitate onde : egli ha detto , e 
tutto è fatto : si cambia in aura leggera la pro- 
cella , sen tacciono i flutti del mare (o) . Egli 
penetra nella più intima parte dell’ altrui cuore ; 
conosce il passato , il presente , il futuro (N.IV.); 
colla possanza del suo braccio mette in fuga i 


(/) Thator & Herman in nomine tuo txulta- 
huni : tuum brachinm cum potentia . Psal.^^. v. ij. 
Di quelli d«e monti il Thabor è a Occidènte, 
r Herinon è nella parte Orientale di Terra Santa. 

(m) f^ote magna clamaviti Lavare veni forai. 
Et Jìatim prodiit qui fuerat mortuui , Joan, cap, 
1 1. V. 43. 44. 

(/}) Alt paralytico : Surge , tolle lectum tuum , 
& vade in dornum tuam . Et iurrexit , 6* abiii in 
domum suarn . Matt, cap. 9. v. 6. 7. 

{n) At mi viderunt eum ambulantem supra mu‘ 
rt . Marc. 6 . v. 49. Ceffavit ventai , & facta èfi 
tiartquilhtas magna . Marc. 4. v. 39. 
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profanatori del Tempio (N. V. ); con un solo 
sguardo ritrae 'dalla colpa i peccatori ; con una 
sola parola scopre l’ipocrisia, 1’ invidia, la ca- 
lunnia, assicura il trionfo alla veiità, fa cadere 
a terra i suoi nemici {p ) . Ma chi può ridire i 
prodigi del Nazareno ( N. VI. ) ? 

^ Sfavilla a’ miei occhi la luce del Taborre,- 
vedo Gesù risplendere qual sole in pien meriggio 
sulla vetta del monte {q) . Che luminosa com- 
parsa ! Dov’ è 1 ’ uomo , che non ha nè vaghez- 
za , nè splendore , 1’ uomo dispregiato (r)? Legg» 
i libri di Mo.sè , i Profeti, i Salmi, e lo ritrovo » 
in Gesù. Egli è il gran Monarca giusto e salva- 
tore; egli è povero (i) ; giunge al più alto colmo 


(/>) Ut ergo tilxlt eis : Ego sum : abitmni re- 
trorsum y & ctcìdemnt in terram . Joan. cap. i8. 
^. 6 . , 

{q) Et vejìimenta ejus fatta sunt splcadentia^ 

& candida nimìs vdut nix ; qualia fuLL» non po- 
tifi super terram candida factre. Marc, cap 9. v.z. 

(r) Non e(l species eì , ncque dtcor : & vidìmus 
' tum , & non erat aspectus , &• dtfideravimus eunu 
Despecium , 6* noviffimum virotum . Is. cap. 5 3, 

V. 2. 3. 

(#) Ecce Rex tuùs veniet tìbl jufius & salva- 
tor : ipse pauper , '& ascendens super afinam , & 
super pullum fiiitim' afmae . Zach. cap. 9. v. 9 . . 
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la sua gloria : senza gloria comparisce dinanzi 
agli uomini (/) . Egli è Dio , e uomo : piange, e 
rasciuga le altrui lagrime ; prega , ed esaudisce le 
altrui suppliche; è ricoperto di piaghe, e risana 
gli altrui malori (//) . Stupenda unione dì possan- 
za e di pene ; di maestà e di obbrobr) (N.VIK)! 
Unione degna di quel Dio, che è uomo; degna ^ 
di queir uomo , che è Dio , ma un Dio ascoso 
sotto le sembianze di uomo (x) . 

Di lui nuovamente mi parlano i Profeti ; gli 
ascolto :• appena li posso distinguere dagli Evant 
gelisti . Neh è. ancora giunta la pienezza dei tem- 

Quella profezìa adempiili pienamente nella solen- 
ne entrata fatta da Gesù in Gerusalemme. Joan, 
cap. 11. V. IZ. 6* Stqq. 

(r) Ecu inuUiget sen>us mtui , txaltabìtur , 6* 
tltvabUur , ó" sublìmìs erit valdt . Sìcut obflupue- 
rum super u multi , Jìc ìnglorius erit imer vìros 
ospictus tjus , & forma ejus inter fitios hominum. 
Is. cap. il. V. 13. 14. 

(«) 1 p se Dei Filius Deus & homo , idefl , virtus, 
& ihfirmitas , humilitas & majeflas , redìmens 6* 
venditus . . . patiens vulnerum , 6* salvator aegro~ 
rum . Hormisdas Pontifex Epift ad Judinian. Impe- 
rator. apud Labbaeum iom.5. ^ot^ciiior. pag.68z. 
& seq. edit. Venet. 173. 

(x) Fere tu es Deus alsconditus , Deus Isratl 
salvator. Is. cap. 45. v. ij. 
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pi , e già vi trovo nel Profeti una compiuta sto- 
ria (li tutte quelle pene , che fece soffrire a Gcsà 
1 ’ umana perfidia, (y) . Chi sedeva a’ suoi fianchi, 
lo ha tradito (^) , lo ha venduto per trenta de- 
nari (aa) . £* uscita dal fodero la spada contro il 
divin Pastore , sono disperse le pecorelle della sua 
'**greggia (bl>) y è abbandonato da’ suoi vicini 


(y) Ven'it & Chrlftus , compUntiir in ejus ortUy 
vita , dictis , factls , pajjìonibus , mont , resurre- 
ctìone , asctnfione omnia pratconìa prophetarum . 
S. Aug. epift. 137. ad Volus. qum. 16. Per ren- 
dere senfìbile al Leggitore queft* incontrastabile ve- 
rità , noi riferiamo la paffione di Gesù Crifto colle 
sole parole dei Profeti . 

({) Q'" edebat pan:s meos y ma^nìficavìt super 
me supplantatìonem . Psal. 40. v. 9. 

{aa) Appendttunt mercedem rneam trigìnta argen- 
teos . Zach. cap. li. v, ix. Lo flesso Profeta nel 
seguente verso aveva predetto che quello denaro 
sarebbe gettato nella casa del Signote , e quindi 
verrebbe rimesso^ allo Statuario. Così avvenne. 
Giuda gettò nel tempio i trenta denari , e con 
efli.fu comperato il campo d’un vasajo per sep- 
pellirvi 1 foreflieri. Matth. cap, 27. v. 4. & seqq.' 

{bb) Framza suscitare super pajlo'-em meu-n , & 
super vìrum cohaerentem mihìy dicit Domìnus exer- 
cituum ; perente pastorem , 6* dìspergentur oves, 
Zach. cap. 1.3. v. 7. Come Gesù Grillo flesso 
aveva predetto a’ suoi D.scepoli ( Matth. 26.3 i. ), 
fi adempì quella profeta in quella notte , in cui 



\ 
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(«),è divenuto come straniero a’ suoi fratelli (</</). 
Si studiano inganni contro di lui, che quasi sordo 
non sente , e come mutolo non apre la sua hoc* 
ca (ee) , ma con silenzio sopporta i dileggi d’Ero- 
de , IMngiustizia di Filato,'! rimproveri dei Sa* 
cerdoti , le accuse degli Scribi , 1 ’ ingratitudine 
del popolo , la barbarie dei manigoldi ; offre - ir 
suo dorso ai flagelli , non nasconde la sua faccia 
a chi lo dileggia , e di sputi lo ricopre {ff ) ; ^ 
egli è percosso per le scelleraggihi del suo po-*' 


dai soldati fu legato , e condotto in Gerusalem- 
me per essere condannato a morte . In fatti ap- 
pena succeduta la cattura , tutti i suoi Discepoli, 
lasciatolo fi fuggirono . Omnts relieto eo fugerurtt. 
Matth. cap. z6. v. 56. ' / • <1 

(cc) Et qui juxta me erant , de longe steterunt, 
Psal. 37. V. 1 1. 

{dd) Extrqneus fattu% sum fratribus meìs . Psal. 
■ 6 S, V. 9. , cioè ai Discepoli , che lo abbandona- 
rono , e a tutt’ i Giudei , che avevano con Cri- 
flo per comune madre la Sinagoga . ■ 

(ee) Et ^qui irtquirebant mala mihi , loculi ''snnt 
vanitates : & dolos tota die meditabantur w Egà 
■auteni' tamquam surdus non audìebam : 6* ficai 
mutui non aperiens os mmm» Psal.37. v.tz. ÌJ. 

{ff) ' Corpus meum dedi percutientibus , & genas 
•meas vellentibus : faciem meam non averti ab in^ 
crepantibuSf & conspuentibus in me, Is. cap.-jo. v,(T. 

P 


ri6 JUFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
polo {gg) ; è vestito dì sordida veste ijih) ; qual 
mansueto agnello è condotto al sacrifizio, gli 
danno il legno in luogo di pane, per istermìnarlo 
dalla terra dei vivi (ri) , e lo confondono cogli 
empi (All) . Forano le sue mani , i suoi piedi , e 
tutte si possono contare le sue ossa (/i); innal- 
zato sulla Croce , non trova chi lo conforti (otot); 

^ riguardato piuttosto come un verme , che co- 
me un uomo; è diventato l’obbrobrio degli uo- 
* mini , il rifiuto della plebe ; le sue pene diven- 

Propter sctlus populì meì pcrcujji eum . Is. 
cap. ^3. V. 8. 

{hh) Et Jesus erat ìndutus vesiìbus sordìdis . 
Zach. cap. 3. v. 3, Gesù, figliuolo di Josedech , 
che era tornato da Babilonia in vede sordida, fu 
una viva ed evidente figura di Gesù Grido. 

(ir) Et ego quafi pgnus mansuetus ^ qui portatur 
ad victimam : 6* non cognovi quia cogitaverunt 
super me confilìa , dicentes : Mittamus lignum in 
panem ejus , & eradamus eum de terra viventium^ 
& nomen ejus non mfmoretur amplius . Jerem. 
cap. 1 1. V. 19. 

(AA) Cum sceleratis reputatus est , cap. 53. 

V. 12, .. ... 

(l/) Foderunt manus meas , 6* pedes meos ; di- 
numeravetunt omnia osfa mea , Psal.ii, .v.i6. 17. 

{mm) Et susiìnui qui Jimul contiìstantur y & 
non fuit: & qui (onsoiaretur f & non ìnveni. j 
Psal, 6^. V. I. . . 


N 

Digitizèd by Google 




CAPO DECIMOTERZO liy , 

nero il soggetto degli altrui scherni ; gli è rin- 
facciata la sua speranza in Dio {nn) . Il fiele è 
il suo cibo, è sua bevanda l’aceto (oo) ; è tirata 
a sorte la sua veste {pp) . Egli prega per i suoi 
crocihssori {qq ) , e muore ; muore qual uomo per 
l’ acerbità dei dolori , non muore qual Dio ; la 
divinità, che era nell’ uomo addolorato ,' non era 
nel dolore (rr). E’ consumato il sacrifizio, l’ esan- 
gue vittima trae dall’ altrui cuore i sospiri , dagli 
occhi le lagrime (ss) , sono messi in movimento 


{nn) Ego autem sum verm'is , & non homo : 
opprobrium hominurn , & abjectio pUbis . Omnes 
videntes me , dtrìserunt me : loculi sunt labiìs , & 
movemnt caput . Speravìt in Domino , erìplat tuoi', 
salvum fac 'iat eum ^ quoniam vuU eum . Psal. 21; 
V. 7. 8. 9. Vid. Maith. cap. 17. v. 46. 

(00) Et dederunt In escam meam fel ; 6* in fui 
mea potaverunt me aceto. Psal. tj8. v. ii. 

( pp) Divìserunt fibì vestlmenia mea , 6* super 
vestem meam mìserunt sortem . Psal. 11. v. i^. 

{qq) Pro transgressorlbus rogavit, Is. cap, ij. 

V. II. ■ 

(rr) Dìvìnìtas , quae erat in dolente , non erat 
in dolore. S. Leo Magn. set m. 65 *. al. 66*. , de 
Pdffione Domini 17. 

(Si) Et aspicient ad me , quem cor.fixerunt ; & 
piar geni eum planRu qua fi super unigcnitàm, & do- 
lebunt super eum , ut dolerl solct in morte primo- 
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il cielo , la terra , il mare , e sino ai più rimoti 
confini del mondo si fa sentire la voce dell’ 
Onnipotente {tt) , 

Ecco un nuovo prodigio. Il Dio umiliato sino 
alla morte di Croce » è un Messia trionfante della 
morte colla sua morte {uu) ; egli è l’ arbitro 
della vita : fu in sua potestà il darla , è in sua 
potestà il riassumerla (.v.v) . Già è risorto , e di- 


genili . Zach. cap. iz. v. io. Omnìs turba eorum ^ 
qui fimuL aderant ad speclaculum ìstud , 6* vidt~ 
barn quae fiebant , percutUmes ptetora sua revtrte- 
bantur . Lue. cap.zj. v. 4!$. 

{tt) Ego commovtbo cotlum ^ & ttrram ^ & ma~ 
re y & aridam . Aggaeus cap. z. v. ,7. Occidtt sol 
in merìdie , & tenebrescere facìam lerram in die 
luminisi Amos cap. 8. v.p. Le tenebre accadute 
nella morte di Gesù Grillo, delle quali ne parla 
Flegonte Autore Gentile ( lib, ij. Olimpiad. ) , 
ricolmarono di tale maraviglia i Romani , che 
per teftimonianza di Tertulliano (Apoiog; cap. zi.), 
e di San Luciano, Martire d’ Antiochia (apud 
Ruffin. Eccl» lib. 9. cap. 6. ) , vollero regiftrare si 
portentoso avvenimento nei loro archivj . 

, (uu) Ero mors tua y o mors y morsus tuus ero 
inferni. Oseas cap. 13. v. 14. 

(xx) Ego pono animam meam , . ut iterum su- 
mam eam . Nenia toUit eam a me ; sed ego pano 
(am a meipso , & potestatem habeo ponendi eam : 
potestatem habeo iterum sumeidi eam. Joan« 
cap. lOf V. 17. 18 , 
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venta gloriosa la sua tomba {yy) . Dalla parte 
dell’ Oriente salisce sopra i Cherubini , scioglie 
il suo volo sull’ ale dei venti ({{), ascende tra 
le voci di giubilo al sommo cielo (aaa) . Si dà 
fiato in Slonne alla tromba , annunziano gli Ap* 
postoli la sua risurrezione . Sta per cadere sul 
loro capo il micidiale ferro ; si vedono giunti 
all’ ultimo momento della loro vita ; si trovano 
sulle porte dell’ eternità ; quali sono i loro estre- 
mi accenti ? che Gesù è risorto ; che la sua Re- 
ligione è divina , che sono incontraft^bili i suoi 
prodigi . Può edere martire della menzogna , chi 


(^yy) Ei erlt Sipulcrum ejus glorìoium . Is cap. 
li. V. IO. La somma venerazione, in cui fu 
sempre il sepolcro di Grido , perfino predo gl’ 
Infedeli , e i Maomettani , e i molti miracoli , 
coi quali fu illuftrato , dimodrano il p'eno avve- 
ramento di questa profezia . Vedali Sant’ Agodi- 
no lib. 22. de Civit. Dei cap. 8. , la lettera, di 
Paola , ed Eudochio a Marcella , e il libro di 
un moderno Scrittor Francese , che ha per titolo: 
Il sepolcro di Gesù Cristo . 

Et ascendìt super LhtruHm ^ & volavit'. 
volavit super ptnnas ventorum . Psal. 17. v. io. 

. {aaa) Ascendìt super caelum cadi , ad orUntem. 
Psal. 67. V. 34. 1 ! monte Oliveto , da dove sali 
Grido al cielo , ò ad oriente riguardo a Geru - 
salemme . 


4 
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13 O RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
è Apportelo della verità /* Può aver portato nel 
sepolcro il rimorso d* un’ anima empia , senza 
religione, senza Dio, ripiena d’inganno, di ma- 
lizia , chi passò i suol giorni nella rettitudine , 
n^lla giustizia ? Le più eroiche virtù , la più in- 
vitta. costanza , la più profonda umiltà {bbb) y 
non sanno soffrire al loro fianchi la frode, i’ in- 
ganno. Alla veduta dei supplizi cede l’ impostura,* 
r orrore della morte fa svanire l’ impostore. ( N. 
Vili. ) Qui vedo i soli trionfi della verità ; li vede 
altresì' la Sinagoga ; che fa ? impallidisce , e tace 
(N. IX.) Sotto i suoi occhi si scema il numero 
de’ suoi figlj ; sotto i suoi occhi all’ ignominia della 
croce succede la gloria di Gesù risorto . Che lu- 
minosa gloria ! Parla varj linguaggi non mai ap- 
presi , spiega le scritture, risana gl’ infermi (tc<) , 

, risuscita i morti ( ddd ) un vile pescatore di Be- 

{^bbb) Gli Appostoli attribuirono non già alla 
loro virtù , ma a Gesù Cristo , i miracoli che' 
facevano ( Act. cap. 3.)} ricusarono gli onori, 
che loro si volevano prestare (Act. cap. io. & 
cap. 14.),* e ben lontani dalla brama di volersi 
rendere celebri presso il mondo coll’ impostura , 
pubblicarono nell’ evangelio i loro difetti, la loro 
ignoranza . 

(cff) Act. cap. J. V, tJ. 

{ddd) Act. cap. 9. v, 40. 
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tsaide , il pubblico banditore della divina risurre- 
zione . Non è questa la voce del cielo? Voce di 
verità , uscita dal labbro dell* Eterno : voce di 
possanza , che coi segni e coi prodigi annunzia ' 
la divinità del risorto Signore («<:). AH* infalli- 
bile verità non si arrenderà il mio spirito? 

Ah Gesù y riconosco in voi l’eterno dall'* 
eterno, l’eterno ^Figlio dall* eterno Padre», lo 
splendore di luce eterna , lo specchio senza mac- 
chia della maestà di Dio, 1 * immagine di sua bontà 
(/y f) • Vi vedo carico delle mie colpe , che tutte 
vi gettaste dietro le spalle {ggg)t affinchè in vece 
di rattristarmi col rimirarle, io mi riposi nella 


(eie) La Cristiana Religione prova i suoi prin- 
cipi con una specie di dimostrazione, che ad essa 
è particolare , cioè a dire cogli effètti senfìbili dello 
spirito , e dell’ onnipotenza dC Iddio , come parla 
1 * Appostolo ( I. Cor. cap. il. v. 4.); gli effètti 
dello spirito sono le profezie , che rendono testi- 
monianza a Gesù Cristo ; gli effetti senjìbili della 
possanza sono i miracoli che furono fatti in con- . 
ferma delia verità de’ suoi insegnamenti . Vid,' 
Origen.lib. i. contea Celsum num, 2. 

(fff) Condor est enìm lucis aeternae y & spe~‘ 
culum fine macula Dei majiestatis , 6* imago bo- 
nitatis illius. Sap. cap. 7. v. i6. 

(ggg) Projicisti post tergum tuum omnia pic~ 
caia mea, Is. cap. j8. v, 17. 


1J2 RlFLESSIOÌfl SULLA RELIGIONE 
veduta , e nell* ammirazione della vostra miseri* 
cordia. Vi vedo morto come Uomo sulla croce, 
e vi vedo risorto come Dio dal sepolcro . L’ 
unione della vostra divina natura coll’ umana , è 
un immenso abisso incomprensibile all’uomo:, è 
un immenso abisso la grandezza del vostro amo- 
re . L’ amore vi ha renduto vittima esangue sulle 
cime del Calvario ; l’ amore mi renda vittima di 
pentimento al piedi della croce. 11 mio cuore è 
r ara , su cui bramo di consumare il sacrifizio . 
Chi sarà il sacerdote? Lo sarà il mio amore. 
Per la tenerezza degli afTetti già fi stempra il mio 
cuore ; che dolce elTusione ! Appena mi accorgo 
della mia esistenza. Sono io che vivo ? Nell’ amo- 
re consiste la vita del mio cuore ; Cristo è il 

/ 

mio amore . Non sono, io che vivo : vive in me 
il mio Gesù . Vivo bensì in questo Corpo mortale, 
ma vivo nella fede del divin Figlio, che mi amò, 
e ha dato se stesso per me ( hhh ) . 


( hhh ) Vivo auum , jam non ego : vivit vero 
in me Chrisius . Quod auttm nane vivo in carne 
in. fide vìvo Firn Dei , qui dilexit me ^ & tradi’- 
dit semetìpsum prò me . Ad Gal. cap. 2, v. 20. 
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NOTE 
PAGINA 218 . 

( N. I. ) Secondo la profezia del Patriarca Già*, 
cobbe il Messia doveva venire , allorché fosse 
mancato a Giuda lo scettro {a)\ e questo fu 
appunto il tempo, in cui’ nacque Gesù Cristo. 
Qui però riflettasi che, la sovrana potestà non fu 
tolta ai Giudei tutto ad un tratto , ma gradata- 
mente . Pompeo ai tempi d’ Ircano rendette -la 
Giudea tributaria dei Romani ; il Senato Romano 
fece salire sul trono di Giuda uno straniero, qual 
era Erode l’ Ascalonita , o sia l’ Idumeo , cioè 
nativo della città di Ascalona nel paese dell’ Idu< 
niea . Costui fece uccidere quasi tutti quelli che 
componevano il Sinedrio , vale a dire il gran 
consiglio dei Giudei. Augusto ridusse la Giudea 
in provincia Romana , togliendole con ciò una 
delle principali proprietà del governo politico, 
cioè la potestà delia vita , e della morte. Qualo* 


. ( a)- Non auftmur sceptrum de Juda ^ & dux 
de femore ejus , donec veniat qui mittendus est , 
6* ipse erie expectatìo gentium. Genes. cap. 

V. 10. 
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ra Filato parlando di Gesù Cristo , disse ai Giu- 
dei : prendetelo voi steffi , e giudicatelo secondo la 
vostra legge : Non ci è permesso , gli risposero > 
di far morire alcuno. (Joan. cap. i8. v, ji. 

PAGINA 218. 

s (N. IL) Parlando Svetonio dei tempi , in cui 

nacque Gesù Cristo , ” c’ era, dice egli , un’ opi- 

,, nione antica , costante , e sparsa per tutto 1’ 

,, Oriente, che in quel tempo uscirebbero dalla 

„ Giudea dei Conquistatori, che sarebbero i pa.- 

„ droni del mondo (a) . Scrive Tacito , che 

,, molti erano persuasi che fosse stato predetto 

„ negli antichi. libri dei sacerdoti , che in quel 

,, tempo appunto si formerebbe in Oriente una 

,, formidabile potenza , e che ì Conquistatori 

„ usciti dalla Giudea assoggetterebbero 1 ’ Uni- 

,, verso {è)fy. Convlen dire che l’aspettazione 

del Messia a quel tempi fosse fra 1 Giudei 

\ 

( <2 ) Percrebuerat Oriente tato vetus & conjìans 
opiniò'f esse in fitis^ ut eo tempore Judaea prò- 
fecti rerum potirentur , Sveton. in vita Vespasiani 
cap. 4. 

' {b) Pluribus persuasio inera t , antiqui s Sacer- 
dotum litteris contineri , eo ipso tempore fare ut va- 
lesceret Oriens , profectique Judaea return potiren- 
tur . Tacit. lib. 5. Annal. 
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molto unanime , e costante , perciocché i due 1 
soli Storici , che scrissero in quel tempo , la 
registrano negli stessi ternltinì . Che se diamo 
un’occhiata al Vangelo, ben tosto vi ravvise- 
remo le più chiare prove di quest’ universale 
aspettazione e nei Farisei , che inviarono una 
solenne ambasciata al precursore Gioanni , per 
chiedergli se egli fosse il Messia ; e in Filippo, 
che ripieno di gioja per essersi fatto seguace 
di Gesù Cristo , disse a Natanae^e : Noi ab- 
biamo trovato colui , di cui parlasi mila Ugge 
di Mosi , e mi Profeti . Un’ altra prova non 
meno chiara ci viene somministrata dalla stessa 
nazione Giudaica , la quale , come osserva giudi- 
ziosamente il celebre Bossuet , non aveva mai* 
pensato a fregiare dell’augusto nome di Cristo i 
ristauratori del suo culto , e delia sua gloria; ma ~ 
quando giunse il tempo predetto dai Profeti, al- • 
lora molti tra i Giudei si arrogarono tal nome, 
cioè Teoda , Giuda Galileo , Bencusiba , Barco- 
cheba , Simone Samaritano , Menandro suo di- 
scepolo , per nulla dire di Erode il grande , di 
Tito, e di Vespasiano, cui molti diedero il ti- 
tolo di Messia . Veggendo i Giudei assiso sul tro- 
no di Davidde uno straniero, qual era Erode 
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Idumeo, quasi distrutto il Sinedrio', e spogliato 
della sua autorità , avvilito il sommo sacerdozio, 
e riserbata al Romano impero,' di cui erano di- 
venuti tributar) , la potestà della vita , e della 
morte , ad una tal veduta non potevano a meno 
di non conoscere essere quello il tempo ^ in cui 
secondo i profetici oracoli doveva nascere il pro- 
messo Messia . In fatti Giuseppe Ebreo dopo 
aver riferite le addotte, parole di Svetonio, e di 
Tacito , soggiunge che la fama , di cui essi par- 
lano , era fondata sull’autorità delle sacre Scrit- 
ture . Joseph de bello Judaico llb. 7. cap. 1 2. 

PAGlJiA 219. 

^ . (N. III.) Agli Ebrei, i quali pretendono che 
k voce> Ebraica Halma^ tradotta nel latino colla 
parola FlrgOy non significhi una vergine y ma una 
giovine , noi rispondiamo con san Girolamo ( lib. 

, I. advers. Jovinian, ) , che una giovine vergine 
propriamente si chiamà dagli Ebrei Bethula ; e 
che una giovinetta non vergine è chiamata col 
nome di Saara , e non già di Halma , Questa 
parola Halma non in altro senso si trova usata 
nelle Scritture, fuorché di giovinetta vergine na» 
stosta , cioè affatto lontana da ogni commercio 
cogli uomini , e non altrimenti che in questo 
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senso deesl intendere nel riferito luogo del Pro- 
feta . Come potrebbe essere un portentoso segno 
il parto d’ una donna , che concepito avesse se- 
condo il consueto naturale corso/* 

PAGINA 211. 

(N. IV.) Le principali predizioni fatte da Ge- 
sù Cristo sono le seguenti . Egli predisse che I 
sacerdoti , e gli scribi lo avrebbero condannato 
a morte e lo avrebbero abbandonato ai Gentili, 
acciocché lo trattassero con disprezzo , e fosse 
flagellato, e crocifisso ( Matth. cap. 20. v. 18. 
ir). ) ; che Giuda lo avrebbe tradito ( Matth, 26. 
13.); che i' suoi Appostoli lo avrebbero abban^ 
donato (Matth. 16. 31.); chePletroin una sola 
notte lo avrebbe negato per tre volte (Marc. 14. 
30. ) ; che sarebbe risorto nel terzo giorno ( Matth; 
cap. IO.' V. i^. ) , e che sarebbe salito ài cielo 
(Joan. c. 3. V. 13., CJ14. V. 2. , c. 16. v. 16. ); 
che sarebbe disceso lo Spirito Santo sopra gli Ap- 
postoli (Joan. cap. 14. v. 16.-17.); non 
ostante le. persecuzioni mosse contro di essi, 1* 
Evangelio si sarebbe sparso per tutto il mondo 
(Matth. 16. 18., 24. /4. , 18. 29.)'; che Ge- 
rusalemme , e il suo tempio sarebbero stati di- 
strutti (Lue. cap. 19. v. 4/. & seq. , &: cap. 2/.); 
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che prima di si funesto avvenimento molti sa- 
rebbero venuti sotto il suo nome » dicendo .* Jo 
sono il Cristo ; che le guerre , le sollevazioni di 
un popolo contro un popolo, e di un regno contro 
un regno la carestia, la pestilenza, ì tremuoti, gli spa* 
ventosi fenomeni del cielo, le persecuzioni mosse 
contro i suoi Appostoli, e i suoi Discepoli, sarebbero 
stati i tristi presagj dell’ imminente rovina di Ge- 
rusalemme (Lue. cap. 1/. ,Matth. cap. 24., Marc, 
cap. 13.) Così avvenne. Molti furono gl’ impo- 
stori , che attribuendosi il nome di Cristo, proc- 
curarono di sedurre i popoli , e sedussero effet- 
tivamente un gran numero di Ebrei. Negli ultimi 
anni di Nerone si accese la guerra da ogni parte; 
i Giudei si sollevarono con un estremo furore 
contro le altre nazioni nelle stesse loro città , e 
ne fu fatta un* orribile strage in Cesarea, in Sci- 
topoli, in Tolemaìde, in Tiro, in Alessandria, 
in Damasco , come pure moltissimi dei Giudei 
ne perirono nella guerra universale, in cui s’ im- 
pegnarono contro i Romani, contro Agrippa , e 
contro tutti.. gli alleati dell’impero. La predizio- 
ne del Figliuole d’iddio riguardo alla peste,, alla 
fame , ed ai tremuoti , si adempì' prima della di- 
struzione di Gerusalemme Sotto l’imperatore 
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Claudio una grande carestia afflisse tutto il Ro- 
mano impero , e specialmente la Giudea , i di 
cui Cristiani furono sovvenuti da san Paolo colle 
limosine da esso raccolte nella Grecia . La peste 
non è che una necessaria conseguenza della fame. 
Quanto ai. tremuoti , se ne udirono molti sotto il 
regno di Claudio e di Nerone in Smirne , in 
Mileto , in Chios , in Samos , in Laodicea , in 
Gierapoli, in Colossi (Joseph Antiq. Jud. lib.'zo., 
Philost. vit. Apollon.,' Euseb. chron. ) Circa < i ter- 
ribili fenomeni del cielo , e i segni straordinar) 

' da Gesù predetti, vedasi la nota del- seguente 
capo. La" persecuzione mossa contro gli Appo» 
stoli , e i Discepoli del Signore , fu altresì' uno 
di quegli avvenimenti', che doveva precedere', 
secondo il divin oracolo, la distruzione di Ge- 
rusalemme . I Giudei ripieni di odio contro i se- 
guaci del Nazareno lapidarono Stefano , ^tolsero 
( la vita a san Giacomo vescovo di Gerusalemme, 
di cui ir Pontefice' Anano, non poteva soffrirne la 
costanza , veramente- degna di un vescovo; ed 
I Erode. Agrippa' per„far loro . piacere , condanno a 
morte san Giacomo figliuolo di Zebedeo. Al mi- 
cidiale odio dei Giudei si uni il furore dei Gen- 
tili . Nerone, nemico e persecutore delle persone 
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virtuose , fece morire con ispietati tormenti un 
gran numero di Cristiani . Come poi si sieno. avf 
verate le predieioni di’ -Gesù Cristo intorno alla 
rovina di . Gerusalemme, e del tempio^ assai chia* 
ro si vedrà nella nota del capo seguente. Perora 
ci« basta' dire con un moderno Scrittore . ( Le Mai- > 

tre de Sacy ) , essere stato effetto particolare della 
divina Provvidenza, che un capo dei Giudei cosi 
celebre^ qual era Giuseppe, non sia perito in tante 
guerre, nelle quali si è trovato, e che sia'so» 
pravvissuto alla rovina , del, suo paese ,; acciocché 
potesse scrivere, come ha fatto, la , storia esatta 
e fedele dì tutto ciò, che -accadde nella' guerra 
dei Giudei contro i Romani, c particolannènte 
nell’assedio e nella presa , di Gerusalemme. Im- 
perciocché questa storia, è divenuta cóme un mo- 
numento.. eterno della verità delle predizioni di 
Gesù Cristo, il quale ha voluto che un Giudeo, 
dei più illustri di tutta la nazione , facesse- co- 
noscere , senza pensarvi , a tutto il mondo 
r adempimento delle - sue > profezie rispetto alle 
sciagure - di «quella ..-città sino- allora cosi glo- 
•riosà. . * , . 4- • I 
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PAGINA ZZI. 

(N. V.) ” La maggior parte degli uomini ri- 
,, guardano come il maggiore di tutt’i miracolr 
„ la risurrezione di Lazzaro, o la guarigione del 
,, cieco nato .... Ma in quanto a me, tra tutti 
,, i miracoli da Gesù Cristo fatti , questo mi , 
„ sembra il più maraviglioso, che un uomo solo, 

,, ed un uomo che sembrava spregevole , e che 
„ fu dopo effettivamente trattato come 1’ ultimo 
„ di tutti gli uomini, sino ad' essere crocifìsso, 

„ abbia avuto tanta forza di mettere in fuga con 
una semplice sferza una moltitudine cosi' grande 
„ di persone , di 'rovesciare i banchi dei cam- 
,, bisti, di spezzare le tavole dei venditori di co- 
„ lombe , e di far altre cose , che molte truppe 
,, di -uomini armati avrebbero con difficoirà ese- 
„ guite ; e di farle al cospetto dei Dottori della 
„ legge , e dei Farisei , accesi ' di rabbia contro 
,, di lui, e sotto gli occhi di quei medesimi, che' 
vedevansi tolto il guadagno del loro traffico,,. 
PUrlque arbìtrantur maximum esse Jìgnorum quod 
La^arus suscìtatus est : quod caecus ex utero lu- 
men acceperìt . . . Mihi inter omnia signa quae 
fecìt , hoc videtur mirahilius esse : quod unus homo, 

6* ilio tempore 'contemptihilis , & in tantum vilis, 

q 
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Ut postta eruclfigtrttur , Sctibls & Pharlsaels con- 
tra st saevitntibuSf & vldenubus lucra dcstrul suuy 
potutrh ad unlus flagelli verbera tantam tjicerc 
multUudìncm , mtnsasque subverttre , & cathedras 
confrìngtre , & alla factre , quae ìnfinltus non fc- 
tissa txercitus . S. Hyeron. in cap. zi. Matth. 

PAGINA ZZI. 

^ ( Né VI, Perfino j piu dichiarati nemici del 
Cristiartesiiho non osarono negare ì roiracoll del 
divin Redentore. Gerocle, Filosofo pagano > nella 
sua qpera intitolata FllaUte, confessa che Gesù 
Cristo risuscitò dei morti ; 1 * apostata Giuliano 
dice (Hb. 6 » pag. 191. suor. oper. edit. Colon. 
1r6$8.) che il Nazareno guarì degli storpiati e 
dei ciechi , e cacciò i demonj dagli ossessi ; Por* 
firio celebre Filosofo Platonico del terzo secolo, 
nel suo trattato contro la Religione Cristiana scri- 
ve che Gesù Cristo risuscitò , e sali in Cielo , e 
che dopo la sua ascensione divenne immortale 
(apud Aug. lib. 19. de civit. Dei) ; Celso Fi- 
losofo Epicureo , dopo aver ammessi i miracoli 
di Gesù Cristo , gli attribuisce a magia . Cosi 
pure i. Giudei non potendo in verun conto con- 
vincere di falsità i miracoli raccontati dagli Evan- 
gelisti , o gli attribuirono all’ arte magica da Gesù 
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Cristo imparata nell’Egitto, o all’ inefFabile no- 
me di Dio, eh’ egli sapeva profferire (a), o al 
demonio , quasi che non fossero stati fatti per di- 
struggere le di lui opere ) , per atterrare il di 
lui tirannico impero, e togliergli le anime che 
riteneva schiave . 

Qui forse dirà taluno che i miracoli dcldivin 
Redentore non sono un’incontrastabile prova della 
di lui divinità , potendo essere fatti da un sem- 
plice uomo scelto dall’ Onnipotenza divina, per 
istromento della sua virtù. Se gli accordi;' ma 
intanto non potrà costui negare che Cristo co’ 

é 

suoi miracoli dava chiaramente a conoscere eh’ 
egli era l’ Inviato d’ Iddio , e che era divina la 
dottrina 'da lui predicata. Ora - quest’ Inviato d* 


( u ) Nelle due storie di Gesù Cristo dai Giudei 
inventate sotto il titolo di Siphtr Toldos Jescku, 
cioè, libro delle generazioni di Gesù Cristo, si 
legge che Gesù Cristo avendo trovato il mezzo 
di penetrare nella più intima parte del Tempio- 
di Gerusalemme, aveva perfettamente imparato 
r ineffabile nome d’ Iddio , c che col profferire 
quest’ adorabile nome, rendeva la sanità agl’in- 
fermi , e la vita ai morti . Che insipida favola ! 

{ ^ ) /« hoc apparuit Fillus Dtì^ ut dissolvat ope- 
ra diaholu I. Joan. cap. 3. vi 8. ‘ 


) 


144 MfLESSlONl SVILA RELIGIONE 
Iddio , che coi più stupendi prodigj dimostra es- 
sere divina la sua missione* egli è quello appunto 
che parlando di se stesso protesta di essere fi- 
gliuolo d’ Iddio* e dice ai Giudei che se non vo- 
gliono credere alle sue parole* credano almeno 
alle sue opere* con cui dimostra che il divin Pa- 
dre è in lui , ed egli è nel divin Padre ( Joan. r 
cap IO. V. 37.) Sebbene e come diremo che 
Gesù Cristo fosse nulla più che semplice stromento 
della divina Onnipotenza * se operava i miracoli 
sì in nome di suo Padre * che in nome suo pro- 
prio* e qual assoluto padrone della natura comu- 
nicava agli Appostoli la potestà di fare qualunque 
siasi stupendo prodigio ? *’ Risanate gl’ infermi , 

,* diceva loro * richiamate a vita i morti * mon- 
,* date i lebbrosi * cacciate i demonj **.(Af<zr/A. 
cap, IO. V. 8. *- 

PAGINA 113. 

( N. VII..) Se ridettesi alle due nature in Gesù 
Cristo unite , cioè divina e umana , poiché egli 
è Dio uomo, svanisce tosto quell* apparente con- 
traddizione dei Profeti* che ora ci annunziano < 
il 'Messia sotto- i più luminosi tratti di maestà e 
di splendore * ora sotto un velo di obbrobrj * e 
> di pene . Egli è Dìo * dunque è ineffabile la sua 
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gloria , è infinita la sua grandezza , e le pia su- 
blimi espressioni saranno sempre ' troppo deboli 
per farci comprendere la sua possanza e maestà. 
Egli è Dio, che volle assumere la natura umana» 
e volle soggettarla ai dolori» alla morte per sod- 
disfare alla giustizia del Padre ; quindi è che i' 
Profeti ci annunziano talvolta il Messia colle piu 
vive immagini di umiliazioni» e di obbrobrj. No- 
tisi però col Nazianzeno (Orar. 35.) che Gesti 
Cristo nelle stesse sue umiliazioni e pene lasciò 
mai sempre trapellare i raggi della sua divinità. 
Egli nasce da una Vergine » la di lui nascita è 
annunziata dagli Angeli » è indicata da una stella, 
e quindi viene adorato e dai Pastori» e dai Ma- 
gi . Alla colonna » sul Golgota* la di lui faccia 
non ha nè vaghezza» nè splendore: sul Taborre 
risplende come il sole . Nel deserto fu tentato 
come uomo : trionfò della tentazione come Dio. 
E’ oppresso dal* sonno; ma cammina sulle acque 
del mare » comanda ai venti , e calma le burra- 
sche. Come uomo cerca dove <ia Lazzaro; come 
Dio lo risuscita . Il suo corpo è indebolito per 
gli straz) » è ricoperto di piaghe ; ma risana le 
altrui infermità e languori . E’ innalzato sul legno 
della Croce ; ma ricopre di tenebre la terra . Gli 


r 
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è dato per cibo il fiele, è abbeverato coll’ace- 
to; ma egli è quel medesimo , che cangiò V acqua 
in vino. Spira sulla croce; ma il velo del Tem- 
pio si squarcia, le pietre si spezzano,'! morti 
sono richiamati a vita , ed egli risorge dopo es- 
sere stato sepolto . ' 

PAGINA 130 . 

{ N. Vili. ) Gesù Cristo sarebbe stato un im- 
postore , se non fosse risorto • Ora gli Appostoli 
dopo la di lui morte vedendosi ingannati, a vreb- 

I 

bero avuto per luì il menomo amore , il meno- 
mo rispetto ? Avrebbero abbandonato per lui le 
loro mogi] , i loro tigliuoli , quanto avevano di 
piu caro , senza speranza di ritrarne alcun van- 
taggio ; e uomini sì giusti , sf retti , quali erano 
gli Appostoli , e per altra parte si rozzi, e natu- 
ralmente timorosi, si sarebbero esposti per un im- 
postore ad una morte certa , ignominiosa, mentre 
potevano vìvere tranquillamente nelle loro case? 
Avrebbero avutoli coraggio d’imprendere a sot- ’ 
tomettere tutto il mondo alle di lui leggi , non 
avendo altro a contrapporre a tanti pregiudizj dei 
Pagani , che un uomo ignominiosamcnte crocifis- 
so ? Tutt’ i motivi si divini , che umani , si pub- 
blici che personali, Dio, la Religione, la legge. 
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!a loro coscienza non si sarebbero opposti ad una 
si ardita impresa , dalla quale non altro potevano 
aspettare , fuorché le prigioni , i tormenti , la 
morte ? Essi non ignoravano le leggi stabilite dai 
Romani , dai Greci , dai Barbari contro chiunque 
tentava d’introdurre una nuova Religione. Ciò 
non ostante quei medesimi Appostoli , che prima 
della morte di Gesù Cristo erano si timidi , che 
nel tempo della passione lo abbandonarono, ap- 
pigliandosi alla fuga , pochi giorni dopo nella 
stessa popolata città di Gerusalemme , nel. luogo 
medesimo, in cui era successo il fatto , nel tem- 
po in cui presso che tutta la Giudaica nazione 
trovavasi radunata in Gerusalemme per la solen» 
nità della Pentecoste , predicano ai Giudei , ai 
Gentili con altrettanta costanza e coraggio la ri- 
surrezione del Redentore, quanta era stata la loro 
pusillanimità prima che risorgesse. Questo cam- 
biamento avvenuto negli Appostoli , la loro in- 
vitta fortezza nell’ annunziare il- Vangelo , e nell’ 
incontrare i tormenti , la morte , non sono un* 
evidentissima prova della risurrezione di Gesù 
Cristo ?” Io credo volentieri le storie , i cui 
,, testimoni si fanno scannare ” , diceva uno dei 
più grandi' ingegni del suo secolo {Pascal. Ptn- 
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Sieri' cap. ì.8, num, 71.) E’ bensì talvolta acca- 
duto che alcuni soffrirono la morte per certe false 
opinioni , nelle quali vivevano ostinati ; ma non 
videsi mai alcuno che per mero capriccio abbia 
sostenuto un fatto , di cui ne conost;esse chiara- 
mente la falsità, e lo abbia sostenuto non solo 
senza speranza di ritrarne verun vantaggio, ma al- 
tresì' a costo delle sue sostanze, della sua libertà, 
della sua vita. Tanto meno si può addurre un 
solo esempio di una copiosa moltitudine di uo- 
mini , la quale siasi impegnata nel sostenere con 
suo danno un* impostura , senza che mai alcuno 
fra essi abbia violato il segreto col manifestare 
l’inganno, a ciò indottovi o dalla speranza della 
ricompensa , o dal timore del gastigo , o dalla 
voce della propria coscienza. 

PAGINA 130 . 

( N. IX. ) San Pietro in mezzo alia città di Ge- 
rusalemme annunzia la risurrezione di Gesù Cri- 
sto , la conferma coi Profetici oracoli , e tra la 
folta turba degli uditori non evvi chi gli dia la 
taccia d’ impostore , e lo convinca di menzogna, 
che anzi tre mila Giudei si convertono alla fede. 
( Act. Apost. cap. 2 . ) Lo stesso san Pietro risana 

t 

un zoppo sin dal seno di sua madre; dice di 
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averlo risanato nel nome di Gesù Cristo , che da 
Dio fu risuscitato ; rimprovera al popolo , alla 
sinagoga 1’ enorme delitto commesso nell’ aver 
crocifisso r innocente Gesù ; ascoltano i Giudei 
con silenzio le parole dell’ Appostolo , e cinque 
mila di essi dichiaransi seguaci del Nazareno ( ^ce, 
cap, 3. & 4. ) £ la Sinagoga che fa? Quasi in- 
sensibile al fattogli rimprovero^ si contenta di chia- 
mare gli Appostoli, e d’intimar loro dì non par- 
lare, nè d’ insegnare nel nome di Gesù ( Act. c, 4. v. 
18.) . I Capi del popolo , gli Anziani , gli Scribi, 
sommo sacerdote Anna , Caifa , Gioanni , Ales- 
sandro , e quanti v’ erano di stirpe sacerdotale , 
dopo una lunga ricerca intorno alla condotta che 

j 

dovevano tenere verso gli Appostoli , si sareb-, 
bero contentati di questo semplice divieto, senza 
nè anche dire una parola, non che addurre la me- 
noma prova contro la predicata risurrezione di 
Gesù Cristo ? Si esamini attentamente questa ma- 
niera d’operare , e tosto si comprenderà che con 
tutta la ragione abbiamo detto: la Sinagoga im- 
* pallidìictf t tace, ^ 
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LA RIPROVAZIONE DEI' GIUDEI. 

I^lvolgo i vecchi annali, m* informo dei tempi 
antichi , che furono prima di me dal giorno , in 
cui Dio creò 1’ uomo sopra la terra , se mai sia 
avvenuto , o siasi inteso che ^un popolo abbia 
sentita la voce d’iddio, che gli parlava dimez- 
zo alle fiamme , siccome la udì Israello , senza 
aver perduto la vita ; che Dio sia venuto a pren- 
dersi un popolo tra le nazioni con quei segni , 
con quei portenti che Dio ha sfatto per Israello 
in Egitto sotto i iuoi occhi (a) ? No , non fiiwi 


(a) Interroga de dithus antìquis , qui fuerunt 
ante te ex die j quo creavlt Deus hominem super 
terram , a summo caelo . usque ad summum ejus , 
si facta est aliquando hujuscemoii res , ut nudi- 
ree populus vocem Dei loqueniis de medio iguis , 
sicut tw audisti y & vìJisti: si fecit Deus., ut 
ingrederetur f & tolleret sibi gentem de medio na^ 
tìonum per tentationes , sìgna , atque portenta, per 
pugnam , 6* robustam manutn , . . . juxta omnia , 
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mai nazione cosi grande , che abbia sentita si vi- 
cina la divina mano nella copia delle beneficen- 
ze (h ) . La saldezza data all’ Eritreo , le teste dei 
Dragoni conculcate nelle acque, le rupi aperte 
in fonti e torrenti , 1 ’ Arnon e il Giordano nella 
loro maggiore gonfiezza asciugati (c) , la mobile 
colonna di nube e di fuoco , la manna dal cielo 
discesa, sono prodig) riserbati per Israello. Dio 
stesso lo conduce per le regioni di Seir, e dì 
- Edom scuotendo la terra , sciogliendo i cieli e 
le, nubi in acqua , struggendo i monti , e il Si- 
nai , riempiendo di terrore i principi di Edom, 


,'^uae fuìt prò vobis Domìnus Dtus vesur in -£gy“ 
pio , videntibus oculìs tuis . Deuteron. cap. 4. v. 
31. 33. 34. 

{b) Nec est alia natio tam ^randis , quae ha- 
beat Deos appropinquantes sibi , sicut Deus noster 
adest cunctis . obsecrationibus nostris . Deuteron. 
cap. 4. V. 7. 

(c) Tu confirmastì in vinate tua mare; contrilu- 
Usti capita draconum in aquis . . Tu dirupisti fon- 
tes , & torrentes : tu siccasti fluvios Ethan, Psal. 
73. V. 13. 15. 

{d) Domine , eum exires de Seir , & transires 
per regiones Edom , terra mota est , caelique ac 
nubes distillaverunt aquis . Montes fiuxerunt a fa- 
cie Domini y & Sinai a fide Domini Dei Israel, 

Jud. cap. 5. V. 4. 
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ì campioni di Moab , gli abitatori di Clianaati 
« (e) : 1^0 stesso tra balze , tra dirupi lo custo- , 

disce illeso come la cara pupilla de* suoi occhi 
(f) ; come aquila, che addestra al volo i suoi 
parti, stende sopra di lui le ali, lo porta sopra 
i suoi omeri (g) ; come Padre lo porta sulle sue 
braccia (h ) . Dio è per Israello . Ahi ! come ad 

un tratto si cangia la scena ! Dio/ è contro Is-' 

/ 

radio • Dio immutabile ne’ suoi consigli , alla , 
piena de’ suoi favori fa succedere il colmo delle 
sue vendette . j ' 

Il monte di Sionne , scuola di verità (/) , sarà 


(«) Tunc contuTbatì sunt principes Edom , ro- 
bustos Moab obtinuit irtmor'. obrigucruni omnts ^ 
habìtatores Chanaan. Exod. cap. iJ, v. 15. ' 

(/) Invenit tum in terra deserta , in hco hqr~ 
roTis , 6* vastae solìtudinìs : clrcumduxit tum , 6* 
docuìt , 6* custodlvit quasi pupillam acuii sui • 
Deuteron. cap. 32. v. 10. 

(g) Sicut aquila provocans ad volandum pullos 
suos , 6*' super eos volitans , expandit alas suas\ 

& assumpsìt tum , atque portavit in humeris suis, 
Deuteron. cap. 32. v, ii. 

(A) Portavit te Dominus Deus tuus^ ut solet 
homo gessare parvulum filium suum . Deuteron. 
cap. I. V. 31. 

(1) Sulla cima del monte Sionne , situato nella 
Siria di Palestina, evvi una piccola pianura, ove 
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arato come un campo ; la città santa diverrà 
una massa di pietre ; 1* augusto tempio sarà co- 
me una folta boscaglia {k ) . La vigna del Signore,' 
la casa d’ Israello (/} è da Dio abbandonata . 
Essa non è più la Sposa dell’ Onnipotente {m) ; 
fu spogliata delle sue vesti , le futono tolti gli 
ornamenti della sua gloria (r) j quale svergognata 


i Giudei avevano molte Sinagoghe , e^ in esse ra- 
duHi«vansi per imparare la legge di Mosè. ( Optai, 
Milev. lib. j. lontra Donat.^ Eustb. Caesar. lib, 
8. Demonstr. Fvang, ) . Per questo motivo abbia- 
mo chiamato il monte Sionne Scuola dì verità . 

{k) Sion quasi ager arabìtur : & Jerusalem in 
actrvum lapìdum erit: & mons domus in txcelsa 
sylvarum , Jerem. cap. 16. v. \ 8 , Le parole del 
Profeta , le quali debbonsi intendere della distru- 
zione di Gerusalemme / e del tempio, che segui 
per mano dei Caldei, da va») antichi Scrittori 
kEuseb. lib. 8. Demonstr. Evang. ^ Cyrill^ Hie- 
rosai. Catech. 16.) intendonsi altresi dell’ ultima 
distruzione per opera dei Romani , poiché la pri- 
ma fu figura della seconda , e in questa più pie- 
namente adempissi la profezia. 

{[) yinea Domini exercituum , domus Israel est, 
Is. cap. v. 7. 

(ni) Judicau matrem vestram , judieate : quo- 
niam ipsa non uxor mea , 6* ego non vir ejus , 
(n) Et denudabunt te vestìmentis tuìs , & tol- 
lem vasa glorlae' tuat ..Ezech, cap. 13. v. iff, 

\ 

\, ' 
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adultera fu da Dio rigettata (o) , Versi pure 
giorno e notte a guisa di torrente le lagrime » 
non abbia quiete la pupilla de’ suoi occhi ; ver< . 
si pure come acqua il suo cuore dinanzi al so- 
glio deir Eterno : niente gk)va ; non evvi più 
riparo alle sue disgrazie (p). Lasci i suoi carmi,' 
getti a terra la suonora ^ lira , poiché Dio non 
ascolta le lodi su di essa cantate (^). Ha riget- 
tato il Signore le sue feste , le sue vittime (r) , 
r^altare, il . santuario (s). Come acqua di gonfio 
impetuoso torrente discende sopra Israello la di- 

(0) £e judicabo u juditiìs adulutarum . Ezech. 
cap. 16. V. 38. , 

(p) Dtduc quasi tarrenttm lacrymas ^ per diem 
& nocttm : non des requiem libi , neque taceat pii- 
pilla, acuii tui . . . effunde sUut aquam cor tuum 
ante conspectum Domini. Thren. cap. 1. v. 18. 

l<). 

(q) Aufer a me tumultum carminum tuorum : 

& cantica lyrae tuae non audiam . Amos cap. ' 
■V* zj* ^ 

(r) Odi , & projeci fesiivitates vestras : & non 
capiam odorem coetuum vestrorum . Quod si obtu- 
leritis miài holocautomata , & matura vestra^ non 
suscipiam , & vota pinguium vestrorum non re~ 
spitiam. Amos cap. 5. v. ii. az. 

(j) Répulit Dominus altare suum^ maledixìt 
sanctificationi suae . Thren. cap. z. v. 7. 
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vlna vendetta (e) . Piu non vi ha da essere per 
lui nè ephod , nè theraphim («) , nè sacrifizio , 
nè ara , nè sacerdozio, nè regno (x) . Dio rapi- 
sce dal seno della perfida nazione tutt* i suoi 
Principi, chiama contro 'di essa il tempo di di- 
struggere tutt’ i suoi campioni (_y) j nella sua fu- 
ribonda ira riduce in polvere tutta la di lei pos- 
sanza (i) . 

Ascolta, o Gerusalemme, la terribile voce del 
cielo , e tosto conoscerai che il divin 'furore sta 
innanzi alle tue porte ( N. I. ) . Vien gente sulle 


(/) £e •Ttytlabltur quasi aqua judìcìum , 6* ju» 
stitìa quasi torrens jortìs , Amos cap. 5. v. 24* 
(a) Per theraphim qvi intendiamo con S. Gi- 
rolamo i Cherubini, egli altri ornamenti delta- 
'berhacolo; sebbene in alcuni luoghi della Scrit- 
tura ( Gents. 31. V 19., Jud* 17’, v. 5. ) si 
usi la medesima voce a significare i simulacri de* 
falsi numi . 

{x) Dies multos stdebunt filii Israel strie rege , 
& siae prìncipe , 6* sine sacrificio , 6* strie altari, 
& sine ephod , 6* sìnt theraphim . Oseas cap. j». 
V. 4. 

[y) Abstulit omrus magnìficos meos Dominus 
de medio meì : vocavit adversum me tempus , ut 
contereret electos meos* Thren. cap. i. v, 15. 

({) Confregit in ira furoris sui omne (ornu /«- 
rael. Thren. cap. 1. v. 3. 
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navi dall* Italia , che vince gli Assirj , e riduce 
all^ estrema miseria i tuoi cittadini {a.a) . Che or- 
rore ! Cade vittima de’ suoi oracoli il Pròfeta 
dell* assediata Gerusalemme (N. II.); cadono le 
mura , sono distrutti i baluardi ) sono confitte 
sulla terra le porte {bb) , rivi di uman sangue 
scorrono per le ampie strade (N. III.)» gemono 
i Sacerdoti , squallide e smunte piangono le Ver- 
gini (cc) f vengono meno per le piazze gli allat- 
tanti bambini (dJ)', ad ogni angolo delle strade 
muojono per la fame i fanciulli (ee) ; è atterrato 
1 * augusto Tempio, è distrutta 1 ’ antica terra di 
Jebo {//") f 1* augusta reggia di Davidde, Dov’è 

t 

(aa) Fenitni in trierlbus de Italia , superahunt 
uissyrios ) vasiabuntque Hebratos , Nnmer. cap. 

24. V. 24, 

(bb) Praecìpitavìt Israel y praecìpltavit omnia 
ntoenia ejus : dissipavìt munìtiones ejus . . . Defi- 
xae sant in terra portae ejus . Thren. cap. 1, v. 

5 * 9 - 

(cc) Sacerdotes ejus gementes : virgines ejus squa- 
lidae . Thren. cap. l. v. 4. 

(dS) Cum^ dejiceret parvalus , 6* lactens in pia- 
teìs oppìdi. Thren. cap. i. v. 11. 

(ce) Defecerunt ( parvuli ) in fame in capite 
omnium compltorum . Thren. cap. 2. v. 19. 

(ff) Nome antico di Gerusalemme , che cosi 
chiamavasi da Jebo di lei fondatore. Febus,Sa- 


. 
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la città di perfetta bellezza, la letizia di tutto il Giu- 
daico impero ? O Gerusalemme , si rinno- 
vano in te le sventure di Silo {hh) : tu vai in 
rovina ; ti perdi , o Giud^ , perchè la tua lingua, 
i tuoi discorsi furono contro il Signore , e hai 
irritati gli occhi della sua maestà {ì'ì) , Sento la 
voce del divin sangue , che chiede il tuo avvili- 
mento , la tua dispersione per tutta la terra (AA); 
lo vedo ricadere sopra di te , e la tua posterità 
(//) . Sei dispersa , o Casa di Giacobbe ; hai per- 


lem , ó" Hierusalem appellatur . Primum nòmen 
calcata , secundum pax , uniurn visio pacis . 
Paula & Eustoch. in Epist. ad Marcellam , intèr 
Eplst. S. Hieron. . 

(gg) Haeccine est urbs . . . perfidi decorìs, gau^- 
dium unìversae terrai? Thren. cap. z. v. 

(hh) Faciatn domai huic irt qua invocatum est 
nornen meum , -6* in quo vos habetis fiduciam ; 
& loco , qutm dedi vobis , 6* patribus vestris , si~ 
cut feci Silo. Jerem. cap. 7. v. 14. 

(//) Ruit enìrn Jcriisalem ,• 6* Judas concidit : 
quia lìngua eorum y 6* adìnventionts tomrn can- 
tra Dominum , ut provocarent oculos ■ majestatis 
ejus . Is. cap. j. v. 8. 

(AA) Disperge illos in virtute tua , & depone 
ens Protector meuSy Domine, Psal. 5^. v. ii, 

{II) Sanguìs ejus super nos y & super filìos no- 
stros . Matth. cap. 27. v. 25. 


15 ^ riflessioni sulla religione 
duta ogni speratila di veder nascere il Messia 
dalla casa di Davidde; è svanita da’ tuoi occhi 
la successione del Sacerdozio ( N. IV.); è di- 
strutta r Arca , è distrutta per sempre (/nm) . 
Inutilmente tenti di rifabbricare il Tempio. Il 
Si^ore ha sfogato il suo furore, hà versata 1* 
ira di sua indignazione , ha acceso in Sionne il 
fuoco , che ha divorate le sue fondamenta (nn)^ 
e ha renduta vana la tua impresa ( N. V. } . Non 
evvi nè saviezza , nè prudenza , nè consiglio che 
vaglia contro 1’ Onnipotente (oo) , Egli ha scritta 
ne’ suoi eterni decreti la tua riprovazione ; leggo 
sulla tua fronte 1’ irrevocabile sentenza di tua 
condanna ( N. VI. ) ; vi ravviso su di essa 1 ’ 
anatema , per cui divenne esecrabile presso gli 

t 

(mm) Cumqut multìplìcaù futritis & crtvtrìth 
in urrà in diebus ìllis , alt Domlnus ; Non di- 
cent ultra : Arca ttstamenti Domini : nequt asctn- 
det super cor , ncque rtcordahuntur illius : nec vi- 
sitabitur y nec fiet ultra, Jerem. cap. J. v. i 6 . 

(nn) Complevit Dominus furorem suum^ effuJit 
iram indignationis suae : & succendit ignem in Sion^ 
& devoravit fundamenia ejus . Thren. cap. 4. v. 

1 1 . 

(oo) Non est sapientia , non fst prudentia , non j 
tsi consilium conira Dominum . Proverb. cap. xu 
V. jo. 
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elcHÌ il tuo nome (pp ) , e ti rendesti 1’ obbro- 
brio di tutte le nazioni , la vera immagine di 
Caino (N. VII.). 

O ^ivin Viberatore , che veniste di Sionne , 
scacciate l’ empietà da Giacobbe [q<j ) . Voi ren- 
deste fertile il deserto , ora fate rifiorire il Car- 
melo (rr) . Alla ricordanza di Sionne pianse Israel- 

10 sulle sponde del Tigri , e dell’ Eufrate (ss) ; 

i 

alla veduta delle sue miserie si stempra in pianto 

11 mio cuore . £’ cieca , è ostinata 1’ incredula 
nazione . Compiango la sua cecità , deploro .... 
E perchè non verso piuttosto sopra di me le 
lagrime ? Voi mi sostituiste alla dignità d' Israele, 
mi associaste alla fede dei Patriarchi ; come cor- 
rispondo alla grandezza del benefizio ? Farmi di 


( pp) Et dtmìiutis nomtn vestrum in juramen- 
tum electis mtis . Is. cap. 65. v. 15. 

(qq) Ftnìet ex Sion , qui eripiat , 6* avertat 
impietatem a Jacob. Is. cap. 59. v. 20. 

(") Nonne adhuc in modico 6* in brevi con^ 
verutuT Libanus in Charrnel ^ & Cnarmel in sai- 
tutn reputabìturì Is. cap. 29. v. 17. 11 Libano 
diventato fertile è, figura dei Gentili ; e il Car- 
melo renduto come una selva , è figura degli Ebrei. 

(m) Super flamina Babylonis , illic szdimus & 
fiivimus: cum itcordaremur Sion. Psal. ij6. v. l. 



a(So RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
Udire 1 vostri rimproveri ; conosco la mia ingra- 
titudine . O cuore , stemprati nuovamente in di- 
rottissimo pianto. Un Dio offeso esige le tue 
lagrime : un Dio benefico vpole il tuo amore . 
Quule sarà , o Dio , il frutto e del mio amore ^ 
e del mio pianto ? Mi rammento della vostra in* 
finita clemenza : voi pure rammentatevi delle 

vostre antiche misericordie (/r) . ' 

/ 

V 

NOTE 

PAGINA 155. 

( N. J. ) Per tefiìmonianza di Giuseppe Ebreo 
( de Bel. Jud. lib. 7. cap. 1 z. } con varj fiupendi 
prodigi annunziò il ciclo all’ oftifiata Gerusalem- ^ 
me le imminenti calamità. Si vide per un anno 
intero sopra di efifa una cometa sotto la figura di 
una spada. Prima che cominciaffe la guerra dei 
Romani contro i Giudei , agli otto d’ aprile, alle 
nove ore della notte fi vide per lo spazio di una 
mezz’ ora intorno all’ altare , e al tempio una 
luce così grande , che pareva pieniflimo giorno . 

(Il) Remìniscere miserationum tuarum , Domine^ 
^ niisericordiarum lutiium ^ quae a iauuLo sunt » 
Psal. ?4. v, (T, 
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Adunatofi il popolo per la teda degli Azziaii, la 
porta del tempio , la qual’ era di smisurata gran- 
dezza , e tutta di bronzo , e di si gran peso, che 
venti uomini appena badavano a chiuderla, e ad 
aprirla , circa . 1’ ora seda della notte lì apri da 
se deda . Pochi giorni dopo la (leda solennità 
furono veduti prima del tramontare del sole e 
cocchi , e squadroni armati , che correvano per 
l’aria, e attorniavano la città, come se avesse- 
ro voluto assediarla . Nella feda della Pentecode 
essendo i Sacerdoti entrati di notte nel tempio 
per farvi secondo il solito le loro funzioni , udi- 
rono primieramente un certo, drepito , e movi- 
mento , e indi la voce di una gran moltitudine, 
che alla rinfusa gridava : Partiamoci di qua , 
PAGINA Ì<j6. 

( N. II. )' (Quattro anni prima della guerra trai 
Giudei e i Romani , un uomo della campagna , 
chiamato Gesù , figliuolo di Anano, essendo anda- 
to ^a Gerusalemme, fi mise a gridare; „ Voce 
„ dalla parte dei quattro venti: voce contro Ge- 
„ rusalemme e il tempio : voce contro i novelli 
,, spofi , e le novelle spose ; voce contro tutto 
„ il popolo „ . Egli scorreva tutte le contrade 
della Città ripetendo giorno e notte i suoi fune- 
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RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
fll lamenti , che raddoppiava nei giorni delle so- 
lenni Feste, Arrecato per ordine del Magiftrato, 
e punito con ecceffivo rigore, ad ogni colpo gri- 
dava : Guai , guai a Gerusalemme . Non cessò di 
rinnpvare le sue lugubri predizioni per il corso di 
sette anni, e cinque meH , gridando sempre, guat 
a ^Gerusalemme ^ guai al popolo^ guai al tempio^ 
senza che la sua voce in si lungo tempo redalTe 
nè indebolita , nè rauca . La sola morte gl' impo- 
se filenzlo , mentre che i fatti pur troppo dimo- 
firavano la verità delle sue parole . Facendo il 
suo solito giro attorno le mura della Città , e ri- 
petendo il lugubre pronostico ; Guai a Gerusa- 
lemme , guai al popolo , guai al tempio , soggiun- 
se : Guai a me stesso ; e nel' medefimo iftante 
fu colpito da una pietra lanciata dalle macchine 
Romane , che Io ftese a terra , e lo'privó di vi- 
ta . Quello fatto raccontato da Giuseppe nella sua 
Storia della guerra Giudaica ( lib. 7. cap. az.) , ci 
ha dato giudo motivo di scrivere : Cade vittima 
de' suoi oracoli il Profeta delC affediata Gerusa- 
lemme , ' 

PAGINA 256 . 

( N. III. ) Trentasette anni dopo la morte de! 
Salvatore elTendofi i Giudei ribellati ai Romani, 


CAPO, DECiMOQU ARTO ì6j 

furono soggiogati e puniti dal celebre Tito , fi- 
gliuolo dell’ Iinperadore Vespafiano . Nel tempo 
di qued’ aiTedio un milione , e cento mila Giudei 
perirono o per le inteftine discordie degli affediati» 
o per la fame , che soffocato aveva ogni senti- 
mento della natura, in guisa che alcune madri 
tagliarono a pezzi i loro figliuoli , e (ì cibarono^ 
delle loro carni ; o uccifi dai Romani, che spello 
ne posero in crotse (ino a cinquecento per giorno.- 
Novanta sette mila furono fatti prigionieri ; i 
giovani più nobili e più avvenenti li riserbo Tito- 
per il suo trionfo , avendo inviati carichi di ca- 
tene quelli , che erano ai di sopra dei diciaffette 
anni , perchè lavorassero nelle opere pubbliche ; 
ne. diftribui' pur anche un gran numero nelle prò- 
vincie , N^erchè foffero espofli alle fiere nei pub- 
blici anfiteatri , e tutti quelli che non avevano 
compiti i diciaffette anni, furono venàaù per ej^ere- 
condotti schiavi^ in tutte le naifionl , (iccome Gesù 
Crifto aveva predetto ( cap.zi. v. 24. ) . 
Quanto alla città di Gerusalemme , nè la sua anti- 
chità, nè le sue immense ricchezze, nè la sua 
fama sparsa in tutto 1’ universo , nè la gloria , 
che la santità della sua Religione le aveva acqui- 
Aata , non hanno potuto impedire la di lei totale 
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i6'4 riflessioni sulla religione 
rovina . E(Ta fu veramente , come predifle il Sal- 
vatore, calpestata dalle nazioni ( Lue cap.i t . v.24), 
poiché i Romani la diftrufiiero fino dai fonda- 
menti, e vi fecero paffare l’aratro, in guisa che 
non reftovvi alcun veftigio , che indicafTe efTere 
Rati quei luoghi una volta abitati; e Tito non. 
potè vedere senza lagrime tutto quel paese ridotto 
ad una spaventosa solitudine. Colla città fu intie- 
ramente dìflrutto il Tempio . ^ 

Pochi anni dopo l’ Iroperadore Adriano avendo 
fatto riedificare la Città , con pubblico editto vie- 
to ai Giudei di non entrare in Gerusalemme sotto 
pena della vira {S.Ju/lin. Apolog. i.), o di' ac- 
coftarvifi in qualità di ftranieri ( Tettull. Apolo~ 
get. cap. ai.) . Ma poi col danaro ottennero d’ 
avvicinarli una volta 1 ’ anno alla Città per pian- 
gere la loro miseria. In quel giorno, che era il 
giorno anniversario , in cui era fiata presa e di- 
strutta la Città dai Romani , vedevanfi tra la nu- 
merosa turba moltissime donne curve per la 
vecchiaja , molti uomini carichi di cenci , e di 
anni , salire colie lagrime agli occhi sopra un vi- 
cino monte, onde facilmente potevano vedere 'la 

Città , e quivi deplorare la rovina del loro Tem- 

\ 

pio. Piangevano effi, dirottamente , portando so- 




Digitized by Coogic 



CÀPO DECiMOQUJRTO l6^ 

pra i loro corpi , e su! loro sembiante la senfibile 
immagine della collera d’ Iddio, mentre che risplen- 
deva sul Calvario agli occhi di tutto il mondo 
la Croce , mentre vedevafi ricoperto d’ oro il 
Tempio del Sepolcro, e da tute’ i luoghi della 
città di Gerusalemme scoprivafì lo llendardo di 
Gesù Crifto pollo sul monte Oliveto . Scorreva- 
no tuttavia sulle loro guancie le lagrime , e l’ava- 
ro soldato contava i momenti del loro pianto, eà 
elìgeva da eflì una nuova mercede sulle nuove 
lagrime, che bramavano di spargere. Ecco come 
r ingrata nazione , che aveva comprato il Sangue 
di Gesù Grillo , videi! ridotta al meschinilfimo 
flato di dover comprare le sue porprie lagrime . 
( S. Hieron. in cap, i. Sophon. ) . SI misera con- 
dizione dei Giudei non deelì riguardare come' 
elFetto della Romana potenza , ma bensì come 
gafligo d’ Iddio . Cosa non aveva egli fatto, a 
favore di elfi e contro Faraone , e contro Senna* 
cheribbo? Avrebbe potuto lare il medelìmo con- 
tro i Romani ; ma non lo fece , perchè aveva 
llabilito di abbandonargli , e di abolire la loro 
Religione , e le loro cerimonie . Che tale in fatti 
fosse il disegno d’ Iddio nella rovina di Gerusa- 
lemme , scorgefi chiaramente dall’ essere rimafti i 
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Giudei affatto privi di Profeti ; privazione , che 
non fi può attribuire agli uomini, dal solo- Dio 

N 

dipendendo, e il dare , e il togliere il dono delia 
profezia ( Vid. Chrysoft. Orat. 6. advers. Judaeos ). 
pagina 158 . 

(N. IV. ) Eusebio riferisce {Hi/l. EUus. Ub. i. 
cap. II.) che dopo la difiruzione di Gerusalem» 
me , r Imperatore Vespafiano fece fterminare tutto 
ciò che vi rimaneva della Casa di Giuda , per 
togliere agli Ebrei ogni pretefio di ribellione che 
potessero defiare sulla speranza della venuta , o 
della manifeftazione del Meffia. Prescindendo pe- 
rò anche da quefto , egli è certo che per la loro 
disperfione sonofi talmente confuse le loro Tribù, 
che nessuno d’ effi può sapere se fia della Tribù 
di Simeone , o di Ruben , o di alcun’ altra delle 
dodici Tribù senza contare quella dì Levi. Tanto 
meno possono diftìnguere dalle altre famiglie quella 
di Davidde . Ora quando verrà il preteso Media ' 
da elfi inutilmente aspettato , come potranno ri- 
conoscerlo per tale , se loro mancano i monu- 
menti , onde poter provare che fia della Tribù di 
Giacobbe, e della famiglia di Davidde Per rap- 
porto al Sacerdozio , comandò Dio che fosse pu- 
nito di morte chiunque non essendo della Tiibu 
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di Levi , fi accoftasse al santo mlnlftero (a) , e 
che alla sola famiglia di Aronne spettassero le 
sacerdotali funzioni . Coloro che presso gli odierni 
Giudei fanno le funzioni' di Levita, o di Sacer» 
dote , non possono provare di essere della Tri- 
bù di Levi , della famiglia di Aronne , e in con- 
seguenza non possono esercitare >1 miniftero Le* 
vitico , o Sacerdotale . La loro condizione è ugua- 
le a quella dei figliuoli di Berzellai , che furono 
esclufi dal Sacerdozio , perchè non poterono ri- 
trovare la ricercata scrittura della loro genealo- 
gia {b). 

PAGINA 238. 

(N.V. ) Verso l’anno 363. di Grillo l’Impe- 
radore Giuliano volendo convincere di falfità la 
predizione fatta da Gesù Grillo , impegnolfi di 
far rifabbricare il Tempio di Gerusalemme . A 
quell* effetto permette ai Giqdei di ritornare nel 
loro paese , di rinnovare la loro antica discipli- 
na , e le loro cerimonie , nascondendo le sue 


{a) ExternuS t qui od mìnìfirandum acajftrit, 
morieiur . Numer. cap. 3. v. io. 

(/*) Hi quatjìerunt scripturam gencalogiae suoi , 
& non invenerunt ^ & cjtBi sunt dt Saccrdotlo, i. 
Esdr. cap, 2. v. 62, , ' ^ 
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vere intenzioni sotto le apparenze d’ un’ affettata 
benevolenza . Gli Ebrei per trasporto di gioja 
alzano gridi di allegrezza , e da tutte le parti del 
mondo accorrono per riedificate il loro Tempio. 
Travagliano con tutto zelo nello svellere gli antichi 
tondamenti, colla speranza di scavarne de* nuovi: 
ne levano fin l’ultima pietra, e in tal guisa coo- 
perano all’ ultimo adempimento della profezia 
del Salvatore. Vogliono proseguire ; ma a misu- 
ra che vanno scavando i fondamenti , i lavora- 
tori tettano divorati da vortici di fiamme , che 
quindi escono in diverse riprese: l’ ottìnazionc 
del fuoco rende- quel fito inaccettlbile , ed obbli- 
ga ad abbandonare per sempre •’ impresa . Que- 
tto fatto ci viene riferito dal celebre Storico del 
Gentilesimo Ammiario Marcellino ( lìb.23.,cap. i.), 
autore contemporaneo i versato 'nello ttudio della 
filosofia , Suddito fedele , e ragguardevole Uffi- 
ziale nell’ esercito del mentovato Imperadore Giu- 
liano', di cui era zelante partigiano , «e ammira- 
tore , senza però diflìmularne i suoi vizj , e i suoi 
difetti. Lo ttesso fatto è pur anche raccontato 
come notorio da autori contemporanei , celebri 
per i loro talenti, per la gravità dei loro coftu- 
mi , per le loro virtù, e in conseguenza' inca- 
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paci , diremo qui' col Regnier ( CtnUudc &c.- 
tom. 5. pag. 2^4. ) y di voler perdere Iji loro ri- 
putazione , infamare il loro miniRero , autorizzare 
le beftemmie dei Giudei , e le invettive dei Pa- 
gani contro il CrìHianelìmo , per innalzare alla 
noflra Fede un trofeo ridicolo e immaginario, che 
sarebbe toRo Rato smentito dalP evidenza dei 
fatti. Ora gli autori contemporanei^, ai quali- fi 
dovrebbe attribuire un carattere sì odioso , e sì 
vile , un procedere si contrario al buon senso , 
e alle prime regole della probità, sono S. Gioanni • 
Grlsoftomo , S. Gregorio Nazianzeno , e SantV 
Ambrogio, per nulla dire di Teodoreio , di So-i 
crate , Sozomeno , e Ruffino , che vissero nel se- • 
colo seguente. -San Gioanni Grisofiomo parlando 
pubblicamente di un tal prodigio (Orar. advers,» 
Judaeos ) venti o venticinque anni dopo il fatto,: 
diceva che molti de’ suoi uditori potevano esser- 
ne fiati tefiimonj oculati ; che tuttavia fi vedeva- 
no i fondamenti scoperti , e gli avanzi di un la- 
voro abbandonati) ; che Giuliano volle piuttosto 
abbandonare la sua impresa , e confessarli vinto, 
con tutta la Giudaica nazione , che proseguirla , 
con rischio di far cadere sopra il proprio suo ca>. 
po il fuoco dal ciclo ; che quefio miracolo non ■ 


/ 
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170 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE ' 
avvenne sotto Imperadorì dati alla pietA, perchè 
non (ì avesse a dire che i Cridiani li fossero oppo* 
Ai al riftabilimento del Tempio, ma accadde allor- 
ché gli aliar! del Crìftianefìmo erano in un de- 
plorabile flato , e i Fedeli vivevano in un con- 
t'uiuo timore di vederli tolta la vita . 

Gl’ Increduli volendo mettere in dubbio T- au- 
tenticità del famoso passo d’ Ammiano Marcelli- 
no , adducono per ragione che quellì~ malgrado 
il prodigio , che se gli fa raccontare , non Ir è 
fatto Crilliano . Debole ragione ! I miracoli fanno 
una viva impressione sullo spirito, sull’ immagi- 
nazione , ma non sempre cangiano il cuore . Ne 
abbiamo dei chiarissimi esempi negli Ebrei , che 
anche alla veduta delle voraci fiamme , da cui 
erano consumati i prevaricatori della Legge , ri- 
manevano nella loro ollinazione . Per altra parte 
Ammiano non ci dà il menomo indizio di essere 
flato informato dalla profezia di Gesù Grillo circa 
la dillruzione del Tempio. Poteva dunque essere 
persuaso della verità del prodigio , eh’ egli rife- 
risce, e non conoscere la connessione di quell’ 
avvenimento colla verità del Crillianelìino . Del 
rello quello miracolo mosse si vivamente un gran 
numero di Ebrti e di Gentili , che confessatono 
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la divinità di Gesù Grido, e sen2a frapporvi il 
menomo indugio, chiedettero il Battefimo (Greg, 
Na^ian^. 0 /at. 4. ) . 

Ma ritorniamo ad Amroiano , e osserviamo 
come ragionino gl’ Increduli . Essi ricusano la di 
lui tedìmonianza , come pure quella dì Giuseppe 
Ebreo cirqa la divinità di Gesù Grido ; perchè , 
dicono essi , nè l’ uno , nè 1’ altro hanno potuto 
rendere si' fatta tedìmonianza, e non fard Gri- 
dìani. £ se d fossero fatti Gristiani , in questo 
caso gl’ Increduli presterebbero loro piena fede ? 
Chi vorrà persuaderselo , se ricusano la testimo* 
nianza degli Appostoli , e • dei loro discepoli , 
appunto perchè sonod fatti Cristiani (<j) ? Quando 
mai gli Spiriti forti d arrenderanno alla ragione, 
se non vanno d’ accordo non solamente coi loro 
pari , ma nè anche con se stessi ? 

P agì N A 2SS. < 

(N.VI. ) Osservisi coi Santi Padri, e massi- 
mamente con San Girolamo ( Epìjl. ad Dardanum 

{a) Un ptuplt entler , mt direi-vous , est témoin 
de ce fall; osefe[-vous Unìer? Òuì ; poserai^ tant 
quii ne ^ sera pat tonfirmé par rautorìti de quelqu* 
un qui ne soit pas de votre parti , Pensées Philo- 
sophiques , 46. 
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ds Terra promijjionis ) , c S. Gioanni Grispstòmo 
( Expofit. in Psal. 8.) , che i Giudei per il pec-, 
cito d’ idolatria furono schiavi di tutte quelle 
Nazioni , da cui erano attorniati . Mossoli Iddio 
a pietà di essi, li liberò per mezzo dei loro Giu- 
dici dalla schiavitù degli Ammoniti , dei Moabiti, 
e dei Filistei . Ai tempi dei Re nuovamente offe- 
sero Iddio col ricadere nell’ idolatria ; e Dio 
nuovamente li punì col rendergli schiavi dei Ba- 
bilonesi . Dopo settant’ anni di schiavitù , il ce- 
lebre Ciro , Re dei Persiani , spezzò le loro ca- 
tene , e da Zorobabele ùgliuolo di Salathiel , e 
da Gesù figliuolo di Josedech , sommo Sacerdo- 
te, fu riedificato il Tempio. Qualora sotto Vespa- 
fiano e Tito soggiacquero a quelle orribili disgra- 
zie , delle quali non lì trova alcun esempio in , 
tutta la Storia , erano st lontani dall’ offrire sa- 
crileghi inceniì alle menzognere divinità, che ca- 
gionò loro un estremo affanno ed orrore l’ ordi- 
ne dato da Caligola di porre nel loro Tempio; 
un idolo. Ora pur anche adorano un solo Dio, 
detestano le false divinità del Paganefimo, e per 
quanto lo permette il loro presente stato, osser- 
vano le cerimonie e le pratiche ordinate dalla Leg- 
ge di Mosè ; ciò non ostante sono già diciotto 
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secoli che sono privi di Tempio , e sono dispersi 
fra le nazioni , Perchè mai il Signore dopo si 
lungo tempo non li solleva dalle loro miserie ? 
Convien pur dire che fieno rei di qualche atro- 
cissimo delitto . E qual altro può essere questo , 
se non la morte data al divin Redentore ? Se 
Gesù Cristo fosse stato , come essi dicono , un 
impostore , il quale usurpasse la sovranità e il 
culto di Dio , coir averlo fatto - morire avreb- 
bero dimostrato un ardente zelo per la divina 
gloria , e questa sola azione sarebbe stata capa- 
ce di ottener loro il perdono delle commesse 
colpe; ma essendo avvenuto tutto T opposto , 
liccome lo dimostra il colmo dei mali , da cui 
'sono oppressi , chiaramente quindi fi scorge l’enor- 
mità del delitto commesso nella morte data a 
Gesù Cristo . 

PAGINA 259. 

(N.VII. ) Secondo la comune opinione dei 
.Padri Caino fu figura degli Ebrei, e Abele fu 
figura di Gesù Cristo. Rigettò Dio i sacrifizj di 

« 

Caino, e rigettò pur anche i sacrifizj degli Ebrei. 
Da Caino fu ucciso Abele per invidia; e Pinvi- 
dia mosse gli Ebrei ad accusare Gesù Cristo , il 

di cui sangue grida vendetta contro di essi , co- 

s 
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iTie gridava vendetta il sangue di Abele contro 
Caino . Questi dopo il fratricidio condusse una 
vita errante , vagabonda ; e gli Ebrei dopo la 
morte data al Figliuolo d’ Iddio sono erranti , e 
vagabondi sulla terra , senz’ avere nè un uomo 
della loro nazione , nè Dio per loro Monarca . 
J^isperjì , palabundi , & cacti & soli sui extorrts 
vagantur per orbem fina homine y fiae Dea rege, 
Tertull. Apologet. gap. ii. 


4 C ^ 

CAPO DECIMOQUINTO 

LA PROPAGAZIONE DELLA RELIGIONE 
CRISTIANA. 

I 

Finalmente fu atterrata la misteriosa Statua ; il 
regno innalzato dal Dio dei cieli ha rovesciati 
gl’ imperi; il sasso staccatoli dal monte ha stri- 
tolata la creta , il ferro , il bronzo , 1* argentò , 
I’ oro («) . Il Signore ha datò l’ impero di tutte 

(a) In diebus autem regnor um ììlorum suscita- 
hit Deus cadi regnum , quod in aettrnum non 
d‘(ppabitur . . , (omminuet auHm , &' consuma 


1 
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le genti al nuovo Re, ed ha esaltata la gloria 
del suo Cristo {h) . Da Levante a Ponente è ado- 
rato dalle genti il divin nome, è offerta l’obbla- 
zione monda, pura, e santa (c) . 1 Principi dei 
popoli (i SODO riuniti col Dio di Abramo (d) ; 

10 Araniero ha fatto lega colla casa di Giacobbe 
(e); si parla nell’Egitto la lingua di Canaan (/). 

11 Dio dei Giudei ha fatto alleanza di pace colle 
' . genti , in mezzo ad esse ha posto per sempre il 

suo Santuario ( g ) • Dell’ augusto di lui nome 


universa regna haec , & Ipsum stabit in acternum. 
Dan. cap. 2. v. 3 1. 

[b) Dominus . . . dabit ìmperium regi suo , & 
sublimabit corna Christl sui. i. Reg. cap.z. v.io. 

(c) ^b ortu enim solis usqut ad occasum , ma- 
gnum est nomen meum in gentibus : & in omni 
loco sacrificatur , 6* offertur nomini meo ohlatio 
manda : quia magnum est nomea meum in genti- 
bus , dicit Dominus exercituum . Malach. cap. 11. 

V. n. 

{d) Principes populorum congregati sane cum 
Dto Abraham . Psal. 46. v. 9. 

( e ) Adjungetur advena ad eos , (S* adhatrtbit 
domai Jacob. Is. cap. 14. v. 1. , 

(f) In die illa erunt quinque civitatts in terra 
JEgypti , loqutntes lingua Chanaan , & jurantes 
per Dominum exercituum . Is. cap. (9. v. 18. 

' {g) Et percutiam illis foedus paiis ... 6* dabo 
s.ìnclificationem meam in medio eotum in perpe- 
tuum , Ezech. cap. 37. v. lóT. ■ , — 
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r’suonano le valli , e le isole del mare ; innanzi 
di lui s’ incurvano i monti , e i colli (A; ; nelle 
più rimote terre lì manifefta la gloria del Signore, 
c laude fi canta a gloria del Giusto (/) . E’ atter- 
rata l’ idolatria , è distrutta la Sinagoga : sulle loro 
rovine fi stabilisce con istupenda rapidità la Cri* 
ttiana Religione . 

Superba Roma , a che ti vanti delle tue con- 
quiste ? Dove non giunse la tua micidiale spada, 
giunsero i trionfi di chi annunziava la felicità , e 
la pace. Dio ha mandata alla terra la sua parola; 
essa corre , si spande velocemente ( A: ) , giunge 
di là dei mari, nell’ Affrica , nell’Italia, nella 
Grecia, nelle più rimote isole (/), e arriva sino 


(A) In ìnsulìs maris nomtn Domini Dei Jsratl. 
Is, cap. 24. V. 15. Omr.is vallis impltbitur. Omnis 
mons f & collis humiliabitur . Lue. cap. 3. v. , 
& Is. cap. 4Q. V. 4. 

(i) A finibus ttrrae laudes audivimuSy gloriam 
Justi, Is. cap. 24. V. 16. 

( k ) Qui emittlt eloquium suum urrae : vtlocittr 
CUTTH sermo e/us.Vsaì. 147. v. 4. 

( / ) Et ponam in eis fignum , & mittam ex eisy 
qui salvati fuerint, ad gentes in mare , in Africamy 
è" Lydia'm tendentts sagittam : in Italiam & Grae- 
ciamy ad insulas longt , ad eos , qui non audierunt 
de me y & non yiderunl gloriam meam. Is, cap. 66. 
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agli ultimi confini del mondo (m). E’ svanita la 
gloria del celebre Conquistatore, che uscito dalla 
terra di Cethlm ( n ) , tolse la vita ai Monarchi, 
si arricchì colle spoglie di molte nazioni, e fece 
ammutolire la terra dinanzi al suo cospetto (<?). V 

Più oltre estende 1 ’ Evangelio le sue conquiste , 
poiché troppo ristretti sono per lui t confini dalla 
Grecia al Gange, e al mare dell’ Indie. Ovun-^ 
que il sole porta la sua luce, giunge la voce de- 
gli Appostolici Ministri; la sentono l’Arabo e lo 
Scita , il Sarmata e il Britanno , l’ Egiziano , 1 * 

Etiope, e il Sabeo (/>); tutti sentono il lingu^g- 

( m) In omntm lerram exivit sonus eorum : & in 
fìnes orbis terrae vtrba eorum, Psal. i<?. v. 4. 

( n ) Regno della Macedonia.' 

( 0 ) Alexander Phìlìppì , Macedo , , obtlnult 
omnium mumiìonts , 6* interfecit reges terrae : & 
pertraasiìt usque ad fines terrae : & accepit spoliet 
multitudinis gentium: & silutt terra in conspectu ijns, 

I, Machab. cap. i. v. i. z. ). Le conquiste del 
grande Alessandro si estesero dalla Grecia fino 
al Gange , e al mare dell’ Indie , dove gli Anti- 
chi credevano che il mondo finisse ; e secondo 
I questa comune opinione di quei tempi dice il sa* 

ero Storico che Alessandro si avanzò sino agli ul- 
timi confini del mondo. / 

< (;>) Hate dìcit Domlnus : labor JEgyptì ^ 6* 

negotlatlo ^thioplae , 6* Sabaìm viri sublimes ad 
' ti tranfibunt, & tuì erunt, Is. cap, 43. v. 14. 
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gio della sapienza , e riverenti adorano Ut croce 
( N. I. ) La sua ignominia si cangia in trofeo di 
gloria; sotto le di lèi insegne cammina il guer- 
riero ; dall’ infame luogo del supplizio è passata 
sulla porpora j sul diadema, sulla fronte dei Mo- 
narchi ( ^ ) y e rende piu augusta la maestà del 
trono . Il legno del Crocifisso è diventato catte- 
dra del Maestro ( r ) . 

Dove sono Belo c Nabo , Giove e Marte , 
conservati sull’ ara dal Principe , dal Magistrato , 
dal popolo , dall’ immaginario interesse della pa- 
tria, dell’impero, dall’ autorità dei Sacerdoti, dei 
Filosofi, dall’esempio degli antenati? Belo è in 
pezzi , Nabo è ridotto in polvere ( s) : coi si- 
mulacri della Caldea caddero stritolate al piedi 
della croce le statue e della Grecia , e del Ro- 

• A 

mano impero . Dove sono i sontuosi tempj dell’ 


{q) Vexìlla milìtum crucis insìgnia sunt. Regam 
purpuraSf & ardtrats dìadematum gemmas patìbuli 
salutaris pìctura condecorat. S. Hieron. epist. ad 
Laetam de instit. filiae. 

(r) Lìgnum pendcmis ,c<nhtdra factum est do- 
centis. S. Aug. serm. 234. in dieb. Paschal. , serm. 
5. n. 2. 

( s ) Conf cactus est Bd , contritus est Nabo. 1$. 
cap. 46. V. t. 


1 
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Idolatra, i sacerdoti dei falsi numi, gli auguri, gl’in- 
dovini ? Il cielo ha fatto guerra contro di essi (/}, ha 
fenduti vani i presagi degl’ indovini ( « ) , ha fat- 
to tacere gli oracoli ( x ) , che non seppero mai i 

predire il loro silenzio (y)» ha 'confusi- e sver- 
gognati i fabbricatori degli errori ({). Orrido 
ammasso di pietre divennero i tempi , nell’ atter- 
rata ara ravvisa il Sacerdote la sua empietà , il 
suo errore : lo scandalo per i Giudei, la stoltezza 
per i Gentili (aa ) , l’ infamia per i Romani, in- 


(/) De cacio dìmìcatum est cantra eos. Jud. cap. 
5. V. IO. 

( a ) Ego sum Domlnus . , . irrita faciens figna 
dlvlnorum^& ariolos in furorem vertens. Is. cap. 
44. V. 1.^. 

(.r) Luciano, Giovenale, Stazio, Strabone , e 
Porfirio , autori Gentili, attestano che gli oracoli 
ai loro tempi osservavano un profondo silenzio. 
Sappiamo da S. Gioanni Grisostomo che le reli- 
quie dell’illustre martire san Babila, Ves- ovo di 
Antiochia , fecero ammutolire Apollo di Dafne , 
oracolo molto celebre presso i Gentili , e poco 
distante dalla testé mentovata città di Antiochia. 

( y ) Hoc unum vaticinari minime potnerunt^ ni- 
mìrum'*sHentlurn suum. S Greg. Nazianz. or. 39. 

( ^ ) Ahierunt In confusinnem fabricatores erro- 
rum. Is. cap. 43. v. ì6. Errori sono chiamati dal 
Profeta i simulacri' degli Dei, 

{aa) Sos autem pruedicamus Christum crueiji' 
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degna di essere rammentata da im uom libero , 
da un cittadino {hb) , 1’ adorabile croce è diven- 
tata r altare del mondo. La terra divenne il suo 
tempio ; la terra e il cielo hanno manifestata la 
di lei gloria (N. II.).Dov’è l’antica Memfi, ma- 
dre di Poeti , di Filosofi , di Magi ? Essa ha de- 
posti i libri de’ suol saggi , si è appigliata alia ' 
dottrina di vili pescatori , si gloria nella croce 
del Nazareno ( cc ) . Si vede l’ altare deli’ Eterno 
in mezzo all’ Egitto ; sui confini dell’ Egiziana ter- 
ra si è innalzato un monumento al Signore {ddYy 
le vaste Tebaidi divennero il soggiorno della fe- 
de, della virtù, dei prodigj . Dov’é l’antica 
Roma , centro di tutte le genti , padrona^ dell’ 


xum : Jiidaels ^uidem scandalum , gentibus auum 
stultttlam. I. Cor. cap. i.v. 13. 

(bb) Nomen ipsum crucis abslt non modo a cor- 
port civium Romanorum , std edam a cogitatione , 
oculìs , aurìbus . Harum enìm omnium rerum non 
solum eventus , atque perpessio , std edam condidoy 
expectado , mentio ipsa denique indigna cive Roma- 
no , atque homint libero est. Cic. prò C. Rabirio. 
( cc ) Ex Joan. Chrys, Hom, 8 , in Matth, 

{dd) In die illa erit altare Domini in medio 
terrut uEgypti , & titulus Domìni juxta ttrmìnum 
tjus. Is. cap. 18. V. 19. 
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universo, schiava di tutte le superstizioni («)? 

La cerco in Roma stessa, nè più la ritrovo. Dal* ^ 
le sue rovine è uscita una nuova Roma, centro 
della fede, della religione. La città forte, la cit- 
tà eccelsa, Roma. ha cancellata colla confessione 
di Cristo la bestemmia scritta sulla di lei fronte 
{ff)\ l’orgogliosa Roma si umilia dinanzi alla 
tomba dei Martiri {gg) . 

Qui evvi la mano d’ Iddio . Parlarono i saggi 
del secolo senza ritrarne verun frutto;, parla una 
meschina turba di pescatori , incolta , negletta , 
priva di facondia , di sostanze (hh) ^ annunzia 


(ee) Cum pene omnibus domìnarttur gtntlbus ^ 
omnium gentìum servitbat errorlbus. S. Leo Magn. 
serm. i. Natal. Apost. Petri & Pauli. 

(//) Scriptam in fronte blasphemiam , Chrisù 
confessione delesti . . Roma aut fortitudinis nomen 
est apud Graecos , aut sublimitatis juxta Hebraeos, 
S. Hieron. lib. a. advers. Jovin. 

(ss) ^ovetur urhs sedibus suis ^ & inundans 
populus ante delubra semiruta , currit ad martyrum 
tumulos • . t SoUtudinem patiiur ó* in urbe gentil 
litas. S. Hieron. epist. ad Laetam, de institutione 
filiae . 

t (hh) Adverte caeleste confilium : non sapientes 
aliquos , non dìvites , non nobiles , sed piscatores^ 
& publicanos , quos dirigeret elegie , ne traduxisse 
prudentia , ne redemisse diyitiis , ne jrotentiatf no-- 
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un Dio uomo a morte condannato , sublimi ar- 
cani , incomprensibill mister) ; annunzia una legge, 
che abbatte 1’ orgoglio dell’ uomo , raffrena le sue 
passioni , e niente gli accorda di umano : si op- 
pongono alle sue voci il rispetto del Giudeo per 
la sua legge , per i suoi sacerdoti, per i suoi ri- 
ti , per il suo Tempio; la superstizione del Gen- 
tile , e il suo libertinaggio ; il cieco furore dell* 
irritata Sinagoga , il Principe armato di spada, la 
maestà dell’ impero , il lustro della patria , l’ ora- 
tore , il sofista , il sacerdote { ii ) , i pregiudizi 
dell’ educazione, le massime della politica, i det- 
tami della licenza , dell’ interesse ( ) » la depra- 


atictoTitatt traxisss dli^uos od suoni 
gratìom vìderctur ì tit vcrìtatis rotiof non disputo^ 
tlonis gfotio prac^olerct . S. Ambros. lib. ó» in 
Lue. cap. 6. Vid. Origen. lib. i. contra Celsum, 

» cap. 6z. 

( ii ) ” Tutto quello , che vi è di grande nel 
„ mondo , si unisce contro dì cotesta Religione 
,, nascente ; gli eruditi , i savj , i re . Gli uni 
,, scrivono , gli altri condannano , gli altri ucci- 
„ dono. E malgrado tutte coleste opposizioni , 
„ ecco Gesù Cristo in breve tempo regnante so- 
„ pra gli uni , e sopra gli altri,, . Pascal, Pen- 
sieri cap. 15 - num.'ì» 

{kJi) Per conoscere quanto l’ umano interesse 
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' -vazlone del cuore, l’orgoglio dello spirito; che 
ne avviene ? Rimane distrutta la scienza dei sag- 
gi , è rigettata la scienza dei prudenti , è convinta 
di follia la sapienza del secolo ( // ) ; alla dottri- 
na di rozzi pescatori si arrendono il Liceo e il 
Senato, il nobile e il plebeo ( N. III. ) . Cede Pla- 
tone ad un ignorante pescatore ( mm ) . 

L’ eterno arbitro delle sorti ha cambiata la fac- 
cia della terra , il cuore dei popoli , ha spezzati 
colla sua voce di possanza, di magnificenza i ce- 
dri , ha scosso il deserto {nn) . Egli comandò 
alla terra di essere feconda , e la terra ubbidì alla 


fosse contrario all* Evangelica predicazione, leggasi 
il capo i6. , e 19. degli Atti Appostolici. 

(//) Scriptum est enim f perdam sapientldm sa^ 
pieniium , & prudentiam prudentìum reprobabo . . 
Nonne stultam fedi Deus sapientìam hujus mun- 
di? I. Cor. cap. 1. V. 19. 20. Vid. Is. cap. 29. 
V. 14. 

(/ 72 /w) Chrlstus Plato nem y seu Phllosophos ex- 
pulìt , non per alium Phìlosophum sapientìoremy sed 
per ìmperìtum pìscatorem. S. Jo. Chrys. hom. in 
epist. I. ad Cor. 

(nn ) Vox Domini in virtute : vox Domini in 
magnificentia , Vox Domini confringentis cedros 
. . . Vox Domini concutientis destrtum, Psah.aS. 
V. 4. 5. ,8, 
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sua voce; egli disse di voler fondare la sua Chie-i 
sa (oo).f € tosto la sua parola come fiamma 
consumò le spine y purgò il campo , sparse per 
ogni dove la salutare semenza . Tale è la pos- 
sanza della sua parola ; 1’ effetto va sempre ad 
essa unito : effetto mirabile , stupendo {pp) • Sia 
pure disarmata la mano dei Banditoti del Van- 
gelo ; sieno pure privi di oro , di argento : sta 
con essi 1 * Eterno , che comunica la sua possanza 
persino alle loro vesti {qq) * persino all’ombra 
dei loro corpi (rr). Miseri pescatori divennero 


(oo) Super hanc petram atdìficabo Eccltfiam 
mtam , d* por tue inferì non praevalebunt adversus 
eam , Matth. cap. ló. v. i8. 

i^pp) Talìa quippe sunt verba Del , opera exki- 
bene , opera mirabilia atque stupenda. S. Jo. Chrys. 
lib. Quod Christus sit DeuSy advers. Jud, 8f Genr. 

{ qq) Fittutesque non quaslibei facìebat Deus per 
manum Pauli: ita ut edam super languidos de^ 
ferrentur a corpore ejus sudarìa y & stmicinctiay et 
recedebant ab eìs languoreSy & spiritus nequam egre- 
dìehantur. Act. cap. 19. v. 11. il. 

(rr) Magis autem augebatur credentìum in Do- 
mino multìtudo vìrorumy ac muliemmy ita ut in pia- 
teas ejicerent ìnfirmos , 6* pont'ent in lectuUs ac 
grabatis y ut y veniente Retro y saltem umbra illius 
obumbraret quemquam illorumy & liberarentur ab in- 
Jirmitatibus suis, Act. cap. 5. v. 14. 13. 
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taumatnrglii , lo stupore del mondo, il terrore 
deir inferno : deboli mortali sembrano diventati 
gli Dei della terra: ogni loro passo è segnato 
con un prodigio ; ogni loro detto è confermato 
con un miracolo («):’ chi potrà opporsi ai loro 
trionfi ? Essi sono gl’ inviati d’ Iddio gli oracoli 
del cielo ; è animata dalla divina virtù la loro 
voce («): coi miracoli fecero piegare sotto il 
giogo della fede i più sublimi ingegni del mondo: 
coi miracoli hanno conquistata a Gesù Cristo tutta 
la terra ( N. IV. ) 

M’ inganno forse nel credere alla loro dottri- 
na ? Da voi, o Dio , proviene l’ errore. I mira- 
coli furono sempre il vostro linguaggio; la natura 
non ha mai ubbidito agl’impostori per conferma- 
re r errore , 1 ’ empietà , la superstizione . ,Sono 
grandi, sono stupendi i vostri prodig)': voi lifa- 


(ss) lui autcm proftctì praedicavtrunt ublque ^ 
Domino cooperanti , & strmontm confirmanu^ se- 
quentibus (tgnis. Marc. cap. ló". v. 10. 

( « ) Dominus dabit vtrbum Evangeli[dntibus vir- 
tutt multa. Psal. 67. V. iz. Evangtlium nostrum 
non fuit ad vos in sermone tantum^ sed et in virtu^ 
te , & 'in Spirita Sancto , 6* in plenitudine multa. 
Ad Thessal. cap. 1. v. 5, . 


Digitized by Google 



l86 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
ceste per confermarmi nella mia credenza (uu) , 
E’ troppo bello il mio errore , perchè non Io ab- 
bandoni . Sono troppo sensibili gli elTeiti dello 
spirito y e della potenza , per rendermelo caro . 
Ma Dio può ingannarmi ? Può alterare , sospen- 
dere il corso della natura per approvare la men- 
zogna ? I miracoli non sono la sua voce ? Non 
evvi piu verità sulla terra , se ha il suo trono in 
cielo I* autor dell’ errore . Non ha più altro lin- 
guaggio Iddio per farsi intendere dall’ uomo-, se 
la voce dei miracoli non è ia voce d’ Iddio (xx). 
O vile incredulo / tu senti la voce d’ Iddio , e 
temi d’ inganno ? E’ forse soggetto a mentire, co- 
me l’uomo Può essere Dio, se non è 


( ùu y Domine , sì quod credlmuSy errar est y a te 
decepii sumus : nam ea quae credimus , confirmata 
signis et prodigiis fuere , quae noanlsi per te fatta 
sunt . Riccard. a S. Victor, lib. i. de Trinit. 
cap. 1. — . _ . . 

{ jf*- ) Sebbene la sola eccellenza dell’ Evange- , 
lica dottrina sia una chiara prova della di lei divi- 
nità , ad ogni: modo non farebbe una forte impres- 
sione negli uomini rozzi, incapaci di una profonda 
disamina , se non fosse dai miracoli accompa- 
gnata . > 

( yy ) est Deus qttaji homo , ut mentlatur, 
Num. c. jj. V. 


I 
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sommamente verace? O Dio, verità eterna, mi 
vedo attorniato dai prodigj della vostra possente 
mano , che mi mostrano la verità della Cristiana 
religione ; come posso abbandonarla ? Le vostre 
testimonianze sono degne d’ogni fede ({{); cre- 
do in voi , credo a vói’: vivo tranquillo nella 
mìa credenza. Sono animato dallo spirito di fe- 
de, nè lascierò rnai di- predicare la religione da 
voi rivelata ( aaa ) . Essa sarà sempre nel mio 
cuore , sarà sempre sul mio labbro . Nacqui 'nel 
di lei seno ; nel di lei seno terminerò i giorni di 
mia vita . 

^ . .. I, I II— I I sg&àBBsàég»'- 

NOTE 
PAGINA 278 . 

( N. I. ) Sotto r Imperadore Claudio , e sotto 
Nerone di lui successore, eravi in Róma un co- 
pioso numero di Cristiani , siccome ne fanno 
piena testimonianza Svetonio ( in Claud. ) , e Ta- 


{{{) Testimonia tua cndibilia facta sunt nimis, 
Psal. ^2. V. 7. 

( aaa ) Habentes auttm tumdtm spintam fidei 
, . . 6* nos credimus , propur <puod 6* loquimur . 

1. Cor. cap. 4.V, ij. • ; 
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cito (lib. 15. cap. 44. ) Giuliano apostata dice 
apertamente che prima che san Gioanni scrivesse 
il suo Evangelio ( il che avvenne verso l’ anno 
95. di Gesù Cristo ) , già eravi un gran numero 
di Cristiani nella maggior parte delle città sf della 
Grecia , che dell’ Italia ( Julian. apud Cyrìlh lib. 
IO. pag. 317. edit. Berolin. ) Plinio nella sua 
lettera a Trajano (lib. 10. epist. 97.) scrive che 
le città y le campagne , e i villaggi della Birinia 
erano ripieni di Cristiani. Massimino nella sua let- 
tera alla città di Tiro , scrive che la Cristiana re- 
ligione erasì sparsa , per cosi' dire , per tutto il 
mondo . Lo stesso Imperadore nella lettera , che 
scrisse a Sabino , usa le seguenti parole ; ” quasi 
tutti gli uomini hanno abbandonato il culto degli 
,, Dei per unirsi alla società dei Cristiani „ . ( apud 
Euseb. Hist. Ecclesiast. lib. 9. cap.7.) Ai tempi di 
san Giustino erano si' numerosi, e si sparsi per 
tutto il mondo i Cristiani , che non eravi alcun 
paese , nè alcuna nazione si selvaggia , e si poco 
colta, Ja quale non adorasse Gesù Cristo. Vedasi 
la dotta opera del Fabrizio , che ha per titolo : 
Salutarìs lux Evangtlii tic. 

Questo stupendo prodigio operato da Dio nella 
. propagazione dell* Evangelio nqn si vuole in verun 
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conto riconoscere dal Frereto e però attribuisce 
a pregiudizio , e a seduzione la conversione sì dei 
Giudei , che dei Gentili . " L’ esperienza , dice 
,, egli , c’ insegna che gli uomini usano maggiore 
,, prudenza negli affari temporali , che negli, spi* 
,, rituali ; poiché riguardo ai primi si determinano 
fi ordinariamente dopo avergli eglino stessi esami- 
„ nati ; all’ opposto negli altri si lasciano guidare 
dalla ..prevenzione , o dalla seduzione „ , Cosi 
il Frereto ( Examen crltique des ^pologlstes de la 
Réltglon Chrztìtnne ) , che ragionando all’ usanza 
degl’ increduli , non riflette che la dottrina dell’ 
Evangelio , e le circostanze dei tempi esìgevano e 
dai Giudei , e dai Gentili ogni più esatta pruden.- 
za , prima che risolvessero di abbracciare il Cri- 
stianesimo. E come no , se la conversione alla 
fede era intimamente unita cogli affari temporali , 
in guisa che il farsi Cristiano era lo stesso che ab- 
bandonare le sostanze ingiustamente acquistate , 
le crapole , la dissolutezza, per imprendere una via 
ricoperta di spine , aspersa di lagrime, di sangue; 
ed era lo stesso che esporre a rischio i beni,.l’ 
onore, la vita, poiché a quei tempi erano i Cri- 
stiani dal cieco furibondo Idolatra , e dall’ostinato 

Giudeo barbaramente perseguitati. Dunque la stes- 

t 
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sa obbiezione di' Frcreto ci dà a conoscere che 
usarono tutta la prudenza quanti convertironsi in 
quei tempi all’Evangelica fede, e però gli pos* 
siamo dire colle parole di san Prospero in epigram. 

. . . . Te Stylus iste 
' ' C infidi , & verbìs perderìs ìpst tuìs. 

Che se molti rimasero nella loro ostinazione , 
ciò dimostra unicamente che alla conosciuta verità 
Vs>ilero preferire i loro vizj , il loro temporale 
vantaggio . ” E’ egli forse da credere che un uo- 
y, mo di tanta sapienza, qual fu Salomone , cre- 
„ desse che a qualche cosa potesse esser utile il 
y, culto degl’ idoli/* No certamente; ma non sep* 
y, pe egli resistere all’ amor delle donne, il qual 
„ amore a tal disordine io strascinava „ ( Aug. de 
Gcnes. ad lìtler. lib. 1 1. num. Ì9. ) Tanto ap> 
punto avvenne negli ostinati Gentili, che non eb* 
bero il coraggio di sacrificare alla verità i pre- 
giudizi dei sensi , le illusioni dello spirito, le loro 
passioni , le loro sostanze , la loro vita. 

A si stupendo stabilimento taluni obbiettano 

quello della legge di Maometto, senza riflettere 

che noi non proviamo la divinità della Cristiana 
\ 

Religione dalla~sola di lei propagazione, ma bensì 
dall’ essersi propagata a fronte d’ ogni ostacolo, e 
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senza giammai servirsi di quei mezzi umani, che 
avrebbero in qualche maniera potuto contribuire a’ 
suoi progressi . Ora chi ha una leggier tintura di 
quanto avvenne ai tempi di Maometto , non $i 
maraviglia che 1’ Alcorano sostenuto da cento mi* 
la soldati , sia stato abbracciato da popoli vinti , e 
ignoranti. Sentiamo l’Abbate Para, che assai vi- 
vamente descrive la somma differenza che vi passa 
tra lo stabilimento dell’ Alcorano , e quello dell* 
Evangelio . ” L’Alcorano, scrive egli , ha detto al 
,, voluttuoso , prendi più mogli , e saziati di pia.- 
„ ceri; all* ambizioso , io ti dono tutt’ i beni della 
„ terra, abbi solamente il coraggio d’ invadergli ,■ 
„ ai sanguinario , armati , e fa scorrere a rivi il 
„ sangue. Il Vangelo dice all’uomo voluttuoso, 
,, mena una vita casta e pura ; all’ uomo ambir 
,, zioso, cattiva e raffrena i tuoi desiderjv'all’ 
„ uomo sanguinario , sii dolce e affabile. Lo sta- 
„ bilimento dell’ Alcorano noti è che l’opera della 
„ passione; lo stabilimento del Vangelo non ha 
„ potuto essere che l’ opera, della grazia celèste. 
,, L’ Alcorano ha detto al suo secolo. Popoli, trei- 
„ mate dinanzi a Maometto, il quàle si appressa 
„ colla sciabla alia mano , alla testa de’ suoi fo- 
„ roci eserciti : adottatene la legge , o risolve- 
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tevl di morire pel ferro , e pel fuoco. Il Van* 

„ gelo ha detto pacificamente alle nazioni congiu- 
f, rate' contro di luì, credete in un D;o di santità 
e di pace , che incarnato e morto per espiare 
lé vostre iniquità, v’impone per bocca di do- 
J", dici pescatori , gente senza potere , senza ere- 
,4 dito , e senza talenti, di adottare una Reli- 
gione contraria alle vostre idee, ai vostri sensi, 
alle vostre passioni; di staccare lo spirito e iì 
cuore da tutto ciò, che più vi tiene attaccati 
„ a questo mondo manchevole , di preferire la 
,, povertà alle ricchezze , i patimenti ai piaceri , 
,, l’umiltà agli onori ; di vivere santamente e au- 
„ steramente , come questo Dio annichilato per 
„ voi , ed essere incessantemente pronti a sagri- 
„ ficare con generoso animo per lui le vostre so- 
,, stanze , e la vostra vita. L’ esito dell’ Alcorano 
„.è un successo. di forza tirannica, opera pura- 
„ mente umana; l’esito del Vangelo è un suc- 
,, cesso evidentemente soprannaturale, e miracolo- 
„ so , opera essenzialmente divina ,, . Farà ragio- 
namento terzo sopra la Religione . 

Rimarrebbe ora a dire qualche cosa della pre- 
tesa riforma di Lutero , e di Calvino , la quale 
dilatossi in brevissimo tratto di tempo, se non 
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si sapesse che le di lei massime conformi ai pravi 
appetiti della corrotta natura , furono il principale 
motivo , per cui venne da molti abbracciata . 
” Sono pur grate e piacevoli, dice Erasmo, le 
,, seguenti massime : Nessuno è obbligato a con- 
„ fessare i suoi peccati al Sacerdote ; ad osserva* 
„ re le leggi dei 'Pontefici sopra i digiuni , e le 
,, astinenze; a mortificare il corpo con opere sod- 
,, disfattorie ; Gesù Cristo ha soddisfatto per noi 
,, abbondantemente. Nulla importa per il conse- 
„ guìmento dell’ eterna salute che le nostre opere 
,, sieno buone, o cattive; crediate soltanto che 
„ Gesù Cristo è morto per riscattarvi , e sarete 
„ salvo, qualunque sieno le vostre opere . . Nou 
„ è permesso fare dei voti, e debbonsi rivocare 
,, i voti fatti. Tutti possono I contrarre matrimo- 
,, nio , nè evvi autorità che possa contrastare un 
,, tal diritto a persona veruna . Queste lezioni, e 
„ altre di tal natura lusingano di primo lancio , 
„ ma conviene avvertire che la bevanda raddol- 
„ cita col miele non contenga un mortifero ve- 
„ leno ,, . ( Erasm, Epìst, ad fratres inferioris 
Germanìae edlt. Paris. 1Ì45. apud Sìtnontm Co- 
lìnatum ) . I 
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PAGINA 280. 

• ( N. II. ) Si allude e al miracolo avvenuto sulla 
terra qualora da sant*EIena, madre di Costanti- 
no il Grande, fu ritrovata in Gerusalemme la cro- 
ce ; miracolo , che diede evidentemente a cono- 
scere quale delle tre ritrovate croci fosse quella 
del Salvatore Rafia, lib. io. hist.cap.y. 6*8.); 
e a quella luminosa croce, che comparve in cielo 
verso l’anno 351. ai sette di maggio nei giorni 
della Pentecoste. Di quest’apparizione avvenuta 
a’ suoi tempi ne scrisse tosto s. Cirillo Gerosoli- 
mitano all’ Imperadore Costanzo , notificandogli 
che una grandissima croce composta di luce era 
comparsa sopra il Golgota , e stendevasi sino al 
monte Oliveto ,* che fu veduta per lo spazio di 
molte ore non da una o due persone, ma da tutto 
il popolo della città, e che non solo i Cristiani, 
ma gli stessi Gentili portatisi in quei giorni a Ge- 
rusalemme da diverse parti , lodavano Gesù Cri- 
sto, conoscendo per esperienza che la santa dot- 
trina dei Cristiani non è fondata sulle persuasive 
dell’ umana sapienza , ma sopra i sensibili effetti 
^ dello spirito , e delia possanza d* Iddio. 
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PAGINA 

(N. Iir. ) Jairo capo della Sinagoga, Marc, 
cap. i. , Lue. cap. S.)y Zaccheo capo dei pub- 
blicani ( Lue. cap. ij). ) , il Centurione , di cui 
commendò il Redentore la fede,(Afa«A. ca^. 8.), 
l’Officiale della corte di Erode , che credette ii\ 
Gesù Cristo con tutta la sua famiglia ( Joan. cap, 
4. ), Giuseppe d’ Arimatea, e Nicodemo , dottori 
della legge, l’Eunuco Barone di Candace, regina 
degli Etiopi, Apollo Alessandrino , il Proconsole 
Sergio , Erasto Tesoriere di Corinto, Crispo capo 
della Sinagoga, Timoteo che sin dalla sua fan- 
ciullezza era stato allevato nello studio delle sacre 
lettere , Dionigio Areopagita ( ex Aa.Apoftol. ) , 
e i Cristiani della casa di Nerone, dei quali par- 
la s. Paolo nella sua lettera ai Filippesi {cap. 4. 
V. li.), ci danno bàstevolmente a conoscere es- 
sere falso quanto scrive Mr. Freret alla pag. 104. 
del suo esame critico degli Apologisti della Reli- 
gione Cristiana , cioè ” che il Cristianesimo da 
,, principio fu unicamente abbracciato dal popolo ,,, 
Molto più apparisce la falsità di tal proposizione, 
se diamo una breve occhiata e ai Sacerdoti della 
Giudaica legge, dei quali un copioso numero si 
converti alla fede, siccome lo attesta san Luca 
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( j 4 ct. cdp, 6. V, 7 * ) » stona dei primi se- 

coli della Chiesa, la quale annovera trai Cristiani 
un Flavio Clemente cugino germano deH’Impera- 
tore Domiziano , un Acilio Glabrione Console , 
una Domi'iilla parente del mentovato Imperatore, 
e sposa di Clemente . Sappiamo da Tertulliano 
che ” le città, le isole, i villaggi, i castelli, le 
„ radunanze , le armate , le tribù , le decurie , il 
„ palazzo , il Senato , il Foro erano ripieni di 

Cristiani ( a ) , e che l’ Imperatore Severo aven- 
„ do inteso che molti uomini cospicui per la loro 
„ nobiltà, e molte illustri matrone avevano ab- 
,, bracciato il Cristianesimo , non solo si astenne 
„ dal recar loro il menomo danno , ma inoltre 
„ si oppose al popolo, che furibondo voleva 
,, scagliarsi contro i Cristiani ( ^ ) . Sappiamo 

da san Cipriano ( eplli. 8i. ) che l’ Imperatole Va- 
leriane comandò che i Senatori, le persone di 

(a) Heflcrnl sumns^ & vestra omnia implevì- 
mus , urbes , insulas , castella , munlcìpia , conci- 
liahula , castra ìpsa , tribus , decurias, palatlum , 
Senatum y forum . Tertull. Apologet. c. 37. 

( b ) Clarìssìmas foemìnas , 6* clarissimos viros 
Stvtrus scìens hujus sectae effe , non modo non lae- 
jit , verum 6* testimonio exornavit , et populo fu- 
renti in nos palam festitit % Idem ad Scapulam 
num. 4. 
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rango , ì cavalieri Romani , i quali avevano ab- 
bracciato il Cristianesimo , fossero spogliati delle 
loro dignità , e delle loro sostanze , e fossero pu* 
niti coll’ estremo supplizio, se perseveravano nella 
professata Religione ; che le Matrone Romane 
fossero private dei loro beni , e mandate in esi- 
lio . Clemente Alessandrino , che vissuto nei pri- 
mi secoli della Chiesa , poteva saperne assai più 
di Frcreto , paragonando la dottrina di Cristo con 
quella dei più celebri Filosofi, fa vedere che co- 
storo piacquero unicamente ai Greci, e di questi 
nè anche a tutti , ma ad una sola parte ; per lo 
contrario gli Appostoli sparsero la dottrina di Cri- 
sto per tutto il mondo , e. indussero i GVeci , e i 
Barbari , intiere città , intieri villaggi , intiere fa- 
miglie ad abbracciarla , neppure eccettuatine i Fi- 
losofi , tra i quali non pochi si convertirono alla 
vera fede ( c ) . La scuola di Plotino , che fioriva 


( c ) Philosophis Graecis sollsy ntqut hls omnibus 
placucrc . . . Magìstri auttm nostri verbum non 
manfit in sola Judaea , Jicut PhiLosopkia\ in Grat- 
cia y sed diffusum tst per tolumorbem ttrraCyGrat- 
corum fimul &. Barbarorum gentibuSy & vicisy et to- 
tis urbihus persuadens , totas démoSy & seorsum 
unumquemqut cìg his qui afisfultarunt y & ex ipjìs 


198 RIFLESSIONI sulla RELIGIONE 

in Roma ai tempi degli Appostoli , ebbe molti 
seguaci forniti dì raro talento , e tra questi furonvi 
alcuni , che avendo conosciuto essere Gesù Cristo 
r immutabile verità e sapienza , abbracciarono la 
di lui dottrina {d) . Non è per voi , diceva Ar- 
nobio ai Gentili , un possente motivo di credere, 
il vedere che in si breve tempo la virtù del no- 
me di Gesù Cristo si è sparsa per tutta la terra ; 
. , . che uomini di grand’ ingegno , Grammatici, 
' Rettori , Legisti, Medici, Filosofi si portano con 
sollecitudine alla sua scuola , ove docili alle di lui 
lezioni , depongono umilmente i sentimenti di con- 
fidenza, che avevano nelle loro proprie cognizio- 
Yiì ( « ) ? Sappiano una volta, scrive san Girolamo, 


ttìam Philosophìs non paucos jam traduuns ad 
xriza/rOT. ' Clemens Alexandr. lib. 6. Scrom. n. 18. 

{d) Tane Platini schola Romae fi.oru.it y ha- 
buitque condiscipulos multos acutijjìmos & soUrtis- 
simos viros , quorum aliqui Dominum Jtsum Chri- 
• (ìum ipfius veriiatis atque sapitntiae incommutabi- 
lìs , quam conabaniiir attingere , cognoscentes ptr- 
sonam in tjus militiam tranjterunt. S. Aug. epist. 
1 18. ad Oioscorum. 

(e) Nonne vel Hate taltem fidem vobis facìunt ar- 
gumenta crtdendi y quod jam per omnes terrai in 
tam brevi temporis spatio , immenfi nominis hujus 
sacramenta' diffiisa sunt ? . , quod tam magnis in- 
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sappiano una volta Celso, Porfirio , Giuliano, rab- 
biosi cani contro Cristo, sappiano i loro seguaci, 
i quali pensano che la Chiesa non abbia avuto 
dei Filosofi , degli Oratori , del Maestri, sappiano 
quanti , e quali uomini l’ abbiano fondata, edifica- 
ta , e ornata ; e cessino d’ accusare la nostra fede 
di una rozza semplicità, e conoscano piuttosto la 
loro Ignoranza (/) . Noi possiamo dire lo stesso 
a Frereto , rammentandogli i Tertulliani, gli Ori- 
geni , i Giustini, i Quadrati, gli Aristidi , e molti 
altri celebri uomini , i quali sono altrettanti testi- 
moni, depongono contro di lui, e Io convin- 
cono di ifienzogna , siccome convincono altresì 


gònits praedìti Oratorts , Grammatici , Rhctores , 
Consulti jurìs ac Medici , Philosophiae eiiam se- 
creta rimantes , magisteria haec expetunt , spretis 
quibus panilo ante fidtbant ? Arnob. dìsput. ad- 
vers. Gent. lib! 1. num. 3. 

(/) Dìscant ergo Ctlsus^ Porphyrius , Julia- 
nus , rabidi adversum Christum canes , discant eo- 
rum sectatores , qui putant Ecclejìarn nullos Phi- 
loibphos , & eloquentes , nullos habuisse doctoreSy 
quanti , 6* quales viri eam fundaverint , extruxe- 
rint , & ornaverint : 6* definant fidem nostram ru- 
stìcae 'tantum fimplicitatìs arguere, suamque potius 
imptritiam agnoscant, S, Hieron. de Scriptor. £c* 
clesiast. in pro'étn. 
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di falsità e il filosofo Celso» e l’apostata Giulia* 
no, che prima del Frereto avevano fatta la stessa 
obbiezione. Gl’increduli dei nostri giorni dicono 
niente di nuovo. 

• L’ Autore dei pmjitrì filosofici non può soffrire 
' che si faccia menzione dei Tertulliani , dei Ci- 
priani , degli Agostini , e di tanti altri uomini 
dottissimi , che abbracciarono il Cristianesimo . 
,, Tutto 'giorno , cosi scrive al 56. , dicesi agl’ 
,, Increduli : Chi siete voi per attaccare una Re- 
,, ligione , che i Paoli , i Tertulliani , gli Atanasj, 
,, i Crisostomi , gli Agostini , e tanti altri illustri 
,, personaggi hanno sf coraggiosamente difesa?.,. 
„ Vano raziocinio . Le cognizioni d’ un Ministro 
,, non sono una prova della verità d* una Reli- 
„ gione ” . Sia così , lo saranno almeno le co- 
gnizioni dei Filosofi. Ora i Tertulliani, gli Arnobj, 
gli Origeni , e tanti altri non erano Filosofi pri- 
ma di. essere Ministri ? Non abbracciaronp il Cri- 
stianesimo nel tempo appunto in cui erano Filo- 
sofi ? Dunque lo abbracciarono indotti da intijpa 
persuasione , e la loro conversione sarà sempre 
una prova incontrastabile di quei luminosi caret- 
teri di verità , di cui è fregiata la Cristiana Re- 
ligione : verità , che da essi non fu conosciuta 
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perchè erano Cristiani , ma perchè la conobbero 
essendo Gentili , e Filosofi , perciò si fecero Cri- 
stiani . 

PAGINA 185. 

(N. IV. .) Tutti gli Apologisti della Cristiana 
Religione , tutt’ i Padri della Chiesa {a) fanno 
menzione dei miracoli operati dai Discepoli di 
Gesù Cristo. E’^ cosa superflua il trattenersi a 
lungo su tal punto , essendo la stessa conversio- 
ne dei Gentili un’ evidente prova dei miracoli 
fatti dagli Appostolici Ministri . Come mai in 
tempi si eruditi ed illuminati avrebbero crédute 
quelle cose , che sembravano affatto incredibili , 
se chi le annunziava non avesse fatto alcun mi- 
racolo (^) ? Come avrebbero creduto che un 
uomo crocifisso fosse risorto , se i niiracoli ope- 
rati dai Discepoli di Gesù Cristo non avessero 


(a) Justin. Apolog, 1,, 6* dialog. advers,Try~ 
phon . , TtrtuU. Apolog . , Hilar. advers. Constan- 
tium Imperai, , Hitron, advers, V'igilant.^ & Eplsu 
27. ad Eustoch, ^ Sulp'ic. Stver, Dtalog. yPau- 
lìn, Poem, 7. 

(^) Undt temporibus erudìtis , 6* omne quod {ieri 
! non potest respuentibus , fine ullìs mìraculìs nìmium 
mìrabilìter ìncredibilia credidh mundus ? S. Aug. 
de Civit. Dei lib. 22. cap. 8. 
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evidentemente fatto conoscere che non mentiva 
chi annunziava la di lui risurrezione (c) ? 

Si forte motivo di credibilità, quali sono i mi- 
racoli , ci viene tolto dallo Spinosa , il quale di- 
ce eh’ essi sono impossibili , perchè T ordine 
della natura non può essere interrotto , o cangia- 
to , senza che quindi non ne nasca mutazione in 
Dio. Cosi ragiona quel gran Metafisico, che per 
imporre ai semplici si è servito del metodo geo- 
metrico ( senza però averne T esattezza , e la pre- 
cifìone } nella dimostrazione delle sue scempiaggi- 
ni , ed empietà . Già si sa che Dio è immutabile, 
senza che Spinosa ce lo ricordi , e si sa altresì 
che Dio non forma un nuovo disegno qualora fa 
qualche miracolo. Tutto è a luì presente,* egli ha 
veduti tutt’ i tempi , e li vede continuamente 
nella sua adorabile essenza . Sin dall’ eternità egli 
stabili di operare in certe circostanze oltre il con- 
sueto corso della natura, qualunque volta la sua 
gloria COSI esigesse . I miracoli che farà sino alla 
consumazione dei secoli sono ugualmente antichi 
in lui , quanto lo è il decreto della formazione 


(c) yid. Euseb. Dimonstr. EvangtL cap.t).^ 
& Joan. Ctirysost. in S, Babylam conua Jutian.^ 
& Gentil. 
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del mondo i Qual mutazione pertanto sì fa in Dio, 
se i Yenomeni contrarj , o superiori al consueto 
corso della natura , che miracoli si chiamano , fu- 
rono da lui preveduti , e preordinati , cosicché 
nel fargli Opera mutai , come scrìve S. Agostino 
lib. i.,Confes$. conjìlia non mutati Ripugna fórse 
il miracolo per parte della materia ? Chi sarà si 
stolto di asserirlo , sapendo che questa è indilfe- 
rente a qualunque figura e disposizione , a qua- 
lunque accrescimento o diminuzione di forze , -e 
a qualunque nuova determinazione di moto ? 

,, Ma un miracolo , soggiunge 1* Autore del 
,, Dizionario Filosofico { An. MìracUs) j è la vio- 
,, lazione delle leggi matematiche , divine , ìmmu- 
,, tabili , eterne , e in conseguenza é una con- 
,, traddizione nei termini Cosa è questa vio- 
lazione delle leggi matematiche ? Forse che una 
cosa esista , e non esista nel medesimo tempo ; 
che due e due facciano cinque ? Se ciò da lui 
s’ intende , sbandisca pure ogni timore di veder 
violate le leggi matematiche , poiché miracoli di 
tal sorta Dio non gli ha fatti ‘mai , e ripugna 
che li possa fare . Dio nel fare i miracoli cangia, 
sospende il corso della natura, egli è il sovrano arbi- 
' tro : xome c’ entra dunque la violazione delle 
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leggi ? Perchè queste si chiamano immutabili , se 
Dio ha. stabilito di cangiarle in certi particolari 
casi ? Chiaminsi pure eterne le leggi della natura; 
ma chiamisi pur anche eterna la mutazione di 
queste leggi da Dio stabilita . 

Agl’ Increduli i che negano i miracoli deb- 
bonsi aggiungere coloro che li mettono in dub- 
bio perchè non conosciamo tutta la virtù dei 
semplici } tutte le forze della natura , e tutte le 
sue leggi. ‘Bramerei sapere da costoro ove ri- 
trovisi quella prodigiosa erba , che fa ritornare 
r anima nel corpo , che fa parlare 1’ uomo in 
diversi linguaggi da lui non mai imparati , e se 
sia secondo le leggi della natura che il sole si 
fermi alla voce d’ un uomo . 
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'L’ECCELLENZA DELLA RELIGIONE 
CRISTIANA. 

Spi.o ael Savio, .o.a.n’E.e,ani...I 

Giusto , egli è pur vero che nelPEvangelica legge 
SI pura nella sua morale , sì sublime ne’ suoi ao- 
gmi , sì nobile ne* suoi sentimenti, voi ritrovate 
il aivin lume che vi rischiara, la sovrana forza 
che v’ incoragglsce , la vera virtù che vi aaorna. 
Tra foltissime tenebre avvolte le iaolatre nazioni, 
fissi tengono, e immobili sulla^terra i loro sguar- 
di; ma voi colla scorta adì’ Evangelio sormon- 
tate 1’ altezza ad cieli , al luminoso trono vi ac- 
costate adla aivinità, e ravvisate maestosamente 
assiso su ai esso 1’ Autore ai tutto ciò che vege- 
ta e vive in natura , l’ arbitro sovrano adla vita 
e della morte , il fonte d! ogni verace bene. Ani- 
ma mia , che fai su questa terra ? Tu pur anche 
spicca ratto un volo sino al cielo , senza temere 
che in quella vasta regione la gloria della Maestà 
ti opprima , L’ Evangelio stesso , che ti parla 
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d’ Iddio , guida si fa de’ tuoi passi , ti conduce 
nel seno d’ Iddio , in quell’ immenso oceano di 
verità , di santità , di gloria , e ti mostra chi sia 
quel Dio , che di eterno piacere ricolma gli abi- 
tatori della Città Santa , della celeste Gerusa- 
lemhie . ' 

Egli è (a) ; brevi accenti , degni di quel Dio 
che gli ha profferiti; maestose voci, che mi fanno 
conoscere l’ infinita grandeiza del Sovrano Esse- 
re. Egli è per se stesso j ha un’ esistenza senza 
principio , ha una durata senza fine : unica ca- 
gione della sua esistenza , non può avere limiti 
nelle sue perfezioni . Egli è Onnipossente : disse, 
- e fu eseguito il suo cenno : comandò , e usci' ad 
un tratto il mondo dal nulla (h ) , comparve il 
lume , si stesero i cieli , risplendettero gli astri ; 
la sua volontà è la misura delle cose , la sua pa- 
rola n’ è il fine , e 1 ’ esecuzione (c) . Egli è im- 


(a) Ego sum qui sum . Exod. cap. 3. 14. 

Deus . . . semptr est . Nam erat , & trii , nostri 
umporìs fiuxaeque naturae segmenta sunt.S.Greg. 
Nazianz. Orat. 38. 

(i>) ìpsi dixit , (S* fatta sunt : ipse mandava , 
6* creata sunt . Psal 3 z. 9. ' , 

(c) ò'. Ambros. in Hexairn. pag. 24. 





ir 
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menso ; il cielo è il suo ^seggio , e Is terra è sga< 
bello a’ suoi piedi (</)'. Se salgo al cielo, ivi lo 
trovo ; se discendo nell’ inferno , qui pure è pre- 
sente . Se vado ad abitare nelle ultime parti del 
mare , colà altresi mi guida la sua mano , e sono 
sotto il potere della sua destra (e) . Se dico di 
nascondermi nelle tenebre, si rischiarano le tene- 
bre al pari del giorno (/)". Tutto è da Lui, tutto 

è per Lui , tutto è in Lui ( g ) ; in esso ho la 

» 

vita, il moto, l’esistenza (/t): io sono in Dio, 
e Dio è nel mio seno ; egli rinchiude in se stesso 
tutte le cose , circonda ciò che riempie , e riem- 
pie ciò che circonda . Qual profondo rispetto non 


(</) Hatt diete Dominus : Caelum stdts mea , 
terra autem stabellum pedutn meorum . Is. cap. 66. 

f-l- 

{e) Sì ascenderò in caelum , tu illìc es : si de- 
scenderò in infernum , ades . Si sumpsero pennas 
meas diluculo , 6* habìtavero in extremis maris : 
etenìm ìlluc manus tua deducet me : & tenebit me 
dextera tua. Psal. 13.?. v. 7. 8.^. 

(/') Tenebrae non obscurabunrur a te , & nox 
ficut dUs illuminabitur, Psal. 138. v. ii. 

; (g) Quoniam ex ipso , & per ipsum , & in ipsb 
sUnt omnia. Rom. cap. 11. v. 36. 

■(A) In ipso enim vivimus ^ & movemur^ & su- 
rrius. Act. cap. 17. v. 28. 


/ 
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debbo a quel Dio , in cui esisto , e vivo ! Non 
vi è neppur uno de’ miei ossi, che non debba lo- 
darlo ^ e dirgli non esservi cosa simile a lui (/) . 
Egli è saggio , infinitamente saggio ne’ suoi fini , 
e nelle vie , che ai medesimi conducono : egli 
fa servire a’ suoi disegni la terra e il cielo , gli 
animali e gli elementi , i giusti e gli empj , Giu- 
seppe nella prigione , il gran Ciro sul trono . Egli 
è la stessa bontà; mi ama qual Padre , mi assiste 
qual Nume; mi previene colle sue grazie, spande 
«opra di me i suoi doni , in me li corona coro- 
nando i miei meriti , estende sopra tutti le sue 
cure , sono egualmente oggetto del suo amore e 
i Pastori, e i Monarchi . Egli è Spirito (/), 


( i ) Omnia ossa mta dicent : Domine , quis Jì- 
mìlis libi? Psal. 34. v. io. 

{k) FuJUlum , 6* magnum ipse fedi , ^ aequa- 
littr cura est illi de omnibus, . Sapient. cap. 6. v. 8 . 

(/) E’ cosa facilissima il comprendere che Dio 
non può essere corporeo . Se fosse tale , egli sa- 
rebbe composto di parti , ciascheduna delle quali 
o esisterebbe da se stessa, o avrebbe ricevuta da 
altri la sua efistenza. Nel primo caso, ogni parte 
sarebbe un Dio distinto ; nel secondo caso , vi 
sarebbe nell’ Essere esistente da se stesso qualche 
cosa , che non esiste da se , il che è una Qiaoi- 
festa contfaddizipne , 
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e chiunque 1’ adora , dee adorarlo nello spirito , 
e nella verità (/n) : se vado a Levante , non lo 
vedo ; se a Ponente , non si presenta a’ miei 
sguardi. Mi è ugualmente invisibile, o all’Aqui- 
lone mi rivolga, o all’Austro (n). Egli è un 
Essere il più semplice nella sua perfezione , il 
più perfetto nella sua semplicità , eterno nella sua 
esistenza . Non vi era il mondo , vi era Dio , 
non vi era il tempo , vi era Dio , Dio infinito, 
infinitamente beato ; non soggetto nè a mutazio- 
ne , nè a veruna vicenda (o) . Sono degne di lui 
quelle sublimi idee , che della sua Maestà desta 
nella mia mente la Cristiana Religione ; sono 
degni deli’^ uomo quegli omaggi di spirito e di 
corpo , eh’ essa mi prescrive di rendere all’ unico 
Autore di mìa esistenza: omaggi, troppo deboli, 

I 

(m) Spirltus est Deus : & eos , qui adorant tum^ 
in spiritu & veritale oportet adorare, Joan. cap.4. 
v, 24. 

( n) Si ad orientem Uro , non apparet : fi ad 
oceidentem.,, non inteUigarn eum . Si ad finistratrt^ 
quid agam } non apprehendam eum : fi me vertam 
■ad dexteram y non videbo illum. Job. captar. 
V. 9. IO. I 

(0) A pud quem non est mutaiio , nec vlcìfjuu» 
dinis obumbratìo. Epist, Jacob, cap, 1. v, 17. 
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perchè partono da un cuore limitato ; ma omaggi 
degni d’ Iddio , perchè avvalorati dal merito in- 
finito del divin Riparatore . 

Con indissolubile nodo mi unisce k Gesù a ' 
Dio; col più stretto nodo di sociale amore mi 
unisce Gesù all’ uomo. Mi comanda di amare 
Dio con tutto il mio cuore; m’impone di ama- 
re i miei simili come amo me stesso {p). Quanto 
mi sorprendono, mi allettano questi dettami d’amo- 
re, di beneficenza, in cui vi trovo la gloria 
d’ Iddio, la mia pace, la salvezza della mia pa- 
tria , i vantaggi dello Stato (f) ! Il debole limi- 


{p) Dlltges Domìnum D tutti tuutn ex tato cor- 
de tuo , 6* in tota anima tua , 6* in tota menu 
tua , Hoc est maximum & primum mandatum , 
Secundum auttm pmile est huic : Diliges proximum 
tuum , ficut ttipsum. Matth. cap.ia. v. 37. 3^. 39. 

(^) Hic ttiam laudabilis rtìpublicae satus: ncque 
enim conditur 6* custoditur opiime civitas y nifi 
fundamtnto & vincalo fidei , fitmaequt concordiae, 
cum bonum commune diligitur y quod sttmmum ac 
verissimum Deus esty atque in ilio invi ceni since- 
TÌjJime se diligunt homines , cum propter illum se 
diligunt , cui y quo animo diligane , occultare non 
possunt. Cosi S. Agostino nella sua Lettera a 
Volusiano ( Epist. 137. num. 17.) parlando dei 
due accennati precetti. ) 
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tato spirito deir uomo può esserne stato T inven- 
tore Può essere dell’ uomo quella dottrina , che 
lo umilia, e si oppone ai dettami della sua gua- 
sta natura ? Che m’ insegnano il Portico , il Li- 
ceo , l’ Accademia ? Alcune verità coll* errore 
confuse , col delitto , colla superstizione. Nel solo 
Vangelo tutto è vero , puro , giusto , santo , 
grande , nobile , elevato , semplice nell’ espres- 
sioni , sublime nei pensieri , pieno di energia, di 
forza, concatenato nelle sue parti, certo ne’ suoi 
principi , infallibile nelle sue conseguenze. 11 solo 
Vangelo rischiara la mia mente, e colla sua scorta 
vinco i Filosofi della Grecia , e di Roma (r) ; il 
solo Vangelo mi parla al cuore , e riforma i miei 
costumi . Mi prescrive la purità nelle parole, nei 
pensieri , nelle azioni , la giustizia , la santità , la 
pratica di tutte quelle cose , che mi rendono ca- 
ro a Dio, che mi fanno acquistare l’altrui amo- 
re , r altrui stima (s); mi propone l’ esempio 


(r) Ved. la Nota i. del Capo IX. 

(j) Q^uatctimque sunt vera , quateumqut pudica^ 
quateumqut justa^ quateumqut sancta , quateumqut 
amabìtia , quateumqut honat famat , fi qua virtus^ 
fi qua laus distìplìnae ^ hatc cogitate , Ad Philip, 
cap. 4. V, S, 
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del divin Legislatore , e m’ invita all’ Eroismo , 
Nell’ Evangelio ritrovo la saggia prudenza, l’esatta 
giustizia , le sante leggi del conjugale nodó , del 
paterno amore, del 6gllale rispetto, i giusti li- 
miti del comando e dell’ obbedienza , i sacri le- 
gami che mi uniscono al Principe , a’ miei simili 
(N. I. ). Qui imparo a conoscere la santità della 
Religione , la nobiltà della mia anima , la viltà 
del mio corpo , la moltitudine delle mie miserie, 
la vanità del mondo , della sua gloria , de’ suoi 
piaceri, delle sue pompe;' qui apprendo che beati 
sono ì mansueti , gli afflitti , i giusti , i miseri- 
cordiosi (t) ; che a Dio debbo la pietà; la giu- 
stizia a’ miei simili , la mortificazione a me stes- 
so (u) ; che all’ amarezza delle mie lagrime suc- 
cederanno i piu dolci conforti (ar) . ò cuore dell’ 


(/) Beali mites : qvoniam ìpji poffìdebunt ter- 
ram , Beati qui esuriunt ^ & Jìtiunt justuiam : quo- 
nìam ipfi saturabuntur . Beati mìsericordes : quty- 
mam ipfi misericordiam tonsequentur . Matth.. cap. 
5. V. 4. & seqq. 

(tt) ^pparuit enìm gtatia Dei salva toris nostri 
omnibus hominibus , erudiens nos , ut abnegantes 
impiefatem , & secularia defiderìa , sobrie , & juste^ 
& pie vìvamus in hoc secalo. Ad Tit. cap.i. v.i 
' (x) Beali qui lugent , 'quoniam ipfi consolabun- 
tuT . Matth, cap, 5, v.5. 
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uomo , godi pure i frutti dell’ Evangelica pace : 
essa sbandisce da te il livore, 1* invidia , l’odio, 
la vendetta ; nel generoso perdono delle ricevu> 
te ingiurie, nella liberalità, nella beneficenza con- 
siste il carattere del vero Cristiano ; egli strin- 
ge al seno qual amato fratello , chi F offese qual 
mortale nemico (v); vince colla sua bontà l’altrui 
malizia, co’ suoi benefizj i ricevuti oltraggi (^) j 
sta ai fianchi del famelico per nutrirlo ; senza 
fasto impiega le sue beneficenze nel soggiorno 
dell’ indigenza , dell’ afflizione , ' della miseria ; 
eseguisce i doveri di figlio, di padre, di servo, 
di padrone , dì sposo , di amico {aa) ; rende a 
ciascheduno ciò che gli deve, il tributo, il rispet- 
to , l’ onore (bh) ; sacrifica per il pubblico van- 


(y) Dilìgile inìmicos vestros : benefacile bis ^ qui 
oderuni vos : & orale prò persequtniìbus , 6* ca» 
lumnìaniìhus vos. Matth. cap. 3 . v. 44. 

(^) Noli vinci a malo , sed vìnce in bona ma- 
lum . Rom. cap. 11. v. zi. 

(aa) Fila ohedite parenlìbus^vestris in Domino... 
Palres noliie ad ìracundiam provocare filios veflros'. 
sed educale illos in disciplina 6* correpiione Do- 
mìni . Servi obedìie dominis catnalibus cum timo- 
re &c. Et vos domini , eadem facile illis , remit- 
tentes minas &c. Ad Ephes. cap. 6. v. i.&cseqq. 
{bb) Reddite ergo omnibus debita: cui irìbutumy 


« 


I 


■ Digitized by Google 


314 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
faggio e sostanze , e vita; sacrifica alla carità i 
suoi risentimenti ; ai doveri della Religione sacri- 
fica le sue passioni. 

Generosi sacrifiz) ! sostenuti dalla divina mano, 
ricompensati dalla divina beneficenza . Mi dice 
r Evangelio che 1’ immortale corona , la visione 
d* Iddio saranno il premio delle mie virtuose 
azioni . Che nobile destino ! Sono nato per il 
cielo . Gesù Cristo mi rivela la vita e l’ immor- 
talità, e mi promette il divin ajuto per giun- 
gervi (cc) : sono presentj a’ miei sguardi i secoli 
eterni , che debbono succedere ai fugaci giorni di 
questo mondo; è presente al mio pensiero quel^ 
celestiale Padre , che pietoso mi porge la mano 
per ritrarrai dalle vie della perdizione, e ricon» 
durmi sulla via della pace, e della vera felicità.. 
Egli è Dio , e vuol essere chiamato, col nome 


trìhutnm’. cui veSigaly vcciìgal: cui ti morcm^ timo- 
rem : cui honorem, honorem. Ad Rom. cap. 13. 
Vi 7- . 

(cc) Manifestata est autem nane ( gratia } per. 
ìlluminationem Salvatoris nostri Jesu Christi , qui 
destruxit quidem mortem , illuminavit autem viiarn, 
& incorruptiontm per Evangeliun . 2. Ad Timoth. 
cap. I. V. IO. • ■ 
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di Padre {dJ) . Sono suo figlio: ho ricevuto in 
Gesù Cristo non già uno spirito di servitù e di 
timore , ma Io spirito di adozione di Figliuolo 
d’iddio {ee). Non evvi chi sia padre quanto 
egli, nè havvi chi lo sia di più {ff)» Dolce no- 
me di Padre, che risveglia in Dio la sua pietà, 
e desta in me i più teneri affetti ! Amabile no- 
me , che parla per mio vantaggio (gg) ! Da me 

(dd) Sic ergo vos arabi tisi Pater nosttr ^ qui es 
in coelis &c, Matth. cap. 16. v.9. Hoc nomen-nemo 
nostrum in oratione auderet attingere^ nifi ipse nobis 
fic permijisset orare . . . (Quanta Domini indulgen^ 
tia l Quanta circa nos dignationis e/us^ & boni- 
tatis ubtrtas l Qui (ìc voluerit nos orationem cele- 
brare in conspeclu Dei , ut Deum Patrem vocC^ 
mus &c. S..Cyprian. lib. de Orat. Dominic. 

(ee) Non enim accepistis spiritum servitutis ite- 
rum in timore , sed accepistis spiritum adoptionis 
filiorum , in quo clamamus Abbj ( Pater ) . Rom. 
cap. 8. v. 15. 

( jf) Quis Uh nobis intelligendus est Pater ? 
Deus scilicei ; tam Pater nemo , tam plus nemo . 
Temili, de poenit. cap. 8. 

{gg') Quo nomine ( Pater nosfer ) & caritas exci- 
tatur ; quid enim carius filiis debet esse quam Pa- 
ter ? Et svpplex afiectus , cum homines dicunt 
Deo , Pater noster , & quaedam impetrandi prae- 
sumtio , quae petituri sumus . . . Quid enim jam 
non det filiis pttcntibus , cum hoc ipsum ante de- 
derit y ut fila essenti S. Aiig. de Serm. Dpm. in 
Monte lib. i. cap. 16, 
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solo non posso seguire la mìa strada > da me so* 
Io non posso regolare i miei passi (Jih) ; è stretta 
la vìa , che conduce alla vita (ii) ; non giungerò 
al termine della mìa nobile carriera ? L’ Evange- 
lio ravviva le mie speranze ; mi mostra in Dio 
un Padre, e nel Padre ritrovo il mio sostegno, 
la mia guida . Ho 1 ’ Eterno a’ miei fianchi; quell* 
onnipotente mano , che mi trasse dal nulla , e 
sul nulla tiene sospesa la terra (kk) , quella stessa 
mano mi conduce ai cielo . Benefica mano , che 
asciuga le mie lagrime, addolcisce le mie pene, mi 
colma de’ suoi favori! Felice quell’ istante, in cui 
giunsi, a scoprirla ! Almeno avessi corrisposto alla 
moltitudine, alla grandezza delle sue beneficenze > 
Mi rattrista la ricordanza de’ miei traviamenti . 
Ho peccato . Non mi rimane che piangere le offe- 
se fatte a un Dìo benefico , a un Padre amoro- 
>-$0 . In pena dell’ originale colpa venne il pianto: 


* (Jih) Scio , Domine , quia non est hominis via 

e} US : nec viri est ut ambulet , & dirigat grtssus > 
' suos » Jerem. cap. io. v. ij. 

(rt) Quam angusta porta^ & arcta via estf quae 
duiit ad vitami Matth. cap. 7. v. 14, 

kk) Appenda un am super nihilum i ìoh. cap. 

* V. 7. 
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ora sì cangino' in rimedio a’ miei mali le mis-" 
lagrime . 

,l . I— .■■-.-jgS? T |. 

NÒTE 

PAGINA 312 . 

( N, I. ) ,, La Cristiana Religione assoggetta le 
„ mogli ai loro mariti , non per soddisfare le 
,, loro passioni, rna le assoggetta con una casta 
„ e fedele obbedienza per il legame d’ una scam - 
y, bievole unione , e per il bene d’ una comune 
y, posterità . Essa ^costituisce il marito superiore 
,, alla moglie y non perchè tratti cofi disprezzo 
yy il debole sesso, ma perchè le comandi secon- 
,y do le leggi d’ un puro-y e sincero alletto. Essa 
,y sottomette i figliuoli ai loro genitori con una 
yy volontaria servitù , e dà ai genitori un impe- 
„ ro di dolcezza, e di benevolenza sopra i loro, 
y, figliuoli. Essa unisce assieme i fratelli coi le> 

„ gami della Religione , che sono molto più forti 
„ dei legami del sangue . Essa unisce con uno 
„ scambievole amore coloro y che sono uniti ó 
y, per congiunzione di sangue , o per alleanza, 

„ conservando altresì i legami della natura,' e 
„ della volontà . Essa insegna ai servi di dipen> , 
yy dere dai loro padroni non tanto per la neces-^ 
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„ sita della loro condizione , quanto per il pia- 
,, cere di servirgli . Essa obbliga i padroni a trat- 
„ tare dolcemente i loro servi, sul riflesso del 
,, loro comune padrone che è Dio , e fa che 
,, sieno piuttosto inclinati ad istruirli , che a ca> 
,, stigargli . Essa unisce i cittadini coi cittadini, i 
yy popoli coi popoli, e generalmente cogli uomini, 
,, non solamente con una scambievole società , 
,, ma con una specie di fratellanza in memoria 
„ dei primi Padri , dai quali tutti sono discesi . 
,, Essa avvisa i Sovrani di vegliare per. il van- 
,, faggio dei popoli , e i popoli di obbedire ai 
,, loro Sovrani . Essa insegna a chi si debba l’ono- 
„ re, r affetto , la stima, il timore, il sollievo, 
,, l’avviso, r esortazione, la correzione, la ri- 
„ prensione , il castigo ; insegnando che non tutte 
le cose debbonsi a tutti , e che a tutti si dee 
„ la carità , e che non deesi fare ingiuria a per* 
„ sona veruna {a ) . ” 


* ■ {a) Ecckjia Catholìca mattr Christianorum ve- 

Tu fotminas viris suts non ad txplen- 
dam l'ibidìncm , std ad propagandam proltm , 6* 
ad rei famillaris soclttattm , casta 6* fidelì ohedlen= 
tia suhjicis . Tu vìros conjugìbus , non ad illU‘ 
dtnduni imbecìlUorem sexum , sed pnctri arnorìs le- 
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gìbus praeficìs . Tu parentibus fiUos lìbera quadant 
servitute suhjungis y panntts filiis ^ìa domìnatìone 
praeponìs . Tu ftatrìbus fratres relìgìonis vincalo 
firmìore atqut are tiare quam sanguìnìs nectìs . Tu 
omnem generis propìnquìtatem 6* affinitatìs neets- 
situdìnem , servatìs naturae voluntatìsque nexìbuSy 
mutua carnate constringìs , Tu domìnìs servoSy non 
tam condìtìonìs nece(p.tate , quam officii deleSa- 
tione doces adhatrere . Tu domìnos servìs y summi 
Dei comma nis Domini confider adone placabiles , 
& ad consulendum quam coercendum propenfiores 
fatis . Tu cives civibus , gentes gentibus y & pror^ 
sus homines primorum parenium recordatìone y non 
societate tantum , std quadam etiam frattrnitàu 
conjungis. Doces regibus prospicert populis , mones 
populos se subdere regibus . Quibus honor debeatuty 
quibus affeclus , quibus reverenda , quibus timor , 
quibus consolatio y quibus admonìtio y quibus cohor- 
tatio y quibus disciplina , quibus ob/urgatio , qui^ 
bus supplicium y seduto doces ; ojlendens quemad- 
modum & non omnibus omnia , & omnibus cari- 
tas y &■ nulli deheatur infuria . S. Aug. de Moribus 
Ecdesiae Cathoticae lib. i. cap. 30. num.6z. 63* 


t 
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I VANTAGGI APPORTATI 
DALLA RELIGIONE CRISTIANA. 

li" 

■ ^ passata la notte , si avvicina il giorno ; già 
sorge r aurora nunzia del sole . Quai nuovi og- 
getti si presentano a’ miei sguardi ? Tutto si è 
rinnovellato {a) , Ecco nuovi cieli , ecco uria 
nuova terra {b) ; ecco sbanditi II vizio , 1 ’ errore, 
ì carnali affetti. Dio ha dissipate le tenebre dell’ 
ignoranza, della colpa: ora risplende la luce della 
verità (c) , fiorisce il regno della carità , e della 
giustizia. Lo spirito di Dio si è sparso sopra 
tutta la terra^ si è rinnovellata {d^ ; cangiossi il 
cuore di pietra in cuore di carne ; un nuovo cuo- 


(a) Vcura tranjieruni : ecct {acca sunt omnia 
nova. 1. Ad Corinth. cap. 5. v. 17. 

(b) Ecce enim ego creo caelos novos , & terram 
> novam . Is. cap. v. 17. 

^ (c) Tenehrae tranderunt , 6* verum lumen jam 

lucei. I. Joan. cap. 2. s. 8 . 

{d) Effìindam splrìturn meum super omnem car- 
nem . Joel. cap. 2. v. 28. 
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re , un nuovo spirito fu dato al genere umano 
(e) . Ognuno si è spogliato dell’ uom vecchio 
con tutte le di lui opere, e sì è vestito del nuo* 
vo (f) , che fu creato nella vera giustìzia , nella 1 
vera santità , ad immagine d’ Iddio , fonte d’ ogni 
giustizia , d’ ogni santità (g) . Ora la terra è dì* 
ventata il soggiorno della virtù (à). 

Solitario siedo al rezzo di frondosa quercia , 
canto sulla sonora cetra le divine lodi , nè temo 
che crudel masnadiere contro di me si av vepri . 

Lascio appeso nel decorso della notte al pieghe- 
vole ^salcio il musicale stromento, sicuro di ripi- 
gliarlo quando il soie ritorni a rischiarare l’emis- 


(e) £e dato vobis cor novum , 6* spirìttim novum 
ponam in medio vestri : 6* auferam cor lapideum 
de carne vestra , 6* dabo vobis cor carneum, Ezech. 
cap. 36. V. x6. 

( f) Expoliantis vos veterem hominem cum acli- 
bus suis , & induentes novum , Ad Colos. cap. 3» 

V. 9. IO. 

(g) Induite novum hominem , qui secundum Deum 
creatus est in justitiu , 6* sanclitate veritatis . Ad t 
Ephes. cap. 4. v. 24. 

(à) Il Leggitore dimentichi per breve tempo 
quei torrenti d’iniquità, che inondano la terra, 
e rifletta unicamente quale sarebbe il mondo , se 
tutti vivessero da veri Cristiani, 

X 


I 


I. 
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«ero. Tranquille passo nell’umile tugurio le notti, 
nè mai da ostile mano vengono interrotti i miei 
sonni . Sono privo di tutto , e tutto possiedo , 
poiché la mia povertà ritrova nel benefico cuore 
dell’ uom facoltoso il suo conforto , nella liberale 
di lui mano ritrova il suo sollievo . Non risuo- 
nano più a’ miei orecchi i gemiti dell’abbando- 
nato povero : 1 ’ Evangelio lo libera dalle usure , 
ed ingiustizie dei potenti (i) , rasciuga le lagrime 
dell^ desolate famiglie , rinvigorisce il languente 
sfinito corpo del mendico ; risana quella meschi- 
na turba , che pallida e semiviva non altro aspet- 
ta fuorché il sepolcro; spande la serenità sul volto 
d’ un’ infelice madre, che non può dare ai fame- 
lici figli che lagrime , e sospiri , e cambia le gri- 
da del suo dolore in voci di gioja , di ricono- 
scenza, di benedizione . Tutto spira amore , con- 
cordia , e pace . Ha ripigliati l’ Umanità i suoi 
fintichi pregi > ^ adorna di tenero amore nel cuo- 
re , di dolcezza nel volto,, di beneficenza nella 
nano. La frode, la violenza sono vizj sbanditi 

■' • "r ' - - 

(/) Liherabit pavpvtm a pountt ; & pauperem ^ 
cui non trai adjutor . . . Ex usuris ,' & iniquitate 
redimtt animas cotum» PsaL/i. v. ii. Se 14. 


» 
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dal Vangelo : innocenza . e virtù sono frutto del 
Vangeló . . ^ 

Fu atterrata la Città della vanità , nè più evvi 
chi entri nelle sue case (k) . Babilonia , la gran 
Babilonia , madre delle dissolutezze , e delle abbo- 
minazioni della terra (/), che fece bere a tutte 
le genti il vino della sua prostituzione, hnalmen* 
te è caduta (/n) ; caddero con essa le sue oscene 
statue , furono gettate nel fuoco le sue lascive imma-' 
gini , fu strappato 1’ uomo dal seno de’ sensuali 
piaceri . Svanì finalmente da’ miei occhi l’ empia 
Pentapoli , sede d’ orrore e di delitto : cessarono 
quelle infami dissolutezze , che trassero sopra di 
essa le vendette del cielo (n) . Anche Roma , la 
superba Roma , che avida di gloria e di conqui<> 

(k) jéttrita est civitas vanitatis, clausa ejì omnis' 
domus nullo introeunte . Is. cap. I4. v. io. 

{/) Babylon magna ^ mater fornìcatìónum ^ & 
ahominatìonum terrae . Apoò. cap. 17. v. 5 . 

(ot) Ctcìdit ^ ctcìdit^ Babylon illa magna ^ (juae 
a vino irae fornicationìs suae poiavit omnts genies. 
Apoc. cap. 14. v. 8. 

(n) Poiché troppo orribile sarebbe la pittura , 
e affatto contraria alla cristiana modestia, se im- 
prendessimo a descrivere i costumi dei Gentili , 
perciò gli accenniamo solamente sotto il nome di 
Babilonia , e di Sodoma , e Gomorra . 


^14 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
ste y non mise altri confini a’ suoi ambiziosi dise- 
gni , che gl’ inaccessibili monti , gli orridi de- 
serti , e le aride arene , finalmente ha gettati a 
terra gli allori intrisi di sangue, aspersi di la- 
griine , ha risposta nel fodero quella spada , che 
riempì di lutto , di desolazione le Città , e le 
campagne. Ha tolte l’Evangelio dalla «erra le 
micidiali guerre , 1’ arco , la spada , le lance (o), 

■' ha cambiate in vomeri, e in falci le armi [p)ì 
Con pietosa matio ha spezzate quelle catene, che 
negli oppressi schiavi facevano gemere l’umanità 
( N. I. ) V ha dato fine ai sanguinosi spettacoli , 
alle umane vittime scannate ai piedi dell’ ara . I 
pardi , gli orsi , i leoni hanno deposta 1’ antica 
fierezza , e ammansati si cibano cogli agnelli (^) , 


(o) Et ■ arcum , 6* gladium , & hellum contcram 
de terra : & dormire eos facìam fiducialiter. Oseas 
cap. 2. V, i 8 , 

(p) Confiabunt gladios suos in vomeres , & lan- 
ceas suas in falut : non Itvabit gens conifa gen~ 
ttm gladium , nec exercebuntur ultra ad praelium. 
Is. cap. z. V. 4. Così avverrebbe , se tutti vives- 
sero secondo i precetti dell’ Evangelio . 

(q) Habitabit lupus cum agno : & pardus cum 
haedo aeeubabit : vitulus , & leo y & o\'is jimul 
morabuntur , Is. cap. ii. v. 6. 
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La spada dei Conquistatori ha soggiogate le sel>' 
vagge nazioni ; la Religione del Nazareno le ha 
fendute mansuete, e virtuose (r). Ora si alza 
l’abete ove eravi il celtico nardo; ora cresce il 
mirto ove nascevano le ortiche (s) . Fiorisce co- 
me giglio la terra deserta ; ad essa fu data la 
gloria del Libano , la vaghezza del Carmelo , e 
di Saron ,(t) , Tutto divenne Israele, tutto di- 
venne santo . 

Quanto sono belli i padiglioni di Giacobbe / 
quanto belle sono le tende d* Ispaello («)! qual 
felice soggiorno non divenne la nuova Sionne ? 
Perfino i suoi nemici ne ammirano la di lei bel* 


(r) Qui ipfis lapis ferociores trant , accepta praC' 
dicatione oviìus mansuetiores evasere. S Jo. Chrys. 
lib. Qùod Christus fit Deus , advers. Jud. & Genr. 
Alla mansuetudine , e alle altre virtù introdotte 
tra le selvagge nazioni dalla Cristiana Religione, 
aggiungasi la coltura delle scienze , e delle arti . 

(s) Pro saliunca ascendet ahies , 6* prò unica 
crescei mynus . Is. cap. 55. v. 15. 

(r)-. Laeiabuur deserta , 6* invia , & exsiìltaUt 
solitudo , & jlorebit quajì lilium . . . gloria Ltbani 
data est ei : decor Carmeli y & Saron. Is. cap.35. 

V. I. n. 

( u) Quam pulchra tabernacula tua Jacob , & 
tentarla tua Israeli Numer. cap. 24. v. 5. 


3i6‘ riflessioni sulla religione 
Ic/.za (N. II. ); anche il più oftinato incredulone 
riconosce i di lei pregj ( N. III. ) . Essa è ripiena 
di equità, e di giuftizia; vi regna la fede; la sa- 
pienza , 4 a ' scienza sono le sue vere salutari ric- 
chezze ; il timore del Signore è il suo proprio 
tesoro ( ar ) . Rivive' lo spirito di fJesu nei Pallori 
e nel gregge , nel sudditi e nel Principe ; ascoltali 
dal gregge la voce dei Pallori , danno i Pallori la 
vita per la salvezza del gregge. Dalla misericor- 
dia , e dalla ’giullizia è cullodito il Monarca ; dalla 
clemenza è renduto (labile il suo trono (^ ) . Lo 
splendore dell’ollro ci mollra sul trono un Mo- 
narca ; r amore , la beneficenza ci mollrano sul 
trono un affettuoso Padre , il primo Minillro dell’ 
Eterno ( { ) . 


{x) ImpUvìt Sion judicìo, et Justitia. Et cric 
fides in temporibus tuis : divitiae saluiis- sapientia , 
ó* scientia : timor Domini ipse est thesaurus ejus , 
Is. c. 3J. V. S. 6 . 

(_y ) Misericordia^ & veritat custodiunt regem^ & 
roboratur clementia thronus ejus. Proverb. cap. 20. 

V. z8* 

( { ) Tali appunto vuole la Cristiana Religione 
che sieno i Monarchi . Essa dice loro ; ” Siate 
„ saggi , o Re ; istruitevi dei vostri doveri , voi 
che siete stabiliti giudici sopra la terra, Servite 
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Augusti Principi, difensori dell’ innocenza, pro- 
tettori della virtù, vivefe tranquilli, e regnate fe- 

» 

lici ; 'è sacra agli occhi dei sudditi Cristiani la vo- 
stra persona : essi vedono nel vostro scettro il sim- 
bolo della sovranità dell’ Altissimo : vedono in voi 
la sublime qualità di suoi Ministri.* nella piu Inac- 
cessìbile parte del loro cuore sta collocato unita- 
mente a quel dMddio il vostro trono ; essi ado-** ' 
rano un Nume in cielo , e rispettano un Dio in ' 
voi. A Dio non chiedono' conto delle sue vie, 
de’ suoi giudizj , de* suoi oracoli .* da voi non ri- 
cercano i titoli del vostro potere , non discutono 
i vostri diritti ( N. IV. ) , non ascoltano l’ empio, 
che con superbo fasto si vanta cittadino del mon- 
do (N. V.) Essi sanno che la vostra potestà de- 
riva da quel Dio , che vi fece uomini prima che 
comandaste {aa)', che a Dio solo appartiene il 


„ con timore il Signore , ed esultate in lui con 
,, un santo spavento . Abbracciate la disciplina , ' 
„ affinchè egli non si sdegni, e voi non traviate 
,, dalla strada della giustizia „ . Psal. x. V. io. 

11. II. 

( aa ). Inde est Imperator , unde & homo , anie^ . 
quam Imperator : inde potestas illi , unde &• spi- 
ritus. Tertull. Apologsr. pag. 30. Edit. Rigalt, 
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costituire i Principi , e il creare gli uomini {bb)\ 
che per lui regnano i Monarchi {cc)\ Vespafìano 
e Tito , Nerone e Domiziano , il cristiano Co- 
stantino e r apostata Giuliano ( ; che al divi n 

comando resistè chiunque alla vostra podestà si 
oppone. ( N. VI. ) Ritornino pure a sedere sul 
trono i Caligola, i Diocleziani/ esso sarà sempre 
rispettabile ai Cristiani, sarà sempre mutola la loro 
lingua ( » ) , nè mai sarà armata contro di esso 
la loro mano. Negro , Albino, Cassio non videro 
mai tra i loro seguaci alcun Cristiano {ff) . Ba- 


{bh) Cujus jussu nascuntur , hujus jussu & 
Rtges constìtuuntur, S. Iren. lib. 5. cap. 24. Non 
trìbuamus danài Regni atque Imperii pottstaum , 
nifi Deo vero. S. Aug. lib. 5. de Civ. Dei c, 21. 

( tre ) Per me Reges regnante et legum conditores 
justa decernunt, Proverb. cap. 8. v. 15. 

{dd) Qui' Augusto imperìum dedita ipse et Ne- 
reni ; qui Vespajìanis vel patri vel filio^ suavis- 
sìrhis Imperatoribus , ipse & Domitiano crudelissi- 
mo . . qui Constammo Christiano , ipse apostaiae 
J aliano. S. Aug. lib. 5. de Civit. Dei cap. 21. 

( « ) Diìs non detrahes , et Principi populi tui 
non maledìces. Exod. cap. 22. v. 28. 

{ff) majestatem Imperatori ìnfamamur ; 

tamen nunquam Albiniani , vel Nìgrlani^ vel Cas- 
sianì ìnveniri potuerunt Chrlstiani, Tertull. ad Sca- 
^)ul. Origene (lib. j . contra Cels. cap. 7. ) sfidava 
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sra una sola notte con poche fiaccole per vendi- 
care la divinità della perseguitata Religio^ie? Gìun* 
gerà il fine dei secoli , senza che mai giunga quell* 
orrida tetra notte {gg) • Se dal fanatismo si desta 
l’incendio , dalla Cristiana Religione si Regneran- 
no le fiamme . Sarà sempre da essa rispettato il 
Irono ( N. VII. ) 1 veri Cristiani sanno contrap- 
porre alle violenze la pazienza. Anche sotto la 
micidiale spada pregano per la conservazione del 
Principe ( AA ) : essi sanno soffrire e tacere . Ma 

4 

sanno ancora combattere e contro Sparta , e con- 
tro Atene , per mantenere la corona sul capo del 
loro Monarca. Sanno vincere , e sanno morire 
( N. Vili. ) La sola empietà è ribella al Principe, 
è nociva al trono ( N. IX. ) 


il Filosofo Celso , e i suoi seguaci , a mostrargli 
una menoma ombra di ribellione destata, o fo- 
mentata dai Cristiani. 

{ gg) f^el una nox paucuUs facuUs larglter ul- 
tlonis possa optrarì , sì malum malo dlspungì pe- 
Tits nos licerti , Sed abjit , ut aut igni humano 
vindicetur dìvlnitas sectae , aut doleat pati , in quo 
prohatur. TertuH. Apologet. cap. 37. 

> ( AA ) Hoc agite y boni PraeJìdeSy extorquete ani- 

mam Deo supplìcanttm prò Imperatore. Tertull. 
Apologet. cap. 30. ' . , 
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Oimè ! tutto iambia aspetto , e i più Jugubri 
oggetttl si presentano a’ miei sguardi. Vedo i trionfi 
deir iniquità nel seno medesimo del Cristianesimo: 
anche he cristiane terre sono inondate dalla torbida 
piena dei delitti, sono inzuppate delle lagrime spar- 
se dagli oppressi innocenti , e sono intrise del 
loro sangue . O divina Religione , che hai ne’ 
tuoi confini la pace ( li ) , armasti tu forse la mi- 
cidiale mano dei Cristiani , ed è frutto de’ tuoi 
insegnamenti l’ umana empietà, e perfidia ? Traesti 
tu forse dalla guaina quella spada , che trafisse il 
seno degl’ Infedeli ( N. X. ) ? No, non sa appi- 
gliarsi alla violenza chi per tenerezza d’ amore 
piange con Gesù^ 1 ’ ostinazione della perfida Ge- 
rusalemme (kk) , e vuol regnare unicamente so- 
pra i cuori (//). Colla clemenza trionfa Gesù 
Cristo de’ suoi nemici, e per suo comando ripone 

( il) Posuit fines tuos pacem . Psal. 147. v. 14. 

( kk^Videas civltatem flevìt super ìlLam, Lue. 
cap 19. v. 41. 

(//) Ncque enim fas ejl Chrìstianìs necessitate 
ac violentia errorem subverttre , sed suadela , ser^ 
mone , & mansuetudine hominum Salus curanda 
est. S. Jo. Chrys. lib. in S. Babylam centra Ju- 
lian. & Gentil. Ncc Religionis ejì cogere Reltgionem, 
quae sponte suscipì debeai^ non vi, Tertull. ad Scapu-' 
lampag. 85. edit. Rigalt. Vid. S. Hilar. lib. 1. ad 
Conftant. 
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Pietro nel fodero la spada {mm): còlla clemenza 
estende la Chiesa il mìsterio della divina Mise- 
ricordia. Dalla virtù dell’ Onnipotente ella aspetta 
i suoi trionfi, e non dalla forza dell’ armi. La pre- 
dicazione , che vorrebbe farsi credere colla vio- 
lenza , non fu mai la predicazione della Chiesa 
(nn); la crudel brama delle stragi, non fu mai 

i 

la rea voglia del Cristiano : egli è un agnello 
in mezzo ai lupi (00). Perchè , o empio , attri- 
buisci alla Religione ciò, che da essa si condan- 
na ? Perchè la condanni, se non la conosci (/;p) } 
Perchè confondi il furore del fanatismo colla Re- 
ligione , l’impeto delle umane passioni col. più 
salutevole freno per reprimerle ? Saravvi il vizio, 
sino che la terra sarà abitata dagli uomini; si ve- 
drà sempre mescolata col buon grano la zizzania, 
sino che giunga il tempo della messe; si animi- 

( mm ) Converte gladium tuum in Locum suum, 
Matth. cap. 26'. v. 51. / 

( n/2 ) ì^ova aeque inaudita eft ìsta ptaedlcatìo^ 
quae verberìbus exigit fidem . S. Greg. M. lib. 11. 
epist. ind. ii. epìst. 52. ad Joan. Episc. Jeroso- 
lymit. 

{00) Ecce ego mino . vos slcut agnos ìnter lu- 
pos . Lue. c. IO. V. 3. 

{pp) Unum gefUtinterdurti[QWì%ùiknA Religio}, 
nt ignorala damnetur.T in\xW, c, 1» ' 
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reranno le più eroiche virtù nel nobile e nel ple- 
beo, nella verga pastorale e nello scettro , sino 
' che la Cristiana Religione sarà l’ unica guida dei 
loro passi. ( N. XI. ) Inutlimente si gloria il Pa- 
ganesimo de* suol Scipioni, de’ suoi Attil) Regoli, 
de’ suoi Catoni. 11 soffrire con coraggio per 1’ al- 
trui sollievo, il fare le più magnanime -azioni, è 
^ proprio del Cristiano {qq) • Egli $1 ' sottomette 
alle catene per dare la libertà agli schiavi perde 
la libertà per ristorare col prezzo della schiavitù 
ì famelici ( rr) ; si espone al pericolo della morte 
per dare ai moribonth la vita {ss). Manchino 
pure presso le cieche nazioni la beneficenza ,• la 
purità del costume , la sincerità delle parole ; si 


( ?? ) ■Ertceri 6* pati fonìa Romanum est , disse' 
Muzio Scevola ( Apud Tit. Liv. decad. i. lib. a. 
i c. 7. ) , ma noi con maggior ragione dobbiam dire 
che factrCf & patì fonia Chrìftianum efl. 

( rr ) Multos e nojlrìs cognovimus^ qui se ìpsos in 
rincula conjecerunt ^ ut alias redìmerent . Multi se 
’ ipsos in servìtutem dederunt^ & accepto pretio sui, 
alias cibarunt. S. Clemens Roman, epist. i. ad 
Corinth. cap. 55. 

( ss ) Non risplende mai tanto la carità dei veri 
Cristiani , e massimamente dei Sacerdoti , come 
tra le stragi fatte dalla pestilenza. Leggasi la vita 
dì $. Carlo JBorromeo. 
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troveranno sempre nel cuore, nella mano , nella 
bocca del Cristiano . Egli è un eroe , la di cui 
virtù quasi non conosce i ristretti confini della na- 
tura umana ; e più sono gli Eroi di un sol giorno 
della Chiesa , che di mille lustri del Gentilesimo. 

Come rihori la terra rischiarata dalla luce <!!el ' 
Vangelo ! Era informe, ed infeconda ; ma la vo- 
stra misericordia, o mio Dio, non ci abbandono 
nella nostra miseria. Voi diceste : sia fatta la luce. 
Essa fu fatta ; abbiamo ricevuto 1* Evangelica dot- 
trina ; ci dispiacquero le nostre tenebre , ci siamo 
convertiti a Voi. Ora siamo diventati luce nel Si- 
gnore (w). Felice me, se seguitando la' scorta 
del luminoso raggio, cammino nelle vie dell’ Evan- 
gelica legge . In essa consistono i miei doveri ; 
dalla di lei osservanza dipende la mia eterna feli* 
cita. Conseguirò 1’ aspettata mercede ? Caddero gli 
Angeli , perdettero T immortai corona ; che sarà 

(tt) Terra nojlra antequam accipem formam 
doctrìnae , ìnvìfibilis trai & ìncompofita^ et igno- 
rantlae tentbrìs tegebamur . . . Non reliquìt mise- 
rìam noflram misericordia tua^ & dixifti^fiat lux.. 
Et displicuerunt nobis tenebrae noflraty & converfi 
* sumus ad te y & fatta efl lux. Et ecce fuimus 
^ aliquando • tenebrae , nunc autem lux in Domino, 
S. Aug. lib, 13, Confess. c,*ia. . 
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di me ? O anima mia , perchè ti sgomenti ? In- 
noltraticon intrepidezza nell’arduo sentiero ; I’ On> 

j 

nipotente è il tuo appoggio . Spera in lui : egli 
salva chi tipone in esso le sue speranze ( uu ). 

•C 'ìffl ■ - ' 'I ' "-P-' I 

NOTE 

PAGINA 324. 

( NT 1. ) I Gentili Romani , quella nazione sì 
lodata dai nostri spiriti forti « facevano arrossire 
l’umanità col loro barbaro trattamento verso gli 
schiavi . Per ogni menomo mancamento erano 
crudelmente battuti . Se le infermità , o la vec- 
chiaia li rendevano inabili al Iavj>ro , li facevano 
trasportare in un’ Isola del Tevere, e quivi senza 
dar loro il menomo soccorso , li lasciavano mo- 
rir di fame . Qual riconoscenza non dee I’ uma- 
nità alla Cristiana Religione, da cui fu sbandita 
sì penosa schiavitii? Sotto di essa gemerebbero 
forse ancora presentemente' moltissimi Indiani, se 
Monsignor Bartolommeo de las Casas , dell’Or- 
dine de’ Predicatori , animato dallo spirito del 
Cristianesimo non l’avesse fatta sbandire. 


{uu) Salvos facis sperantes in te. Psal. l6.\\8. 
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PAGINA 3 1 (J. 

( N. II. ) Le virtù dei Fedeli riscossero 1 ’ am- 
mirazione , e gli encomi dei medesimi Gentili . 
Luciano, quel maligno motteggiatore dei Cristiani, 
confessa ( di morte Peregrini ) che i seguaci di 
Cristo disprezzano le ricchezze , e che tutto è co- 
mune' fra di loro . Plinio nella sua seconda let- 
tera all’Imperatore Trajano (//^. io. epijì. 97.) 
scrive di non aver ritrovata nei Cristiani alcuna 

cosa , che sia degna di rimprovero, e tanto me- 
% 

no di\ castigo. L’ appostata Giuliano alle virtù dai 
Cristiani praticate attribuisce la loro propagazio- 
ne . *’ Noi dobbiamo, dice egli scrivendo ad Ar- 
„ sace, approffittarci dell’esempio de’ Galilei (così 
„ chiamava per disprezzo i Cristiani ) , che coll* 
„ ospitalità da loro praticata , colla cura che A 
,, prendono di seppellire, e con quella studiata 
,, gravità onde sanno così bene far mostra, han* 
,, no trovato il gran segreto di dare tanto corso 
„ al loro empio ateismo .i . . E* certo una gran 
„ vergogna per noi , che niuno vada mendicando 
„ tra gli Ebrei , e che gli empj Galilei oltre *1 . 
,, poveri loro mantengano eziandio i nostri, che 
,, noi lasciamo senz’ alcun soccorso ,, . Anche il 
Sofista Llbjmio , maestro e intimo confidente 4i 



) 
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Giuliano , fu dalla forza della verità astretto a 
commendare la virtù delle donne Cristiane» qua- 
lora intese che ta madre di San Gioanni Griso- 
stomo rimasta vedova in età di venti anni» non 
volle passare alle seconde nozze. Dà immortali^ 
esclamo: quar prodìgi di virtù si trovano fra le 
dorine Cristiane ! ( S. Jo. Chrys, ad viduam ju* 
niorem ) . 

PAGINA 316. , 

( N. IH. ) *’ L’ irreligioso stesso , dice il P. Ja- 
„ min » nejle occasioni rende omaggio » suo mal> 
„ grado , alla Religione Cristiana » se non per 
,, mezzo de’ suoi discorsi^, almeno per la sua 
,» maniera- di operare. Supponghiamo che costui 
yy abbisogni di un famiglio . Gli si presentano 
yy due; ne interroga uno dicendogli: Amico» di 
,, che Religione siete ? Io, Signore , cosi' rispon- 
„ de » non sono d’ alcuna Religione. Per qualche 
yy tempo sono stato portiere di Mr. de Voltaire. 
fy Ci catechizzava ogni giorno ; ci provava che 
,, non vi era alcuna Religione, e che non si tro- 
vavano bricconi che nel Cristianesimo ; che la 
yy sua morale si potea dare ad intendere a’ godi » 
», ^ma che le persone di senno non si lasciavano 
„ ingannare. Io l’ho creduto, e però, grazie a 
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’ ,, Dio , a niuna Religione m’ attengo . Ora che 
,, partito prenderà il nostro Spirito- forte /* Pare 
„ che la Conformità de’ sentimenti dovrebbe far 
,, cadere la scelta in questo primo .* ma no ; il 
nostro Filosofo se la passa con una morfia , 
„ e interroga 1’ altro , dalle cui risposte conosce, 
„ eh’ egli è un buon Cristiano, timorato di Dio, 
„ che frequenta i Sacramenti ; e pero decide in 
„ favor di questo secondo . Una simile condotta 
,, non è ella un omaggio renduto alla Cristiana 
„ Religione ? ,, Sic ab ìnvltis pectorìbus veritas 
erumpìt. Jamin, Pensieri Teologici cap. 3. num. 
4. Questo libro fu tradotto dal Francese in Italia- 
no dal P. Luigi di Missaglia , per la di cui morte 
abbiamo perduto un sincerissimo Amico. • ' • ^ 
PAGINA 3 IJ. 

(N. IV. )Se prestasi ascolto àgli Spiriti-forti, 
zelanti difensori dei contratto iocìalty sembra che 
sieno stati presenti alle convenzioni fatte dai po- 
poli coi loro Sovrani, e che serbino presso di se 
P originale dei trattiti fatti dalle nazioni qualora' 
si costituirono un Capo . Essi non sanno inten- 
dere come mai un popolo possa sottomettersi li- 
beramente ad un Sovrano , senza fare con lui 
tpialche patto o espres^so, o tacito , dalla di cui 

y 
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csservatua debba dipendere la conferitagli aufo- 
riià. Quindi è che d’altro non sentonsi parlare, 
che di leggi fondamentali del Regno ^ di patti 
sociali , di scambievoli trattati. ” Ma quali patti, 

„ chiede loro 1 ’ Abbate Gerardo ( ^* )» quali con- 
,, venzioni pretesero mai di fare sul principio delle 
,, Società e degl’ Imperj i padri coi loro figliuoli , 
„ i Conquistatori coi nemici vinti, e sottomessi 
„ dalle leggi della guerra , i soldati vittoriosi, e 
„ gli Eroi degli antichi tempi con quei medesi- 
„ mi uomini , che imploravano il loro ajuto, ed 
,, erano il frmto e la ricompensa del loro vaio- 
,, re ? Prescindendo da quello che c,’ insegna la 
,, Religione rivelata, e che dal nostri pretesi Filo- 
sofi non si vuole intendere, quand’anche sup- 
„ pongasi che ogni Podestà considerata nella sua 
„ origine, sia essenzialmente fondata sul consen- 
,, so , e sulla volontà dei membri , che la con- 
„ ferirono ai loro Capi , converrebbe provare 
„ che la Società per suo proprio interesse , e per 
,, maggiore sicurezza della sua tranquillità, non 
„ abbia espressamente, o tacitamente potuto ac- 
,, consentire di vietare a se stessa 1’ esercizio della 

(a) Lti cganmtns dt la raison tom. Let. 54. 
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,y suprema Podestà, il di cui uso trarrebbe seco 
,, tanti mali sotto Io specioso pretesto di un mag- 
„ gior bene, e^ non l’abbia intieramente deposta 
„ nelle mani del Sovrano. Tra i Tiranni mede- 
„ simi , che usurparono dei diritti , che d^lla 
,, Costituzione dello Stato non erano loro ac- 
„ cordati , i Caligola , i Neroni , i Domiziani' 
„ non furono quei Principi , che fecero mag- 
,, giormente gemere l’umanità.'^ E ciò non ostan- 
,, te ai gravi mali , che accagionarono , oppon- 
,, gansi quelli che l Romani fecero a se stessi 
,, allorché abbandonatisi a! furore delle fazioni j 
,, colle guerre civili lordarono di sangue l’Im- 
„ pero, e sollevaronsi contro i loro Capi, sotto 
,, Io specioso pretesto di ripigliare 'la loro lìber- 
„ tà . Ogni sentimento della natura soffogato 
,, dallo spirito di partito , ì rivi di sangue che 
,, scorrono per ogni dove , il figliuolo armato 
,, contro -il proprio padre , il cittadino divenuto 
,, soldato per uccidere i suoi concittadini, e'i 
„ suoi confratelli, gli orribili saccheggi , -gl’ in« 
„ cendj , le stragi nelle campagne , la licenza 
„ delle armate nei villaggi e nelle città , il fanài 
,, tismo , e r ipocrisia , che sacrificano delle vit> 
„ lime alla politica, e all’ indipendenza , sono 
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„ quelle pubbliche calamità , che si vedono In 
„ ogni ribellione contro la sovrana podestà. All’ 
„ opposto quando i sudditi sono obbedienti, tutt* 
I, i mali che si possono soffrire sotto i più cattivi 
„ .Monarchi , non sono quasi altro in paragone 
), che dei mali particolari ,, . Cosi 1’ erudito Au- 
tore . Leggasi il Bossuet ( ^ ) , che cogli storici 
monumenti dei più rimoti tempi dimostra non 
che ritrovarsi nell’ erezione delle Monarchie il 
menomo indizio dei pretósi scambievoli Trattati 
fra il Principe e il popolo colla clausola di nul- 
lità nel caso di cantravenzione dalla parte del 
Principe , esservi anzi una clausola contraria. 

PAGINA 327. 

( N. V.) Gl’Increduli dei nostri tempi soven-^ 
tissime volte parlano di pairìotismo , onde sem- 
bra che sleno i più impegnati per il decoro e van- 
taggio di quel paese , da cui trassero i loro na- 
tali. S’ inganna pero chi così la pensa.. I nostri 
Maggiori per patria intendevano quei luogo , in 
cui erano nati , siccome l’ intendiamo, altresì noi; 


(^) Bossuet f cìnquìeme Averti fftmcnt aux Pro~ 
ttflants , sur les Leitres du Minìfire JurieUy cantre 
I rHistoìre dts Variationf. 


t 
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I 

ma gl’ Increduli , che non vogliono avere idee 
si' ristrette, e che si arrossirebbero di pensare 
come pensano comunemente gli altri , per patria , 
intendono tutto il mondo. Recandosi a vergogna di 
chiamarsi Ciftadinl Torinesi^ Romani^ Parigini tc. , 
poiché concessa pudtt ite via , civemqut videri , Lu* 
can. lìb. 1. , con un fasto da Stoico si spaccia* 
no Cittadini del mondo , e nel tempo stesso con* 
culcano i particolari doveri di suddito , e di cit- 
tadino . Quale ubbidienza e rispetto avrà per il 
suo Principe naturale colui , che avendo idee si 
storte , e si vane , non ne riconosce alcuno ì 
” Chi non vede , dice un dotto Scrittore dei no- 
„ stri tempi degno di eterna memoria , che l* 
„ uomo cosmopolita , il cittadino del mondo, il 
,, patriota del globo, a forza d* appartenere a tanti 
„ paesi , non è più di verun paese ? Chi non 
i, vede che chi ama tutti deipari, non ama altri 
„ che se medesimo? . . . Ella è pur cosa strana, 
„ che la falsa Filosofa professando di far gh uo- 
,, mini migliori, li renda più tristi: che volendo 
,, dilatare la dilezione a tutta la periferia del no- 
„ stro pianeta, in ogni parte la scemi, elasmor- 
„ zi : che volendo colmarci di chimerica tenerezza 
„ verso i Lapponi , e gl’ Indiani , ci agghiadi il 
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,, cuore verso coloro , con cui viviamo, e usiam 
,, di continuo . Si professa ( dice un famoso in- 
,, grato) una somma svisceratezza pel Turco, e 
,, pel Cinese per avere la dispensa d’ amare i pro- 
,, prj Concittadini ; si loda 1’ Asia , si scusa 1* 
j. Africa , si esalta 1’ America , per oltraggiare , 
„ riprendere, e canzonar solennemente 1’ Europa,, . 
Benvenuto Conte di S. Rafaele , della falsa Filo- 
sofia tom. I. cap. 3.1 

PAGINA 1X8. 

{ N. Vi. ) ” Figliuoli miei , dice ai sudditi la 
„ Cristiana Religione, la podestà del vostro Prin- 
„ cipe viene da Dio , da cui deriva ogni potere. 
,, Chi resiste alla podestà , resiste all’ ordine d’ 
„ Iddio medesimo . Ai Principi voi dovete ob- 
,, bedire non solo per timore , ma ancora per 
„ obbligo di coscienza {a) . Rendete a Cesare 
,, ciò eh’ è di Cesare, e a Dio ciò eh’ è di Dio 


( <2 ) Omnìs anima potefiatihus sublìmìoribus suh^ 
dita fit : Non efi enim pottflas nifi a Dco . . ha- 
qut qui refiftit poteflati , Dei ordinationi refifiit . . 
Ideo necejfitate subditi efiote non solum propter 
irantf sedietiam propter conscieniiam. Roin. c. 13 . 
V. I. a. 5 . 
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„ ( ^ ) . Vivete dunque soggetti al Re , come a 
„ vostro dominante, e a’ suoi Ministri , che sono 
,, da lui inviati per proteggere il bene, e per pu- 
„ nire il male , perchè questo è l’ ordine della 
,, divina Provvidenza (t)„. Queste lezioni d’ 
obbedienza , di soinmessione ai legìttimi Sovrani 
ci furono date dalla Cristiana Religione in quel 
tempo appunto , in cui sedeva sul Romano soglio 
Nerone , principe malvagio , e crudele persecu- 
tore dei Cristiani . 

PAGINA 3 Ì 9 . 

( N. VII. ) Della somma fedeltà , e sincero ri- 
spetto dei Cristiani verso i loro legittimi Principi, 
ne fanno piena testimonianza Giustino ( Apolog i.), 
• Tertulliano ( Apologet. , & ad Scapai.) , Atena- 

gora {Apolog.)^ Taziano {Orai, ad Gtaec.), e 
tutti gli storici monumenti , Quali crudeli perse- 
cuzioni non dovettero soffrire i Cattolici per il 


(b) Reddite ergo quat sant Caesaris y Caesari y 
& quae sunt Dei y Deo- Matth. cap. ai. v. zi. 

( c ) Subjecti igitur eftote omrìi humanae creata- 
rae propter Deiim : Jive regi , qujfì praecillenn ; 
five ducì^us , tamquam ab eo missis ad vindictarn 
malifactorum , laudem vero bonorum : quìa fic ejt 
voluntai Dei etc, 1, Fetr. c. 2. v. <3. 14. 15. 
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corso di settecento anni e dai Gentili Imperatori 
Romani , e dal Vandali, e dai Persiani ? ciò non 
ostante nè pur uno rlbellossi contro il suo Prin- 
cipe . Se il Monarca si abusa della sua podestà per 
comandare qualche cosa contraria alla fede ed ai 
costumi , in questo caso la Religiome non permette 
ai sudditi altre risposte che quelle, che da S. Pie- 
tro furono date al Capo della Sinagoga , ” dob- 
,, biamo , rispose , obbedire a Dio piu , che agli 
„ uomini ( a ) ,♦ . ” Noi siamo vostri soldati, di- 
„ cevano 1 Cristiani della Legione Tebea all’ Im- 
„ peradore Massimiano , ma siamo altresì servi 
„ di Dio. E ce ne gloriamo , e il confessiamo 
,, volentieri. Siamo tenuti a voi per il servizio 
„ della, guerra, e a Dio dell’innocenza,,, [do- 
dici Martiri , detti Scillitani , essendo stimolati 
da Saturnino, Proconsole dell’ Affrica , ad adorare 
gli Dei dei Romani, e a giurare per il genio dell* 
Imperatore, risposero ” che non avevano mai de- 
„ fraudato l’ Imperatore del dovutogli tributo , e 
,, che lo rispettavano come dovevasi rispettare 
„ chi di tal dignità era fregiato, ma che intanto 


(a) Obedìre oporttt Dea magiSy quan hornìnì- 
Act, cap. 5 , v. 
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„ non offrivano che al vero Dio le loro adora- 
,, zioni, e le loro preghiere ( ^ ) „ . Questo me- 
desimo spirito di fedeltà e verso Dio , e verso 
!’ Imperatore , chiaramente si scorge nei Fedeli 
del quarto secolo della Chiesa. ” L’Imperador 
Giuliano era un infedele, un apostata, un mal- 
,, vagio , un idolatra , e pure i soldati Cristiani , 
,, come nota S. Agostino, servivano questo Prin- 
„ cipe benché infedele . Qualora trattavafì della 
» causa di Gesù Cristo , non riconoscevano per 

I . • . * 

„ padrone se non quello che sta nei cieli . . Ma 
„ quando l’ Imperadore diceva loro : portatevi 
„ alla battaglia , andate contro quel popolo , ub- 
„ bidivano prontamente. Sapevano distinguere 1 * 
,, eterno Signore dal Signor temporale; e nondi- 
„ meno vivevano soggetti al Signor temporale 
„ per amore del Signore eterno ( c ) . 


(h) A et. Martyr, apud Ruìnart. & Baron. ad 
an. 201. 

( c ) Julìanus extitìt Infidells Imptrator ; nonne 
txiitìt apostata^ iniquus^ & ìdololatra > Milius Chrì- 
Jlianl servlerunt Imperatori infidtli ; ubi venìebatur 
ad causam Christi , non agnoscebant nisi eum^ qui 
in catlis trae . . . quando auttm dicebat : pro- 
ducile aciem , ite contra istam gentem, statim 
obttmperabant ; dhiingutbant Dominum aeternum 
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PAGINA 319. 

(N. Vili.) U Rousseau dice {^Contrai, social, 
chap. 8 . ) che i Cristiani ” sono indiflferenti in- 
„ torno alla rovina dello Stato, perchè eflì pensa* 
,, no solamente all’ altra vita ; che in tempo di 
f, guerra si espongono senza veruna difficoltà al 
„ combattimento, ma sanno piuttosto morire che 
„ vincere ; che ove dovessero combattere contro 
„ Sparta , e Roma , rimarrebbero intieramente 
,, distrutti, o non sarebbero debitori della loro 
,, vita che al disprezzo fattone di essi dai loro 
„ netnici „ . Ma il Rousseau o non sa quali (ìeno 
i dettami dell’ Evangelio , o finge di non saperli , 
Chi evvi fra i Cristiani che presuma di conseguire 
r eterna vita col solo pensarvi? Tutti sanno che 
il desiderare la celeste gloria senz’ adoprare i mezzi 
per giungervi, è una sterile brama che serve a 
nulla ; tutti sanno che ai desiderj della mente si 
debbono unire le opere , e che tra queste tiene 
il principale luogo l’adempimento dei doveri del 
proprio stato . Sicché il soldato Cristiano in vece 


a Domino temporali ; tamcn subditi erant propter 
Dominum aettrnum Domino temporali. S. Aug. in 
psalm. 114. 
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d’uscire dal campo della battaglia per pensare sen- 
za verun disturbo all’ altra vita , si farà anzi ve- 
dere animato dal più vivo coraggio nel resistere 
al nemico , e riguarderà la sua vita come dovuta 
al Principe , alla patria , allo Stato . ” Chi potrà 
„ persuadersi che un uomo sostenuto dalla conh- 
,, denza che ha in Dio , animato dalla speranza 
,, dell’ immortale corona , convinto che una delle 
„ piu essenziali obbligazioni, che la Religione 
,, gl’ impone , si è di combattere e di morire , se 
,, fa di bisogno , per il servizio del suo Principe 
,, e della sua patria , sia meno generoso e meno 
,, prode di un empio presuntuoso, che mette tutta 

f 

„ la sua speranza in se stesso , e che non rico- 
,, nosce altro Dio che il suo cuore , e il suo 
,, braccio „ ? ( Mascaron , Oraison funebri de 

Turennt ) . Il penfiere di avere Dio per testimo- 
nio del combattimento , ricolmò di gioja e di co* 
raggio i Maccabei , che manu quidem pugnantes , 
sed Domìnum cordibus orantes , prostravtrunt non 
minus triginta quìnque mlllia , praesentia Dei mcf 
gnifice delectatì. Lib. 1. Machab. cap. 15. v. 17. 
Lo stesso avviene al soldato veramente Cristiano, 
che combattendo colla mano , rivolge a Dio gli 
affetti dei suo cuore. Del resto chi non teme di 
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morire , non può essere che un valoroso soldato, 
siccome lo erano presso i Romani quei Soldati 
Cristiani, che cornpcmevano la Legione fulminan- 
te, e la Legione Tebea. Ora a detta del mede- 
simo Rousseau , i Soldati veramente Cristiani di- 
sprezzano la morte. Che vorrebbe di piu ? Li vor- 
rebbe forse sitibondi dell’ uman sangue ? Non lo 
saranno mai . Ciò non ostante quando non pos'- 
sano altrimenti obbedire al loro Principe, e proc* 
curare il vantaggio, e la tranquillità dello Stato 
che colla morte del nemico, hanno bastevole co- 
raggio per uccidere e lo Spartano , e il Cartagi- 
nese, ben sapendo che al Principe si dee obbedire 
allorché comanda un’azione, che dall’Evangelio 
non è vietata. 

Se dalla milizia passiamo a considerare ogni 
altra condizione di persone , e le antiche e le 
recenti Storie ci dimostrano che ; veri Fedeli ani- 
mati dalla carità , la quale non è mai oziosa , e 
in cui consiste lo spirilo del Cristianefimo , im- 
piegano tutte le loro forze, tutte le loro industrie 
per il vantaggio del Regno , e dei loro Concit- 
tadini. Leggasi r Omilia decimasettima di S. Gio, 
Crisostomo , e si vedrà che i Solitarj , i Monaci 
liberarono dall’ultimo sterminio la città d’ An- 


« 
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tiochla , mentre che i Filosofi gentili , vera im- 
magine dei nostri pretesi Filosofi, ben lontani dall* 
impegnarsi per la salvezza della loro patria , l’ 
avevano anzi con infame viltà abbandonata , na- 
scondendosi nei monti , e nelle solitudini. 

Ad altra parte si rivolgono gli Spiriti-forti , e 
pretendono che la Religione sia contraria al co-- 
mune vantaggio , perchè da essa condannasi , il 
lusso. Frivola obbiezione! ” Quand’anche non 
,, fi consideri il lusso, dirò coll* Abbate Gauchat, 
„ che negli effetti civili , se ne ha ‘dei vantaggiofi, 
,, ne ha altresì dei funesti ; se incoraggia le arti, 
,, se nutrisce alcune famiglie , ne rovina delle 
,, altre . Ma senza entrare in questa quistione , 
,, restringiamoci al piano della Religione . Essa 
,, biasima bensì 1* eccesso del lusso , ma non con* 
„ danna nè la magnificenza del trono, nè la splen- 
„ didezza delle pubbliche spese, nè la decenza 
„ dello stato : cose tutte che servono a mante- 
,, nere le arti, il commercio, l’agricoltura. La 
„ Religione dunque non condanna che il lusso 
,, smoderato. £ non è forse condannabile? Se 
„ qualunque siasi piccolo vantaggio bastasse per 
„ autorizzare un male, tutt* i mali sarebbero ben 
„ tosto permessi ^ poiché non ven’ ha alcuno, nò 


Digitized by Google 



J50 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
„ anche eccettuati il furto e l’ omicidio , da cui 
,, non ritraggasi qualche vantaggio relativo . La 
,, Religione pertanto vietando ciò che fomenta 
„ la mollezza e l’orgoglio, ciò che è eccessivo 
,, sì nei piaceri, che nel fasto, se con tal divieto 
„ toglie certi progressi d’ arti superflue , essa le 
„ rende in contraccambio piu sode. Se tutto ciò 
,, che in genere di lavoro e di spesa impiegasi 
„ nel superfluo, avesse degli obbietti più conformi 
,, alla ragione , sarebbevi meno di vanità , e più 
(„ di sodezza meno di dorature, e più di ric- 
„ ^ezze utili ; meno di servi , e più di conta- 
,, dini; meno di apparenza, e più di sostanza ,, . 
Gauchat^ Accord du Chrlstlanlsme et de la Rai- 
son , tom. 3. chap. 6 . sect. 2. 

-Sono troppo chiare le addotte ragioni, per, to- 
sto conoscerne la verità, e la sodezza. Chiunque 
richiama alla mente la storia dei Genere umano, 
rimane persuaso che il risparmio fatto nelle su- 
perflue spese ridonda in -sollievo di molte fami- 
glie , le quali trovandoft ridotte all’ estrema mi- 
seria , $ono d’ aggravio al pubblico ; e che ali’ 
opposto la vanità, il lusso, la mollezza portano 
seco, la corruzione dei costumi, d’ onde ' poi ne 
deriva I9 rovina dello Stato. Cosi avvenne alia 
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Repubblica Romana , che per testimonianza non 
dico già di un santo Padre * ma di un Gentile , 
qual era Giovenale , perdette il suo lustro allora 
quando lasciata l’antica semplicità, si abbandonò 
al lusso, al fasto (a). Tanto è vero che unica- 
mente nella virtù , nella pietà del popolo confi- 
stono i veri vantaggi , la dignità , il fregio , la 
Sicurezza delle città , e dei regni ( ^ ) • è 
tile il trattenerli più a lungo nel confutare gli Spif , 
riti forti , dei quali giustamente possiamo dire con 
Sant’ Agostino , che intanto pensano che la dot-p 
trina Cristiana sia contraria ai vantaggi della Re- 
pubblica , perchè vorrebbero che questa sussistesse 
piuttosto per mezzo dell’ impunità del vizio, che 


( u ) Servahat castas humlUs fortuna Latinas ■ 
QuonJam^ntc vitiis contìngì parva Jìnebat 
Tecla labor ^ somnìque brevts^& veliere Thusco 
Vexatae duraeque manuSy ac proxìmus urbi 
Annìbal y et stantts collina in turre mariti. 
Nunc patìmur longae pacis maloy saevior armis 
Luxuria incubuit , vìctumque ulciscìtur ortem. 

I Nullum crìmen abest, facinusqut itbldinis, ex quo 
Paupertas Romana ptrit . , . Juven. Sat. 6. 

( ^ ) Inhabhantium vlrtus et pietas , haec est 
dignìtas y & otnatus , 6* tutela clvltatis, S. Jo. 
Chrysost. Hom. 17. ad pop. Antioch. 


I 
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3^1 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
mediante la soda pratica della virtù ( c ) .In fatti 
nelle loro lettere Turche , Giudaiche , Cabalisti- 
che f Peruviane ec. vomitano mille esecrande in- 
giurie contro il celibato della Religione , e non 
dicono nè anche una parola contro il celibato 
del libertinaggio, sì pregiudizievole allo Stato. 

' PAGINA 

( N. IX. ) Costanzo Cloro avendo proposto a’ 
suoi UlBziali o di rinunziare al Cristianelìmo , o 
al suo favore , e alle loro cariche , alcuni di elfi 
stettero costanti nella professione della loro fede, 
e gli altri diinostraronfi pronti a sacrificare agl* 
idoli . Conosciute in tal guisa da Costanzo le ìn-> 
terne dispofizioni de’ suoi Uffiziali , affidò la cu- 
stodia della sua persona, e del suo Stato ai primi, 
e tolse ai secondi le loro cariche , con ciò facen- 
do vedere eh* egli era persuaso , siccome lo era ' 
altresì Carlo Magno (a) che non può essere fe- 


( c ) Propterea putant , ve/, putarì volunt Chrl- 
Jllanam doctrìnam utìlitatì non convenire relpubll- 
(ae , quia nolane stare rempublicam firmitate vir- 
tutum , sei ìmpunitaie vitiorum, S. Aug. epist. ad 
Volusian. 1 37. num. 10. 

( ) Nullo pacto agnoscere possumus qualiter. 
nobis fiddes existtre possane y qui Deq ìnfiddes.^ 
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delei al Principe , chi è infedele a Dio . Nè s’ in- 
gannava l’augusto Principe nel suo penfìere, es- 
sendo cosa presso che impossibile che rispettisi 
la maestà del Trono da chi non hi verun rispetto 
alla maellà d’ Iddio . Pur troppo ne abbiamo di 
ciò r esempio nel Patriarca degli odierni Increduli, 
i di cui sediziosi sentimenti , che trovansi sparsi 
nelle sue opere , recano orrore a chiunque li leg- 
ge. Egli scrive ” che i Sovrani sono incapaci di 
,, amare, di conoscere, e di premiare il merito 
„ e la virtù; che la loro scienza sta nell’ esser 
,, ingrato a favor delle leggi ; che la loro arte 
„ consiste nell’ opprimere la terra ; che sono bar- 
,, bari sedentari , in grazia di cui quelli che di- 
„ fendono la patria , hanno questa pazzia di farsi 
scannare; che quegli , cui piacerà al popolo di 
„ collocare sul trono , ne avrà un più giusto moti-* 
„ vo in paragone di colui che per diritto di sua 
,, nascita l’ occupava ,, . ” Un uomo d* onore, dice 
„ un altro empio dei nostri tempi , dee essere 
,, fedele al suo Principe e alla sua patria , meo- 


ét suìs Sacerdotibus inobtd'untts apparuerìnt. Ca- 
rni. Magn. in Select. Capitul. tom. 2. Cont;. Gali, 
tit. cap. 
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„ tre che si trova al loro servizio ; ma se cr#de 
,, di essere da essi danneggiato', può abbando* 
,, nargli, e far loro tutto quel male , che sarà 
,, in suo potere ( ^ ” Il diritto pubblico, dice 

,, il Cittadino di Genevra, ha ancora da nascer^ 
„ e vi è luogo a credere che non nascerà mai 
„ (c) "Magistrati, Grandi di una Repub- 
,, "blica , Monarchi , ( sono parole dell’ Autore d’ 
un J1UOVO codice della natura ) , cosa siete voi 
,, secondo il naturale diritto per rapporto ai po- 
„ poli, che governate? Voi siete semplici Mini- 
„ stri deputati per aver cura della loro felicità, 
„ decaduti da ogn’ impiego, e i più vili membri 
,, di questo corpò, tosto che adempite malamente 
/, la vostra commissione {d) Ugualmente em- 
pie , ed esecrande sono le massime spacciate dall* 
Autore della Storia Filosofica, e politica. Ora 
creda chi vuole agli Spiriti-forti , che cotanto fi 
vantano d’ umanità , di beneficenza, e che preten- 
dono di riformare tutto il genere umano. Eflì 

( ^ ) L'Esprìl , pag, x 86 , 287. 

(c) Emilc y tom, 4. pag. 365. Edìtìon de la 
Hayt, 

( </ ) Code de la nature^ pag. 1 1 7, . 
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sono ribelli a Dio , al Principe , e mentre col 
più oi^oglioso fasto parlano dì cose sublimi , in- 
spirano in chi gli ascolta un intollerabile disprezzo 
delle divine ed umane leggi. Loquuntur grandia^ 
& totus eorum scrmo superbia est. S. Hieron. lib. 
2 . advers. Jovin. S’ intenda una volta: 1’ empietà 
non potrà mai formare dei veri sudditi , dei veri 

t 

I cittadini , che impieghino i loro talenti , le loro 
sostanze , la loro vita a vantaggio del Principe , 
e della patria . ^ 

PAGINA 330 . 

> ( N. X. ) All’ interesse, all’ ambizione debbonfl 

attribuire le crudeltà dagli Spagnuoli , e dai Por- 
toghefi praticate nella conquista del nuovo Mon- 
do , e che 'dall’ Autore delle' Lettere Giudaiche 
non solo falsamente vengono attribuite alla Rè- 
ligione, ma altresì con nera calunnia sono para- 
gonate alle umane vittime svenate dall^ pagana 
superstizione sugli altari ( Lerr«s JuiveSf Uttr.^i.) 
E’ bensì vero che la Religione servì 'di pretesto ;' 
ma si avrà per ciò a togliere dal mondo }. Tol- 
ganlì dunque ^ fecondità alla terra, la luce all’ 
Universo , la ragione al Genere umano , tolgansi 
tutte le leggi, poiché 1’ uomo alcuna volta fi abusa 
e dei frutti della terra, e delia luce, e della ragione, 


3^6 RIFLESSIOm SULLA RELIGIONE 
e delle leggi. Tolgali finalmente affatto dal mondo 
la vera Filosofia , perchè non si abbia più a ve- 
dere quell’ indegna Filosofia , thè facendo il più 
strano abuso della ragione, giunge all’enorme ec- 
cesso di volere o un Dio senza provvidenza, o 
un mondo senza Dio. 

Per rapporto alle Crociate , se queste debbansi 
annoverare tra le guerre , cui la Religione servi 
di pretesto , lo giudichi il saggio Leggitore da 
quanto ora liamo per dire col dotto P. Marini . 
** Una potenza formidabile inonda l’Impero dei 
,, Greci , e lo distrugge . Essa estendesi in tutta 
,, la Palestina, e i’ Egitto, ed occupa tutte le co- 
„ ste della Barbaria . Non solamente ci toglie i 
„ luoghi consacrati dalle orme del nostro Dìo , e 
„ Salvatore, ma ancora ce ne chiude l’ ehtrata, e 
„ tiene in penosa schiavitù i nostri fratelli . Di 
„ ciò non contenta , essa dichiarasi nemica del 
„ nome Cristiano ; c’ insulta, ci minaccia, ricopre 
,, il mare di pirati, ci perseguita per ogni dove; 
„ essa toglie quanto può dai Cristiani , li carica 
,, di catene, li tormenta per togliere loro la fede; 

essa vuole signoreggiare tirannicamente sopra i 
„ nostri corpi, e sulle nostre anime. Quanto più 
,, questa fortnidabile potenza s’ ingrandisce, tanto 

I 
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4, più si abusa delle sue forze per soggiogarci. 
f, Essa fa sentire a tutta 1 ’ Europa le sue minac* 
)) eie ; e le di lei numerosissime truppe , assue- 
fatte al sangue e alla strage stanno per cadere 
impetuosamente sopra di noi , e fare dei nostri 
,, Stati ciò che fecero di quelli della Grecia. In 
„ un sì grave pericolo per noi, la politica con- 
,, corre colla Religione per reprimere la di lei 
,, audacia . Noi andiamo ad assalire in casa loro 
,, quelli , che nè anche conoscendo le leggi dell* 
,, umanità, tanto meno il diritto delle genti, ven* 
,, gono contro di noi, come già fece il loro Le- 
„ gislatore, colla spada alla mano per ucciderci, 
„ e colle catene per quelli che sono risparmiati 
„ dal ferro ; 091 li costrigniamo a restituirci un 
„ paese' che ci hanno tolto, e in cui i nostri fra- 
telli gemono sotto il loro barbaro dominio ; 
„ oppure, se non ci riesce di ricuperarlo, vo> 
,, gliamo che almeno imparino dalla nostra co- 
,, raggiosa impresa a temerci più del passato , e 
,, a contentarsi di ciò che ci hanno tolto, senza 
„ portare più oltre le loro pretensicmi , Chi sa 
,, cosa sarebbe presentemente dell’Europa senza 
„ i tentativi dei Principi Crociati ? Le Crociate 
,, rimirate sotto questo aspetto, non possono trarci 
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„ dei rimproveri che dagl’increduli, i quali per 
„ altro bramerebbero che si rinnovassero , ove 
,, alcuno di essi fosse schiavo in Algeri , o in 
„ Marrocco , e potesse alle medesime essere de- 

,, bifore di sua libertà ,, . Marin, le Baron V an- 

\ 

Hesden y ou la République dei Incredulesy tom, i, 
livr. i. 

Rimarrebbe ora qualche còsa a dire intorno ai 
Cavalieri di Malta» di cui fa 'menzione T Autore 
delle Lettere Giudaiche ( leu 8. )', per dimostrare ^ 
che la Cattolica Religione è sanguinaria » e cru- 
dele. Lungi però dal rispondere a sì vana obbie- 
zione , chiediamo unicamente all* oppositore se 
questi Eroi del Cristianesin^o sieno Evangelici Mi- 
' nistri, che colla spada alla mano costringano il Tur- 
co ad abbracciare la Cattolica Religione, o piuttosto 
sieno prodi guerrieri, che resistono alla forza colla 
forza , e proccurano di tenere lontano da noi chi 
cerca il nostro sterminio 

PAGINA 331 . 

(N. XI ) Pur troppo è vero che una vergo- 
gnosa corruttela si è sparsa per tutto il corpo 
della Chiesa : corruttela tantó più incurabile , 

, quanto più è estesa ; e tanto più pericolosa , 
quanto più è interna . Non dee però recar mara- 
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viglia che in un sì gran numero di popoli tro- 
vinfi molte persone, la di cui corjdotta è degna* 
di rimprovero. IntatJto per ben conoscere i van- 
taggi dalla Cristiana Religione apportati al genere 
umano , non deesi riguardare la condotta degli 
empi Cristiani , ma bensì' dei buoni , poiché in 
questi soli si ravvisa lo 'spirito della Religione. 
Cessino dunque una volta gli Spiriti* forti di parlar 
male della Chiesa col rinfacciarle i costumi dei 
.cattivi Cristiani / poiché la Chiesa stessa li con- 
danna, e impiega tuti’ i mezzi -per correggerli. 
Nane vos ìllud admoneo , ut allqaando Eccleslae 
CathoUcae maltdicere desìnatìs , vituperando mores 
‘ hotninum , quos & ipsa condtmnat^ & quos quo- 
■ tldie tamquam malos fillos corrìgere studet. S. Aug. 
de Moribus Ecclesiae Cathol. lib. 1. cap. 34. 
num. 76". 



j 
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• fc— » 

CAPO DECIMOTTAVO 

L’INCOMPRENSIBILITÀ’ DEI MISTERI. 

^^uanto sono profondi i Mister) della mia Re; 
liglone ! Dio uno nell’ essenza , trino nelle perso- 
ne . Sin dall' eternità eravi il Verbo , il Verbo 
era in Dio , il Verbo era Dio , il Verbo , 
si è fatto carne nel seno di una Vergine (a). 
Un Dio uomo è diventato 1’ obbrobrio degli 
uomini , lo scherno della plebe . Dovrò io crede- 
re ciò che dalla mia mente non si comprende ? 

' La mia ragione dovrà rimanersene in umile pro- 
fondo silenj;io? Tutta la carne dovrà tacere di- 
nanzi al Signore, perchè egli si è mosso dalla 
sua mansione santa , ed è venuto in persona sulla 
terra (b) ì No ; „ qual regina sieda sul trono la 
3, ragione ; essa sola sia la nostra scorta ; non si 

(a) In principio erat Vtrbum , 6* Ferbum crac 
apud Deum , & Deus erat yerbum . , . Et f'erbum 
caro faaum eft . )oan. cap. i. v. i. & 14. 

(b) Sìleat omnis caro a facie Domini : quia con- 
surrexit de habitaculo sanHo suo . Zac. cap. 2. 

V, ij. 
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„ avvilisca il più bel dono del cielo col sotto- 
metterlo ad incomprensibili arcani”. 

Chi mal in* tal guisa mi risponde? Un verme 
insolente , una polvere superba , il deista . Guai a 
te , o fragile vaso di terra , che disputi contro il 
„ tuo Creatore (c) . Pretendi tu forse di essere 

s 

più saggio f più forte dei tuo Dio {d) ? La sua 
sapienza sarà inferiore alla vantata sublimità delle 
tue cognizioni (<) ? Abbasserà 1 ’ Altissimo il suo 
trono sino al tuo niente , per renderti conto delle 
sue vie , de’ suoi mister) ? Ah 1 vilissimo verme , 
da pochi momenti venuto al mondo,, presuntuo- 
so mortale , cieco seguace d’ una orgogliosa filo- 
sofia , che è frutto della tua empietà , e del tuo 
libertinaggio , chi sei tu , che vuoi disputare con 
Dio (f) /* Ov’ eri tu , quando Dio gettava i fon- 
damenti della terra? Dillo, se hai intelligenza {g). 


(c) V ae qui contradicìt fiHorl suo , tefla de sa- 
mìis terree, Is. cap. 4^. v. 9. 

(«^ An aemulamur Domìnumì Nttmquid forno- 
res ilio sumusì t. ad Cor. cap. 10. v. zi, 

(e) Numquid conJìUum Dei audijli , 6* inferiof 
te erit ejus sapitntia} Job. cap. 15. v. 8. 

(/} O homo ^ tu quis es qui respondeas Deo ? 
Rom. cap. 9. V. IO. 

(g) Ubi eraSf quando ponebam fundamenta ter- 

/ 


f 
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Hai tu contata l’arena del mare, e le gocce della 
pioggia , e i giorni del secolo {k) Sei tu entra- 
to nel fondo del mare , e conosci la varietà dei 
pesci', che trovansi chiusi in seno all’oceano? 
Hai tu passeggiato tra i voraginosi dirupi del cie- 
co abisso ? Ti furono forse aperte le porte di 
morte, e hai tu veduti i tenebrosi liminari delle 
cupe profonde caverne (i) ? Nè anche sai quale 
sia r altezza del cielo , la profondità dell’ abisso, 
r ampiezza della terra {k) , il numero delle stelle 
che risplendono sopra, il tuo capo (/) , e presu- 


rae ? Indica mihi , fi Jiabes inuUigentiam , Job. 
cap. 3^^. V. 4. ‘ 

[h) renani maris , 6* pluvlae guttas , & dlts 
secjuU quis dinumeravitì Sap. cap. i. v. 1. 

(/) Numquid ingrefius es profunda maris ^ & In 
nnvijfimis ahyfifi deambulasti ? Numquid aperta sunt 
libi ponce mortis , 6* ostia tenebrosa vidisti } Job. 
cap. 38. V. 16. 17. 

(k) Altitudinem catti , 6* latitudinem terra , 6* 
profundum abyjfi quis lumensus est ? Sap. cap. i. 

• V. 

(/) Il solo prodigioso numero delle ftelle ba- 
«■{la per darci una leggiere ic^ea della grandezza 
d’iddio, e della debolezza del noftro spirito. Io 
sfido il temerario Oeifta a dirmi quante fieno le 
ftelle , che compongono quella parte del firma- 
mento, che dagli Antichi chiamavafi f'/a 
\ 
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^mi di conoscere 1’ altezza dei tesori della sapien- 
za e scienza del Dio grande , che sorpassa ogni 
nostro sapere (ot) ; che conta la moltitudine de- 
gli astri , e tutti li chiama per il loro nome (n}? 
•Tu sei un misterio a te stesso , poiché non sai 
quale sia la via dello spirito , e come si assodi- 
no le ossa nel materno seno (/>) ; tu hai una 
mente limitata , e presumi di penetrare nell’ im- 
mensa luce deir augusto soglio , che da densa 
nube è ricoperto (p ) , d’ iscoprire le vie dell* 
■Eterno , e d’ intendere perfettamente 1 ’ Onnipo- 
tente , che è più alto del cielo , ed è più pro- 
fondo dell’ inferno (q) ? Impara una volta a ta- 


{m) Ecce Deus magnus vincens scìentiam nostram. 
Job. cap. 36. V. 26, j 

{ri) Qui numerai multUudinem stellarum : & omni- 
bus eis nomina vocat . Psal. 146. v. 4. 

(o) Qùomodo ignorai quae Jit via spìritus , & 
qua ratione compingantur offa in ventre pragnan- 
lis : jic nescis opera Dei, qui fabricator est omnium, 
Ecclefiaftes cap. 11. v. 

{p) Qui tenti vultum solii sui, & expandit 
super illud nthulam suam . Job. cap. z6. v. 9. 

[q) Forfitan vesilgia Dei comprthendes, & usque 
ad perfeclum Omnipottntem rt perieli Exctlfior ca- 
lo est , & quid facies ? Profundior inferno , 6* 
unde cognosees} Job. cap. 11, v. 7. S, 
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cere, dove il solo Dio^ può parlare; rammentati 
che sei un uomo , e non un Nume ; che l’Eterno 
è un Dio , e non un uomo (r) , I deboli lumi 
della tua ragione appena ti conducono ai piedi 
del divin trono ; come puoi conoscere la maestà 
del Monarca ? L’ Infinito , l’ Immenso a se stesso 
soltanto può essere perfettamente noto (s). Egli 
opera da Dio , e non riceve la legge dalla teme- 
rarietà dell’ uomo . Egli tuona dal cielo , e fa 
sentire la sua voce per bocca di Mosè , dei Pro- 
feti, degli Appostoli: rimanti in silenzio, ovile 
rannocchio della terra (r); adora con tacita ammi- ’ 
razione i rivelati misterj; conosci gli angusti con- 
fini della tua mente, tu che ignori persino quelle 
cose che vedi , che tocchi , che sono a’ tuoi 
fianchi (u) ; deponi la tua baldanza , tu che nè 


(r) Sihll Inter Deum hominemque distarei , Jì 
conjìlia & dispojìtionts iUius majtstaiis ciernot co» 
pitatlo ajfequerttur humana . Laòlant. lib.i. de falsa 
Relig. cap. I. 

(j) Quod vero Immtnsum est y soli Jibi notum 
est, Tertull. Apologet. cap. 17. 

(r) Caelum tonata rana taceant, S. Aug. Serm* 
140. al. 159. de Tempore , num. 3 . 

(a) Difficile astimamus qua in terra sunt : & 
qua in prospetti sunty invenmus cum labore. Quae 
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pure sai come si formino dalla tua lingua le pa- 
role (x)f come ad un cenno dell’ anima si muo* 
vano gli spiriti vitali ( N. I. ) » cosa sia in te quello 
spirito , che pensa e ragiona (y) . 

Minuti grani d’ arena sono i limiti prescritti da 
Dio agl’ impetuosi flutti del mare ; un minutissi- 
mo atomo è lo scoglio > in cui va a rompere 
r umana superbia . Io cerco la di lui intima eS" 
sènza , 1’ orìgine della sua gravità ; sin qui giun- 
gono le mie ricerche, e qui trovo i confini posti 
all’ orgoglio del mio spirito . Le opere dell’ Eter- 
no sono marcate col conio dell’ incomprensibili-^ 
' tà ( { ) , E’ vano ogni sforzo per entrare nel se- 


Auttm in catlis sum, quis investigatiti Sap. capw 
9 . V. 1(5. 

(x) Loquor nunc ego; & omnes prò tempore 
loquuntur : quomodo vero id fiat ^ verbis exprime- 
re non pojfumus . Quemadmodum igitur eum , qui 
dedìt ut loqueremur i enarrare pojjfim è S. Cyrill. 
Hierosol. Catech. 6. cap . 6 , 

(y) Si me ipsum nescio.y. qua audacia supta 
me erigam oculos^ ut videam principium fine prin- 
cipio , & finem fine fine attingam } Auftor Tradt» 
de Cardinalib. Operibus Chrifli, inter Opera S.Cy- 
prian. , in prologo . 

{[) Intellexi quod omnium operum Dei , quae 
fiunt sub sole , nuUam pojfit homo invenire ratio- 
nem . Eccles. cap. S, v» 1 7. 
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no della natura, poiché' è suggellato il gran vo- 
lume , perpetuo soggetto delle filosofiche contese , 
{aa) ; egli è uscito dalle mani d’ Iddio ; il solo 
Dio Io può aprire. O ragione siedi pure sul so- 
glio qual augusta regina ; seguirò le tue tracce . 
Tu ammetti i mifterj della natura , senza poterli 
comprendere ; tu dunque mi fai conoscere che non 
debbo rigettare i sublimi arcani della Religione . 
Da te apprendo che Dio , essere infinitamente 
perfetto, non può mentire; egli "ha parlato, e 
non dovrò credere alla sua voce ? La parola dell’ 
infallibile Verità non sarà p>er me un’ evidentfe 
dimostrazione ( N. II ) ? Non cerco più altro. 
Lungi ogni disputa : per credere mi basta 1 ’ auto- 
rità di chi parla {bb) . Ceda la curiofità alla fede, 
la vanità alla salute {cc) , Ogni curiofità dopo 


(aa) Et munduni tradidit dìspuiatloni corum^ ut 
non Invenlat homo opus quod operatus est Deus ab 
inìtlo usque ad finem, -^ccli. cap. 3. v. 1 1. 

(bb) Deus hoc dixit , verbum illius summa ra- 
tio est : removeo argumenfa , temoveo disputatlones: 
sola mlhl ad credulitatem sujfficit persona dicentis, 
Caffian. lib. 4. de Incarn. cap. 6. 

(cc) Cedat curìojitas fideì , cedat gloria saluti . 
TertuH. lib. de praescript. pag. zj6. Edit. Rìgalt. 
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Gesù Crifto è importuna ; ogni ricerca dopo il 
Vangelo è vana (dd) . 

Eccovi , Q Signore , la mia ragione t che fi 
umilia dinanzi a voi , e col più profondo rispet- 
to ascolta la voftra voce . Ella sa che voi fiete 
il Dio grande , è vi adora ; che voi fiete il Dio 
sommamente verace ^ e vi crede ; che voi fieto 
il Dio benefico , e aspetta la ricompensa della sua 
sommissione . O anima mia esulta ; tu sei imma- 
gine d’ Iddio: verrà quell’ avventurato istante, in 
cui unita col tuo esemplare , ne conoscerai la na- 
tura , I’ essenza . Ora lo vedi in enimma , allora ^ 
Io vedrai faccia a faccia ; ora lo conosci in parte, 
allora Io conoscerai come da lui sei conosciuta 
(ee) . Nella luce vedrai Dio , vera luce ; nello 
Spirito vedrai il divin Figlio , nel Figlio vedrai il 
Padre . Si squarcierà finalmente il velo , dal 


{dd) Nobìs curì'ofuate opus non est post Chri- 
Slum Jcsum , nec ìnquifìtione post Evangelium . 

Idem . 

[ee) Vìdemus mine per speculum in aenigmate: 
tunc autem facie ad facìem . Nane cognosco ex 
parte : tunc autem cognoscam Jìcut 6* cognitus 
sum . I. Cor. eap. 13, v, 12. 

[ff) In lumini tuo vidcbìmus lumen y Psal. 33. 

, hoc, est^ in Spiritù Filium, S. Greg. Nazianz. 

Orat. 14, -, 
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divìn lume saranno dissipate le tue tenebre : ora 
intanto ammaeftrata nel portico di Salomone, cer- 
ca il Signore nella semplicità del tuo cuore {gg-), 
e adora con una rispettosa ignoranza i segreti , 
che Dio ha rivelati . Oh Dio ! quando sorgerà 
per me quel lieto giorno , in cui comparirò di- 
nanzi al voftro cospetto {hh) } Quando verrà quell’ 
eterno giorno , in cui voi flesso sarete la mia 
perpetua luce, la mia gloria (/<)?' Ho gustate in 
quella solitudine le primizie dello spirito ; bramo 
che li disciolga la mortale salma , per goderne con 
voi il compimento. 

* M— M,... jSffl 

NOTE 

PAGINA 365 , 

( N. I. ). Il Rousseau nel suo Emilio (T.z.) 
scrive che ,, 1 * obbligarci a credere dei Miller] , 


(gg) Nostra instltutìo de portìcu Salomonis esty 
qui & ìpse tradiderat Dominum in fimplìcìiau cor- 
dis effe quaerendum de Praescription. Hae- 

reti^or. num. 7, 

{hh) Quando venìam & apparebo ante facient 
Dei ? Psal. 41. ,v. 3. 

{il) Non erit tibi amplius sol ad lucendum per 
diem , nec splendor lunae illitminabit te : sed erit 
ubi Dominus * in Incera sempiternam , & Deus mus 
in glorìam tuam . Is. cap. òo, v.19. ' 
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* egli è un rendere Schiava la noftra ragione”, 
E intanto egli flesso confessa che V unione dell’ 
anima col corpo è per lui un incomprènfibile mi- 
flerio. ,, Come mai, dice egli nel Tom. pag, 
,, 4g. e 50. , la mia volontà produce un’ azione 
„ filìca , e corporale ? Io non ne so niente ; ma 
„ io provo in me eh’ ella vuol agire , e che 
„ agisce . Io voglio muovere il mio corpo , ed 
,, il mio corpo fi muove. Ma non mi è più pos- 
„ sibile il concepire come la mia volontà muo- 
,, va il corpo , di quel che fia come i miei senfi 
,, tocchino l’anima. Il mezzo dell’unione di que- 
„ fle due softanze mi pare incomprenfibile. ”Lo 
è di fatti , senza però che fia schiava la noflra 
ragione nell’ arrenderli all’intimo sentimento, che 
1’’ obbliga a credere 1’ unione di due diverse so- 
flanze, quali sono il corpo e lo spirito. Che se 
in quello caso non diventa schiava la ragione 
dell’ uomo, lo diventerà poi nell’ arrenderli all’ 
infallibile parola d’iddio, se il medelìmo intimo 
sentimento le fa conoscere che Dio non può in- 
gannarla ? Scorgali forse dalla noflra ragione una 
inanitesta contraddizione nei Mifterj ? No certa- 
mente. Dunque la loro incomprenfibilità non prò-, 
va che fieno centrar) alla ragione , così che que- 



37 » RlFlESSIO^l SULLA RELIGIONE 
Sta diventi schiava nel crederli, ma prova soltanto 
r imperfezione del nostro intendimento , e gli 
angusti confini delle nostre cognizioni . 

‘ PAGINA 366 . 

( N. II. ) „ Coloro che ai mister) oppongono 
„ la ripugnanza della ragione , non riflettono che 
,, la certezza d’ una verità nasce dalla sua dì> 
„ mostrazione , e non dal consenso della nostra 
„ ragione . Or qualunque verità rivelata è altresì 
,, dimostrata; perchè la sua rivelazione le serve 
,, di dimostrazione; ed ogni verità dimostrata ha 
„ tutta quella certezza , che le fa di mestieri . 
yy Questo è il principio , che Loke stabilisce nella 
,, sua terza replica a Stillingfleet . La fedeltà di 
,, Dio è una dimostrazione di tutto ciò, ch’egli 
„ rivela , e la mancanza di un’ altra dimostra- 
,, rione ( cioè di quella , che vi potrebbe aggiun* 
„ gere la ragione ) , non rende dubbiosa una pro- 
„ pofizione dimostrata ” . Racìne , la Religione 
ianto F, Not. 3, 

' ' # 
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CAPO DECIMONONO 

LA PERPETUITÀ’ DELLA CHIESA. 

o Paftor d’ Israele , che guidate qual ubbi- 
diente gregge la discendenza di Giacobbe , sve- 
gliate la voftra potenza , salvateci (a ) . Si avve- 
rano i voftri vaticinj (^) ; fiamo oppreflì, calun- 
niati (c) , perseguitati ; è imminente 'la noft^a fa- 
tale rovina . Sorge contro la Chiesa un novello 


(<i) regis Israel , intende : qui deducìs ve- 
lut ovem Joseph . . ♦ Excita potentìam tuam , 6* 
veni , ut salvos facias noi . Psal. 7^. v. x. 3. 

(^) Tradent vos in trìbulationem , 6* occidtnt 
vos: & erilis odio omnibus geniibus propter nomea 
meum. Matth. cap. Z4. v. 9. Vid. Lue. cap. zi. 
v. iz. 

(c) L’incendio deftato in Roma da Nerone, fu 
con esecranda calunnia imputato ai Criftiani, che 
a detta di Tacito Annui, tib i^.) ^ di altro non 
furono convinti, se non dell’odio universale con- 
tro di eflì concepito dal genere umano . Furono 
pure i Criftiani calunniati d’ infanticidio a cagio- 
ne dell’ adorabile mifterio dell’ Eucariftia < di cui 
i Gentili non ne avevano che una confusa , e 
falsa idea, ^ 


/ 
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372 RIFLESSIONI SVILA RELIGIONE 
Faraone , che nulla sa di Giuseppe {d ) , e vuole 
fterminare 1 * eredità di GiacoJjbe . I re della terra, 
« i principi fi adunano infieme contro di voi (e); 
le ftraniere nazioni sen vengono a difiruggere la 
vofira eredità , a profanare il voftro tempio. Esse 
svenano i voftri servi , spargono come acqua il 
loro sangue , e lasciano i loro cadaveri preda agli 
uccelli deir aria , alle fiere della terra (/"), Tutto 
di' fi rinnova per cagion vofira il fiero scempio, 
e chi difende la gloria del vofiro nome, è ripu- 
tato la feccia del niondo , il rifiuto degli uomini 
fe) » ^ riguardato come una vittima defiinata all’ 


{d) Surrexit ìnterea Rex novus super jEgyptum, 
qui ignorabat Joseph, Exod. cap. i. v. 8. 

(e) ^stiterunt reges terrae^ & principes convene- 
rum in unum adversus Dominum^ & adversus Chri- 
itum ejus . Psal. i. v. a. 

(/) Deus venerunt gentes in hereditatem luam , 
poUuerunt templum sanctum tuum .... Posuerunt 
morticina servorum tuorum , escas volatilibus caelr. 
carnes sanctorum tuorum besìiis Urrae . Effuderiini 
•sanguinem eorum tamquam aquam , Psal. 78. v, r. 
». 3. 

(g) Tamquam purgamenta hujus mundi facti 
sumus ^ omnium peripsema usque adhuc , 1. Cor* 
cap. 4. v. x^. 
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ara {h ) . L’ oggetto della più disumana barbarie 
diventano i Cristiani ; per ogni dove lì preparano 
i ferali stromenti del loro supplizio; per ogni 
' dove si vedono eculeì , mannaje , ruote , cataste,, 
zolfi , bitumi . Cadono estinti col nobile il pie- 
beo , col figlio la madre ; scorre il sangue per le 
vie , per le piazze ; di Cristiano sangue sono tinti 
la Sonna , il Rodano , il Tevere , e il Reno . 
Volgo verso l’Ebro, 1’ Arasse gli atterriti sguardi; 
che vedo ? Per ogni dove mi si affaccia l’ iinma- 
gine di morte . La vedo persino tra le folte te- 
nebre della notte . Quell’ accesa fiaccola , che mi 
rischiara, è un Campione della fede (i). Anche i 
teneri fanciulli , le delicate vergini scherzano coll* 
aspide , col basilisco ( ^ > non hanno orrore 


(A) Propter u moTV.f.catnur tota die : aestìmati 
siimus ficut oves occijìonis, Rom. cap. v^j6. ex 
Psalm. 4 }É v. ZI. ^ 

(/) Era giunta a tal segno la barbarle del per- 
secutori, che facevano ungere di bitume i Cri Ala- 
ni , e li facevano ardere vivi , e consumare a 
lenta fiamma , qual fiaccola nella notte . 

(k) Et delectchìtur infans ab ubere super fonimU 
ne aspidis : & in caverna regulì-^ qui ablactatus jue^ 
rit ^ manum suatn mitut , Is, cap. li. v. 8. Con 
queft’ allegoria è desaitta dal Profeta la coftanza 


/ 


I 
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374 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
della spada y del fuoco; il piu violento ardore 
delle fiamme non può trarre dai loro occhi una 
lagrima (/); tra le più spietate carnificine vinco- 
no r età , i tormenti , il tiranno ; cede ai dolori 
la natura della fragile carne , rimane invitta la 
virtù della fede ; è consumato il /corpo , conser- 
va r animo tutto il suo vigore (re) ; sono dibra- 
nate le viscere , sì feriscono non più le membra, 
ma le ferite (n) : piangono gli astanti , non si 
perturba il Martire . Nessuno arrossisce di essere 
Cristiano ; è riconosciuto come tale , e se ne glo- 
ria ; è accusato , e non si difende ; è interrogato, 
e confessa liberamente la sua Religione ; è con- 


dei Martiri , dei quali molti in tenerissima età 
soffrirono con invitto coraggio i tormenti , e la 
morte . ' 

(/) Nostri autem ( ut de vìris taceam ) putrì ^ 
& mulltr culata tortorts suos taciti vincurìt^ 6* expri^ 
mere illis gertiitum nec ìgnis potest , Laflant. divin. 
Inftit. lib. cap. ij. 

(m) Ce£ii carnis natura , mqut conci d\t fidei 
yirtus : consumebatur corpus , & virìUter agebat ani- 
mus . S. Jo, Chrys. Homil. ante exilium. 

{n) Inexpugnabìlem fidem superare non potuii 
Satviens din plaga repttìia ; quamvìs rupta compa- 
ge vìsctrum torquerentur in servis Dei jam non 
membra , sed vulnera . Si Cyprian. EpiR. 8. 
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dannato , c riceve con rendimento di grazie la 
sentenza contro di lui profferita (o) . Egli dorme 
tranquillo sotto il peso delle catene ; la prigione 
diventa per lui un Tempio » che risuona delle 
divine Iodi (p)\ la spada, il fuoco sono per lui 
una corona , un diadema {q) ; si leggono sulla sua 
fronte le disposizioni del suo spirito , la serenità 
della sua coscienza , V intima sicfirezza d’ una bea- 
ta immortalità . 

Chi può contare le vittime svenate per la fe- 
de ? Potessi leggere il libro della vita , in cui so- 
no scritti i loro nomi (r) ! Quanto è copiosa la 

(0) Christlanus vero quid finiilt ? Nemìnem pa^ 
da , nemìnem poenltet , nifi piane retro non fuisse. 
Si denotatur , gloriatur ; fi accusaiur , non defen- 
dii . Interrogatus , vel ultra confitetur ; damnatus , 
gratias . Tertull. Apologet. cap. i. 

(p) Media autem nocte^ Paulus & Sìltts oran- 
tes , laudatane Deum : 6* audiehant eos , qui in 
custodia erant. A 61 . cap. 16. v. i). 

(q) Ad gladiurn ficut ad diadema & coronam 
currtbant . S. Jo. Chrys. Homil. in Ss. Martyr. 
Juventinum , & Maximinum . 

(r) Lo Scrittore degli Atti de’ Santi Epipodio 
ed Alessandro , parlando dei Martiri di Lione , ci 
assicura che sebbene di molti fieno venuti e i 
nomi e la storia del loro martirio alla notizia dei 
poderi ; nondimeno di altri Innumcrabili alla rin- 


\ 
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moltitudine dei generosi Campioni ! Già sì lusin- 
ga il furibondo Gentile di aver affogata nel san- 
gue de’ suoi figliuoli la Cristiana Religione ; già 
con fastose iscrizioni ne tramanda ai posteri la 
memoria ( N. I. ) • Stolto , che fai ? Se Dio è per 
noi , chi potrà abbatterci ( 5 ) ? Quel Dio , che 
rimira la terra., è la fa tremare (/) , ha fondata 
la 'Chiesa , immortale edifizio, innalzato sulla giu- 
stizia e sulla verità; chi potrà atterrarlo (a)? Ra- 
* dpnatevi pure , o popoli , e sarete vinti ; riunite 
le vostre forze , prendete le vostre armi , e sa- 
rete vinti . Fate dei disegni , e saranno dissipati; 
comandate , e non avranno alcun effetto i vostri 
comandi. Voi fremete inutilmente; e vane sono 
le congiure dei Monarchi e dei Principi, poiché 


fusa trucidati , o morti negli ergaftoli , erano 
scritti i nomi solo nel libro della vita . Lo fteffo 
deefi dire di tutti quegli altri Martiri della Chiesa, 
dei quali ne ignoriamo e il nome, e la storia del 
loro martirio. > 

{s) Si Deus prò nob'is y quls cantra nosì Rom. 
cap. 8, V. j I . 

(/) Respicìt terram , 6* facit eam tremere . Psal. 
103. V.31. 

(u) Dtus fixit & firmavit ( Ecclefiam ) , quts 
corte uure tentayerìtì S. Jo, Chrys, Homil. ante exil. 
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il Signore è con noi (at) , è nostro asilo il Dio 
di Giacobbe {y) , Seme di Cristiani diventa il 
sangue dei Martiri (^); dal Cristiano Eroismo 
nascono i Cristiani Eroi ( N. II. ) . Cadono sve- 
nati i figli della Chiesa , e la sofferta strage ren* 
de più luminosi i suoi trionfi . Essa è feconda 
anche in seno alla morte . Trecento anni di per- 
secuzione non servirono che a dilatare i suoi con- 
fini {aa ) , Vi ravviso la mano deir'Eterno . Egli 
ha cinti di robustezza i deboli {bb) , ha rotto 
1’ arco , ha spezzate le armi , ha gettati gli scudi 


(x) Congregamini po filli , 6* vlncimìnl^ & audì-^ 
u unlversae procul ttrrat : conjortaminì , & vinci- 
mini , accìngile vos , 6* vinciminì : Inite conjilium^ 
6 * dijfipahìtur : loquimini verbum , & non fiet: quìa 
^ nobìscum Deus, )s. cap. 8. v. 9. io. 

( y ) Domìnus vìrtutum nobìscum : susceptor no- 
sur Deus Jacob. Psal.45. v. il. 

({) Exquìfuior quaeque crudelitas vestra illece- 
bra est magìs sectae . Flures eficimur , quoties me- 
timuT a vobis : semen ejì sanguìs Chrlstianorum . 
Tertull. Apologet. cap. ult. 

(aa) Ecclejìa persecutìonìbus crevit , martyriis 
coronata est. S. Hieron. Epift. ad Theoph. advers, 
Joan. Jerosolymit. 

{bb) Infumi accìncti sunt robot e . i. Reg. cap. 

a. V. 4. 
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nelle fiamme (cc) , ha sterminato con possente 
braccio chi giuro di estinguere il Cristiano nome 
( N. III. } ,’ ha percosso con insanabile piaga chi 
trasse la spada contro Gerusalemme (N.IV. ),ha 
fenduta nota alle genti la vendetta dell’ innocen- 
te sangue sparso da’ suoi servi {dd ) , ha gettata 
a terra il trono asperso di sangue Cristiano ; alla 
cenere» alle lagrime» alla mestizia dei figliuoli di 
Sionne ha fatto succedere la corona » il gaudio , 
la gloria («) . Non si assonna , non dorme il Cu- 
stode d’Israele ( j/) » e non soffre che lo scettro 
dei peccatori domini sopra l’eredità dei giusti (gg). 

Ma che vedo mai! I perfidi' Eretici , nuvoli 
senz’ acqua , flutti del alare infierito » che getta- 


(cc) Arcum conterei » & confringet arma , 6* sen- 
ta comburet igni. Psal. 45, v. 9. 

(dd) Innotescat in naùonibus coram vcuUs no- 
stris ultio sanguinis servorum tuotum, qui effiisus 
ejl . Psal. y 8 . v. io, 

(<e) Dominus . . . misit me , ut ponerem lugert- 
iibus Sion : & darem ei coronam pto cinere^ oleum 
gaudii prò luctu , pallium laudis prò spirita moe- 
Toris . Is. cap. 61. V. I. 3. 

(^) Ecce non dormitabit , ncque dormici qui 
custodie Israel . Psal. 90. v. 4. 

(gg) Non telinquet Dominus virgam peccatorum 
super sortern justorum . Psal. 1x4. v. 3. 
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no fuori la nera spuma delle loro empietà {ìih) , 
sconvolgono la Chiesa , e lacerano il suo seno . 
Ario , raffrena i tuoi furori si bene espressi nei 
\ tuo nome (ii) . Pei^ tua cagione versa il Cattoli- 
co mondo amare lagrime dalle pupille ; per tua 
cagione è sparso l’ innocente sangue (kk) ; trion- 
fano i tuoi seguaci, e con esecrande frodi avvol- 
gono ne’ tuoi errori 1 ’ altrui semplicità : è in pe- 
ricolo la nave degli Appostoli ; dai gagliardi flutti 
sono percossi i di lei fianchi ; soffiano i venti ; 
non saravvi più speranza di scampo ? Il Signore 
si risveglia , comanda alla burrasca , muore la be* 


(AA) Nubts fine aqua , quae a ventìs cìrcumfe- 
runiur , arbores autumnales , infructuosaey bis mor- 
tuae , eradìcatu , fiuctus fieri maris , despumantes 
sitas confiusiones . Epift. Cath. Jud. v.ii. ij. 

(il) Artus a furore pulchre nomea habens . S. 
Greg. Nazìanz. Orat. 3 ^. Facciamo menzione della 
sola erefìa di Ario, perchè quella- più d’ ogni 
altra turbò , e afflisse la Chiesa . 

(kk) La Siria , come ci riferisce S. Gregorio 
Niffeno ( lib. l, cortra Eunom. ) , la Mesopotamia 
fino alle frontiere dei Barbari , la Fenìcia , la Pa- 
leflina y 1* Arabia, l’Egitto, e moltissimi altri paesi 
soggiacquero alla crudele persecuzione di Valente 
Imperadore , che per ogni dove voleva introdurvi 
r Arianefimo . 
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Stia (//), ritorna la serenità, e la calma . Nel 
suo Atanasio rivede l’ Egitto il suo trionfatore ; 
la Calila rivede in Ilario il gran Campione ; ha 
deposte l’ Italia nel ritorno ^d’ Eusebio le vesti da 
lutto (mm) . 

Sarà costante il giubilo , e la pace ? Ahi ! 
Nuovamente soffiano i venti ; l fiumi rompono 
, argini e sponde, e plombanò contro la Chiesa. 
Volano i libri da tutte le parti ; si presenta il 
veleno sotto il miele d’ una profana eloquenza 
{nn) , si esalta la libertà di pensare , non si vuo- 
le che Cristo regni sopra di noi {oo) , si vorreb- 

(//) Alludefi alla morte deir Imperadore Coftan- 
zo , gran fautore degli Ariani . 

(otot) Ingemult totus orbis , 6* Arìanum se e^e 
mlratus est . . . PerlcUtabatur navicala Apostolo-- 
rum , urgebant venti , fiitctibus laura tundebantur : 
nihil jam supererat spei . Dorninus excitaturf impe- 
rai tempestati ,' bestia montar , tranqailUtas redit.,. 
Tane triumphatorem suum Athanasiam j£gyptus 
excepit : tane Hilarium de praélio revertentem' Gal- 
lìarttm Ecclesia complexa est: tane ad rediium 
V Eusehii lugubtts vtstes Italia mutavit, S. Hieron. 
Dialog. advers. Luciferian. 

{nn) F olant libri . . . prò melle , vel potias in 
rmlle venenum passim omnibus propinatur, S. Ber- 
nard. Epist. 189. ad Innocent. Papam. 

{00) Nolumus Itane regnare super nos , Lue, cap. 
( 
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1 ero distrutti il Sacerdozio e 1 ’ impero , le leggi 

i 

e il trono {pp) ^ i^ Pastori e il gregge, Dio e 
la Religione . O superba Filosofia , orrido mostro 
uscito dai cupi abifli dell’ inferno , libera ne’ tuoi 
storti pensamenti , schiava delle tue passioni, co- 
rosci una volta che non teme i tuoi insulti chi 
ha per difensore l’ Immortale , chi ha per suo 
appoggio l’Onnipotente. Caddero e Sparta e Ate- 
ne ; più non evvì l’ antica Ménfi ; 1 ’ Assirio no- 
me appena risuona ai nostri orecchi ; fu infranto 
lo scettro della Media , fu rovesciato il Babilo- 
nese trono ; qual tenue vapore dìssipossi e U 
Greco fasto , e il Romano orgoglio ; rimasero 
distrutti ai fianchi della Chiesa e imperj e regni; 
ma sussiste il regno , che fece sorgere il Dìq 
der cielo ; sussiste la Chiesa , e sarà eternamente 
immobile {qq) • Essa vince qualora è assalita ; fa 
conoscere la sua innocenza quando è accusata 


19. V. v’4. , cosi dicono colle loro tenebrose ope- 
re gli Spirìti'forti dei nostri tempi . 

{pp) La verità di questa proposizione è dimo- 
strata in un eccellente libro, che ha per titolo: 
Les ìncrtduUs convaincus de U[e majesti divine ,, 
& humaine , au premier chef, 

(qq) Suscitabit Deus cadi regnum^quod inaeter-^ 
num non disfipabitur . Daniel, cap. z. v. 44. 



^8l RIFLESSIONI SVILA RELIGIONE 
dilata i suoi confini quando è abbandonata (rr) . 
Alla perdita da lei fatta nel Settentrione , succe- 
dono le sue conquiste nell’ Oriente ' (jj) ; alle 
lagrime che versa per dolore sull’ incredulità, che 
si vorrebbe spargere nel seno dell’ Europa , suc- 
cedono le lagrime che versa per allegrezza nel 
ricevere gli omaggi di un Monarca , che diventa 
suo figlio («) . Potessi io offrirle in omaggio tutto 
il mio sangue ! Un s! bel trionfo mi farebbe gu- 
stare i frutti dell’ albero della vita , che sta nel 
regno del sommo Dio (uu). 


(rr) Hoc enlm EccUsìae propùum est j ut tane 
vìncat cum laedìtur , tane intellìgatur cum arguì- 
tur , tane obtintat cum deserìtur . S. Hilar. lib. 7. 
de Trinit. num. 4. 

(jj) Le Indie Orientali convertitefi alla fede 
furono un abbondantissimo compenso della perdi- 
ta , che in quel medefimo tempo fece la Chiesa 
nei regni del Settentrione a cagione dell’ erefia di 
Lutero , e Calvino , 

(tt) In questi ultimi tempi il Re di Tangut nella 
Tarlarla Chinese scrisse al Sommo Pontefice Cle- 
mente XIV. per assicurarlo della sua. sommissio- 
ne , fi fece istruire , ricevette il Santo Battefimo, 
e divenne membro della Chiesa Romana . Fed. 
Citaccìolì rulla Vita di Clemente XI y. pag.^^x. 

(uu) I^lncenti dabo edere de Ugno vìtae , qmd 
est iri Paradiso Dei. mei , Apoc. cap. 1. v. 7. 
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NOTE 


PAGINA 376 . 

(N.I.) Quanti non furono i Principi , che 
con mano armata hannq combattuto contro la 
Chiesa,. e con quante violente persecuzioni non 
r hanno assalita in quei primi secoli , in cui la 
fede appena si era radicata nel cuore degli uomi-> 
ni ? Il Trono allora era occupato dai Pagani , 
quali erano Tiberio , Cajo , Nerone , Vespasiano, 
Tito , e tutti i loro successori , sino a Costanti- 
no il Grande . Ora tutti questi Principi hanno 
combattuto contro la Chiesa ; gli uni più viva- 
mente , gli altri con minor furore ; tutti però 
r hanno perseguitata. Imperocché quantunque alcu* 
ni fra essi abbiano dato a vedere un carattere di 
dolcezza , e di moderazione , ciò non ostante il 
Paganesimo da essi profeflfato ( eccettuatine forse i 
due Filippi ) , bastava per somministrare ai loro 
.adulatori dei motivi e pretesti di continuare almeno 
• in parte la guerra contro la Chiesa [Chrys. lìb, 
wlvers. Jud, ^ Gent. Quod Chrìsius Jit Deus ) . 
Nel tempo dell* ultima persecuzione , che durò 
• dieci anni continui, in -guisa che quasi tutta la 
terra Al tinta , secondo T espressione di Sulpizio 
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3S4 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
Severo ( llb> i. Hijl. Sacr. ) , e abbeverata del 
sangue Cristiano , fu si grande il numero dei 
Martiri , che in Roma nel breve termine di un 
mese diciasette mila Cristiani furono per la fede 
condannati a morte , e nell’ Egitto quarantaquat- 
tro mila, oltre a settecento mila esiliati. Lusin- 
gavausi perciò i Gentili di avere sterminata affatto 
la Cristiana Religione , siccome raccogliesi da due 
Iscrizioni trovate in Ispagna , e riferite dal Gru* 
tero alla pag. z8o. 

PAGINA 377. 

(Nrll. ) San Giustino parlando di se stesso 
protesta , che oltre alle profezie , la costanza dei 
Martiri fu uno dei possenti motivi , che gli fe* 
cero abbracciare il Cristianesimo , persuaso che 
r invitto coraggio , con cui soffrivano la morte ^ 
e i più terribili tormenti, era una convincente 
prova della verità della loro Religione , e della 
falsità dei vizj e delitti , che loro venivano impu- 
tati { S, Juftin, Orai, ad Grate. ^ & Apolo^.x.), 
Adriano perseguitando i Cristiani di Nicomedia, 
restò talmente commosso dalla loro costanza , 
che egli pure si converti a Cristo , e soffri il 
martirio. Claudio Tribuno veggendo la magnanl- 
ma fortezza , con cui Crisanto e Darla soffrivano 


Digitized by Google 



CAPO DECIMONONO 385 

le piu spietate carnificine , abbraccio il Cristiane^ 
simo,* e lo stesso fece Evllasio Sacerdote dei 
Gentili , a ciò indottovi dall’ invitto coraggio 
della vergine Fausta . Ita jit ^ ut,, . alias propur 
miraculum vìrtutls^novus -popi^lus accedat. Laélant. 
Divin. Instit. lib. 5. cap. 13. Si può dei Cristiani 
con tutta ragione dire ciò che leggesi degl’ Israe- 
liti , cioè che quanto più erano oppressi , tanto 
più sì moltiplicavano , e crescevano , Quantoque 
opprlmebant tos y . tanto magis multìplìcabantur y & 
crescebant , Exod. cap. i. v. 11. 

PAGINA 378. \ 

( N. III. ) La vittoria , che da Licinio riportata 

sopra Marmino , mise hne al regno di quest’ 

ultimo fra i persecutori dei Cristiani , avvenne in 

una maniera molto prodigiosa y liccome racconta 

Lattanzio . Le due armate Ilando per venire alle 

mani, e facendo Mallìmino dei voti a Giove , 

col promettergli di abolire adatto il Criftiano .po- 

,me se vinceva , un Angelo apparve in sogno a 

Litinio , e gli comandò di alzarli di letto , e di 

pregare con tutto 1 ’ esercito il sommo Dio , alfi- 

curandolo della . vittoria se avelTe obbedito . Il 

medelimo Angelo gl’ insegnò la maniera y e la 

formola dell’ orazione, che doveva recitare. Sve- 

’ b b 



3^<S RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE. '' 
gliatolì Licinio dal sonno , chiamo un Notajo , 
gli dettò r orazione , che aveva appresa dail’An- 
gelo , ne fece fare molte copie , e le diftribui agli 
uihzìali e ai tribuni » acciocché ciascuno di etìli la ' 
taceffe apprendere a’ suoi soldati . Poco prima 
della battaglia depongono i soldati di Licinio gli 
scudi , lì ^tolgono dal capo la ceiau , flendono al 
cielo le mani , e dietro all’ Imperadore, je .a’Ioro 
ulfiziali recitano ad alta voce l’imparata preghie- 
ra, di cui pervenne il rimbombo.Hno air armata , 
nemica. Recitata tre volte quella orazione \ ripren- 
dono gli scudi , fi ricoprono il capo , e attaccano 
i nemici , che sorprefi da un subitaneo .spavento, 
non ebbero coraggio nè di mettere mano alle 
spade , nè di lanciare i loro dardi , e però furo* 
no intieramente sconfitti . Rendute da Licinio le 
dovute grazie al sommo Dio* per la riportata 
vittoria , comando con piAblico^ editto che fosse- 
ro gratuitamente reftituiti ai emiliani i luoghi de- 
sinati per le loro adunanze, ie i beni spettanti 
alle lóro Chiese ( LuHAtit. lib, dt mortt Ptfstcuto» 
rum , cap. 46. 47. 48. ) , Anche Giuliano l’Apo- 
Sata prima di partire per la sua spedizione con- 
tro i Perfiani , fece voto ; di fterminare tutt’ i 
Criftiani , se ritornavane vittorioso , di porre nelle 
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loro Chiese la ftatua di Venere, di fabbricare in 
Gerusalemme un anfì teatro per esporvi alle bedie 
i Vescovi , i Monaci , e altri Fedeli , In sì lugu* 
bri circodanze a che fi appigliarono i perseguitati ^ 
Crifiiani? Al pianto, all’orazione. Che ne avven> 
ne? Giuliano fii -ucciso nella battaglia, e fu por» 
tato alla tomba accompagnato da alcuni come- 
dianti e bufioni , che in una maniera comica e 
ridicola gli rimproveravano la sua apofiafia , la 
sua sconfitta , e la sua tragica morte ( S. Greg, 
Na{ian[. Orai, x.) . Cosi pure finirono misera- 
mente i loro giorni e Nerone e Domiziano , e 
altri persecutori del Cristìanefimo , ficcome fra ^ 
gli antichi ofiervarono Lattanzio ( de mori. Perse- 
cutore) , Coftantlno il Grande (Orat. ad^Sanclo'^ 
rum coetum , cap-,x\. 15. ) , ed Eusebio Cesariense 
Comment. in Psal. x, 

PAGINA 378 . 

(N. IV.) Disse Dio per Zaccaria. „ Quella 
,, sarà la piaga , colla quale percuoterà il Signore 
,, tutti coloro , i quali hanno combattuto contro 
„ Gerusalemme . Vedranno , elTendo ancor vivi., 

„ putrefarli, e oadere in pezzi le loro carni, mar- 
„ ciranno i loro occhi nei loro forami , e diverrà 
„ putrida , e verminosa nella loro bocca la lin- 
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388 RIFLESSWNl SULLA RELIGIONE 
„ gua (a) ” . Quefta profezia adempissi letteral- 
mente in varj persecutori della Chiesa . Erode 
Agri ppa mori consunto dal vermi ; un’ incurabi- 
le piaga , il di cui puzzore infettava tutto il pa- 
lagio, privò di vita il crudele Galerio Maflimia- 
no ; a Maffimino suo collega , e imitatore della 
sua barbarie , schizzarono gli occhi fuori della 
tefta,*s’ imputridirono le di lui carni, e quindi fi 
disseccarono in guisa , che non gli rimase se non 
la pura pelle su 1 ’ ossa . Sì Maffimiano , che Mas* 
simino testé mentovati, mentre aggravava!! sopra 
di efli la divina mano , conobbero , ma- troppo 
tardi , d’ aver oltraggiato colla loro barbarie il 
vero Dio , e fecero pubblicare un editto a favo- 
re dei Criftiani , permettendo ad effi di ripigliare 
r esercizio della loro Religione , e di riftabilire le 
loro Chiese ( Euseb. Uh, 8, Hìjl. cap, 16., & 
lìb.^, cap. IO.), 


(a) Et hau crlt plaga , qua ptrcut 'ut Domlnus 
gentcs , quae pugnavtrurii advtrsus Jerusa-, 
lem : tabescet caro uniuscujusqut Jìantis super pt- 
des suos ,'0' oculì tjus contabtsctnt in foramìnìbus 
suis , & lingua^ torum contabtscet in ore suo. Zach. 
cap. 14. v.ii. 



CAPO VENTESIMO 


L’INFALLIBILE AUTORITÀ’ DELLA CHIESA 
CATTOLICA. 

t 

Dio ha parlato negli antichi tempi a’ miei Pa- 
dri per' bocca-dei Profeti; ultimamente per mezzo 
del suo Figliuolo ha fatto, sentire la sua voce ( a }. 
La Chiesa del Dio vivo , colonna e fermo ap- 
poggio della verjtà ( ^ ) , è fedele depofitaria degli 
svelati arcani ; da essa ho ricevuto il sacro codice 
della divina legge ; dalle sue infallibili decifìoni ne 
ricevo la legittima interpretazione. Superbi Eretici, 
^ a che cercate di sedurmi ? Non crederò mai ad 
ogni spirito ( c ) . Trovo il depofito della fede 
nella Chiesa Romana , dai Successori di Pietro 


( a ) Multifariam , multisqut mod'is ohm Deus 
loqutns Patrìbus in Prophitis , novìssime dìebus ifiis 
locutus ejl nobìs in Filio . Hebr. cap. i. v. i. 

{b) Ecclefia Dei ■vìvi, columna , 6? jirmamentutn 
verìtatìs. i. ad Timoth. cap. j. v. 15. 

(c) Nolite Omni spiritui credere, i. Jean. cap. 
4 . V. 1. 
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3C)0 RIFLESSIONI SULLA RELIGIONE 
con una coftante tradizione conservato : tradizione 
invariabile » che mi fa risalire fino al tempo de* 
gli' Appoftoli {d) i nella Romana Chiesa ho ri- 
cevute le candide vefti di CriAo ; dalla sola Ro- 
mana Chiesa ricevo il mio spirituale alimento . 
Essa è fondata sopra la Cattedra di Pietro ; no# 
partirò mai da’ suoi banchi per non diventar pro- 
fano qualora mi cibo delle immacolate carni del 
’divin' Agnello ; non abbandonerò mai 1 * arca, per 
non reAare sommerso dalle acque ( « ) ; non usci- 
t'ó mai dalla Chiesa Cattolica , la sola casa d’ 
Iddio (/} , la sola casa della verità {g)\ starò 


(d) Quella è la vera dottrina, che è confor- 
me alla dottrina delle Chiese Appoftoliche, aven- 
dola queAe ricevuta dagli Appo Aoli , gli Appo- 
Aoli da CriAo. Ora non comunicando gli. Eretici 
colle Chiese AppoAoliche , come può essere vera 
la loro dottrina ? 

(<) Cathtdrae Pctrì communlone consociar r su- 
per ìllam petram aedìficatam Ecclejiam scio. Qui- 
cumque extra kanc domum /Ignum comederìt^ pro- 
'phanus ejl. Si quis in Arca Noe non fiierit , pe- 
ribit regnante diluvio. S. Hieron. EpiA. 14. ad Da- 
masum Rom. Pontif. , alias*57, 

( f) Domus Dei una e(l , nemini salus nifi in 
Ecclejia esse potejl. S. Cyprian. EpiA. 61. 

{g ) Fundavit ( Dominus ) nobis veritatis domunty 


I 


. Digitized by Cooglc 


CAPO VENTESÌMO J9I 

sempre nella c 7 trà dì Gerusalemme : chi da essa 
diparte, è spogliato, è ferito (A), Non vi ha 
che un Dio, un Crifto, una Chiesa, una cattedrX 
fondata sopra Pietro dalla parola del Signore. Al- 
tro altare non fi può ergere,. nè stabilire nuovo 
sacerdòzio (i). 

Mi tengono unito alla Cattolica Chiesa il con- 
senso delle genti , 1* autorità incominciata coi mi- 
racoli , nutrita colla speranza dei beni celefiì, cor- 
roborata colla carità , rassodata dall’ antichità (A). 


quae eft EccUJia Catholìca. S. Anton. Ab. epift. 4. 

( A ) Si allude alla parabola di quel Viandante , 
che da Gerusalemme andando a Gerico, tu dai- 
}adri crudelmente piagato. Lue. c, io. 

( i ) Deus unus e^ ^ & Chriflus unus , 6* una Ec~ 
citfia , 6* Cathedra una super Petrum , Domìni ■» <?- 
fe fundata ; allud Aliare conjìitui , aut Sacerdo- 
tium novum fieriy praeter unum Aitate , 6* unum - 
Sacerdotìum , non poiejl. S. Cyprian. Epift. 45, ohm 
40. Ci riflettano bene i noflri fratelli erranti a 
quelle parole , e poi dicano se possa, essere legit- 
tima la loro separazione dalla Chiesa Romana . 

( A ) In Catholìca Ecclefia , . multa sunt . . . 
quae in ejus gremio me judissime teneant. Tenet 
consenfio populorum atque gentium ; tenet auctorl- 
tas , miraculis inchoata , spe nutrita , cantate au- 
ctUy vetuflate firmata, S. Aug. contra epift. Mani- 
chaei,quatn vocant Fundamenti, c. 4. - 


391 RIFLESSIONI $ULLA RBLiGlONE 
Vivo tranquillo sotto l’ombra d’ uoa vifibile au- 
torità, che non può ingaqnarmi ( N. L): Dio è 
con lei fino' alla consumazione dei secoli (/); 
morirò al pari de’ miei fratelli tranquillo nel di 
lei seno ( m ) . A che m’ insegnano i Novatori 
quello , che io non seppi giammai, nè lo intesero 
i primi seguaci del Criftianefimo ? Fu forse vana 
la loro fede ? I Martiri hanno forse sparso per eflfa 
inutilmente il loro sangue ( N. II. ) ? Ah 7 prima 
che la mano deil’ Onnipotente traefife dal nulla i 
Luteri , i Calvini, il mondo era già Criftiano sen- 
za la loco dottriha ( n } . Chi gli ha inviati ad 

(/) Ecctcgo vobìscum sum omnibus ditbusy us- 
4 jU€ ad consummatlontm saecuU, Match, cap. 28, 
V. 20 . ■ 

(m) Tra i Cattolici non ven’ha uno, che ne- 

gli eftremi della vita abbandoni la vera Chiesa , 
per abbracciare gli errori di Lutero , o di Calvi- 
no; aU’qppofto tra gli Eretici ve ne sono molti, 
che nelle vicinanze della morte ritornano alla ve- 
ra Chiesa. < 

(n) Quìsquis ts asstrtor novorum dogmatum 

tur pojl ( mille ) quadrlngeatos annos doctrt nos 
mttris , quod ante nesclvimus ? cur profers in me- 
dium , quod Petrus 6* Paulus edere noluerunt * 
Vsque ad hunc ditm fine ifia doctrìna Mundus 
Cfiriflianus fuit, S. Hieron. Epift. ad Pammacb. , 
& Ocean. . 
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ànnun^iarla? Non vedo marcata coi carattere della 
divinità la loro .miffioBc (t>). Hanno effi risuscitato; 
dei morti ? Hanno parlato in varie lingue ? Hanno 
profetizzato ? Chi non ha operate queste maravi- • 
glie, non poteva aver ^diritto di predicare un 
nuovo Vangelo (/»). , , - j-.y o. j : 

, Infeli^ci,/ in quale abisso si sono precipitati L 
Stravolgono le Scritture , cangiano e . penlìero e 
dottrina , all’ errore^. succede IVerrore ; ' vi regna la . 
disunione , la . verità è sempre abbandonata {q ), 
Non^no collanti che nella loro incoftanza ( r), 

f & )' Là missione o è ordinaria , o è straordi- 
naria. La prima è quella, che dalla Chiesa viene 
conferita.* la seconda prova coi miracoli. La- 
Chiesa non gli ha inviati , _e > miracoli non si 

sono Veduti. ’ 

t ( /> )- tìr^uìs ioctms - efi. ? Prophetàvìt ? Suscl-> 

''v5:. ? .Ho, rum enim, , atiquìd ha* 

bere debucrat , ut Evangelium novi juris indù- 
€trtti^ Cosi diceva 'San I^aciano ( epìfi.'-^. 'ad Sym- 
^ro/2/tf/2. ) parlando di Novaziano, che insegnava 
una dottrina contraria all’ Evangelio: lo stesso di- 
ciamo noi di. Lutero ,.e Calvino'. . 

■ {q) Unusquhqut suo • arbiirio modulatur quao 
otctpìt: qutmadmodum de suo arbitriò ea campo- 
suU tUe qui tradidit. TcrtìtW. Ài Praescript, c. 41. 
.'(r) Le varie sette, in-, cui si sono divilì i‘ Lu-- 
terani , e i Calvinisti , fanno vedere la loro inco- 
stanza. 
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Cosi hanno'sempre fatto i loro pari (5); Non 
può esservi nè' guida , nè' regola , nè stabile reli> 
gione, dove non vi è' un centro di -unirà', una 
vlfibile autorità, ma soltanto vi regnano Porgo-' 
glio della ragione, le- itlùfìoni dello spirito privato. 
Niuno vuol cedere al suo uguale ( N. III. ) . Dov* 
è tra gii erranti ' fratelli T'unità del corpo , dello 


spirito , della fede ( N. • IV. ) ? Dov’ è la dottrina' 

di Crifto ì Qual’ è -l’ origine delle lóro Chièse,’ la ’ 

succeffione dei loro Palkiri-' (’N. V.)? « ’ 

O; vafii Ifegni deP Sétténttioné, aprite le toiiAe, 

risvégriate le fredde ceneri dei voftri Avi ,, date 

*• » > ^ •"*'**/ ' 

ascolto alle loro voci, seguite le loro traete. Da- 


essi imparare a lodare il sommo Dio nella Chiesa'' 
grande', in’m^zzoal ’hthneroso popolo (N. VL) . 
Nella Chiesa, grande vi loderà sempre, O eterno 
Paftor d’Israele. Chi mi separerà dal di lei' seno? 
Chi "mi ‘separerà dal voUro amòre? Nèlà vita, 
nè la morte. , / ,^ <<. . 

(s) Habtnt Hatrmtihoc~profTÌum^<quod in to' 
gradii^ in quo de EteUfià txtuiu , diu flait non 
possunt ^ $ed ad deuriora .quoridit ruutu , & sta-' 
t 'itnào iptjora , in muUis st partìbus^scìndunt, ai- 
qut a.scmetipsis pUrumqae longius Confusioni s suac 
alterc^tione dividuniur. S. Greg.>Magn. lib. 3. 
Moral. cap. aj., al. 19. < 

> •! -J 
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• capo' ventesimo ' 395 

. rr NO TE 

''PAGINA J92. 

(N. 1. )'Se Gesù Crifto non avesse data alla 
Chiesa l’ invilibilità nelle sue decisioni, non avreb- 
be sufficientemente' provveduto ai bisogni dell’ ' 
uotno in materia di • Religione. Quante coatese 
non si deftano circa i dogmi , e circa la morale.* 
Come deciderle? Colle Scritture ? Ma la sacra 
Scrittura è una regola morta, la quale non is> 
piegando^ per ogni dove chiaramente da se Ressa, 
può essere interpretata in diverse maniere , come, 
in Vtti avviene preflb gli Eretici. Era dunque 
neceffaria alla Chiesa una vivente infallibUe rego- 
la , che spiegasse il vero serisò delle Scritture, 
qualunque volta tra due cootrar) partiti fosse nata- 
qualche contesa sulla maniera 'd' intenderle.^' ‘ 

V ' pagina' 392, •• • ‘ J 

(N. li.) Se da trent’anni a queRa parte co- 
minciò la. vera fedo, diceva San Gregario Na- 
zianreno contro gli Apollinarifti , effendo giàtra- 
scorfi quattrocento anni dacché Crifto fii manife-. 
Rato , dunque in si' lungo tratto di tempo fu inu- 
tile il Vangelo , fu vana altresì la noftra fede , e 
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inutilmente i Martìri soffrirono il martirio {a') , 
Ora (ì aggiungano mille anni ai quattrocento , e 
poi fì chieda a Lutero e Calvino se mai fia pos- 
sibile che per Io spazio di quattordici secoli pri- 
nia dellà loro nascita foiTe vana ,- c falsa la fede 
insegnata dalla Chiesa. ' . .r -..:.- 

PAQINA 394 ., . 

. (N. , 111 .) Le. scomuniche , che fra di, loro iì 
fulminano gli Eretici , muovono, certamente a riso 
chiunque ha ffor di senno, essendo.. esse, diretta- 
mente contrarie , al loro, (ìffema .. ’’.S|icconf)e' noi, 
,, polliamo ingannarci T uno^ e,' l^akro , dtccva- 
,, ai, njembri della-sua Chiesa proteffante, M. Cq« 
,, Ha, perciò non 'possiamo scomunicarci , .0 trat- 
,, tarci scaqjbievolinente.da eretici 1 per- il solo 
motivo che non vediamò le medelìnie cose 
„ nell' Evangelio , se pure non <i piace di trat- 
„ tare le controversie di Religione come gli Ora- 
„ tori trattano le loro dispute personali ; poiché 


(<x) Nam fi tù^inta dumtaxAt abhlnc annls fidts 
initìum sumpfit^ cum , quadrlng^nti rjam fin anni 
fluxerintf a quo Chriftus manififiatus efi ^ inane 
utique tanto tempore fiiit Evangelium^ inanis etiam 
fides nojlra^ fiufiraque Martìyres marino ptffun- 
(ti (utit. S. Greg. Nazianz. Orar. 53. 
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in quefto caso se voi mi chiamate eretico 


»» 




>» 


>* 


perchè io rigetto alcune dottrine, che voi tro> 
vate nella Scrittura , io debbo regalarvi del 
medefìmo titolo per quello solo motivo che > 
voi pur anche ricusate di credere quelle, che ' 
in essa vi ritrovo „ , M. Coflt , dljfen. sur la 
réunion des Chrét.y a la suite du l^tom, duCuìst, 
rais, de Loke^ pag. 340. num. io. edìt, X74». 

Sono altresì direttamente contrarj al lillema dt’ 
Proteftanti i Sinodi, che da efli di tempo in tem- 
po furono fatti per condannare chi dipartiva dalla 

♦ 

loro dottrina. Lutero parlando dei Concilj^ gene* 
rali asserisce che le loro' decilioni sono soggette' 
al giudizio d’ ogni persona privata ; e che in con- 
seguenza deelì lasciare al giudizio d* ogni uomo 
spirituale, cioè d’ogni Fedele, il determinare 
cosa debbasi credere, e cosa debbalì rigettare co- 
me contrario alla fede. Quidquid /V/<2 (Concilia) 
definìerint y ìd omnecujusvìs privati homìnU judf* 
do subjectum ejfe ; atque ideo quid credendum Jìty 
quid non credendum , relìnquendum judicio cujusvis 
viri spiritualis. Luther, in assert. art. 115. Lo 
,Hesso errore è insegnato da Calvino , il qual* 
foltamente negando il pregio dell’ infallibilità : 
corpo di tutta la Chiesa > Io accorda a ciaschi 
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dun Fedele {^Ub, Infili, cap. 8. §. ii. & iz.) 
Se dunque deefì seguire , come falsamente pre- 
tendono i Proteftanti ^ la vìa d' tsame , e lo spi- 
rito privato d’ ogni Fedele n’ è il vero legittimo 
Giudice y a ctie serve la via ddt autorità ? Per- 
chè mal secondo la disciplina delle Chiese pro- 
teA^ti della Francia {cap. 5. art. 31.) deelì 
scomunicare chi non si arrende alle decilionidel 
^nodo nazionale ? Eccone il motivo ; gli Eretici 
medesimi loro malgrado hanno conosciuto che 
la via dell' esame apre la porta alle dissenlioni / 

alla confulìone , al fanatismo. E ancora credono 
/ 

agl’ insegrramenti di Lutero , e di Calvino ì Non 
mi persuaderò mai che un uomo , il quale ra- 
gioni , possa per un sol momento 5 ;ssere Lute- 
rano, o Calvinifta, senza conoscere evidentemen- 
te la fallità della sua setra. ■ ^ 

t 

PAGINA 394. 

( N. IV. ) La vera Chiesa , qual’ è la Chiesa 
omana , è -una nella sua dottrina, ne’ suoi Sa- 
ramenti, ne’ suoi Pallori. Tutto all’oppofto li' 
ede nei Protellanti. Lutero rigetta come apocrife 
Lettera agli Ebrei , la Lettera di San Gi uda , 
di San Giacomo, e 1 * Apocalissi; Calvino con- 
ssa che quelli libri sono canonif;i. Lutero am< 
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mette la reai presenza dì Gesù Crifto neirEu> 
cariftìa; Calvino la nega. Lutero sofliene l’ orri- 
bile dottrina della predestinazione . al peccato , e 
ali’ impenitenza ; i Luterani la negano . 1 Calvi- 
niftì soilengono la giuftizia imputativa come una^ 
verità 'di fede; i Luterani la riguardano come 
una flravaganza. Tra i Luterani alcuni hanno del 
Vescovi, gli altri non hanno che dei Sacerdoti. 

1 Calvìnifti non vogliono avere nè dei Sacerdoti, 
nè dei Vescovi. Tra le molte professioni di fe- 
de, che furono pubblicate dai Proteftanti non 
se ne trovano due, le quali fieno totalmente si- 
mili . Si aggiunge , si toglie , si cambia , e non 
evvi mai niente di fiabile. £ come può esservi , 
se non hanno un centro comune , un punto> di 
unione, qual’ è l’ infantile autorità della Chiesa? 

PAGINA 394. 

(N. V.) Parlando Tertulliano degli Eretici,’ 
COSI scrive : ” Ci mostrino l’ origine delle loro 
Chiese, 'ci facciano conoscere la successione 
dei loro 'Vescovi , la quale dal principio del 
,, Crifiìanefimo abbia continuato fino a noi ; in 
„ guisa che il loro primo' Vescovo per autore, e 
,, predec essore abbia avuto alcuno degli Appo- 
„ floli , o degli uomini AppoiioUci , il quale fra 


I 
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„ sempre vissuto nella comunione degli Appo- 

. „ itoli . Imperocché quella è la maniera, con cui 

* 

,, le Chiese Àpp«floliche provano la validità del 
,, loro titolo • Edam ergo orìgìnes EccUfiarurn 
suarum : evolvane ordìnem Episcoporum saorum , 

N 

ita per succejffìonem ab inilio decurrentem , ut pri- 
mus ille Episcopus aliquem ex ApofioUs , v«/ Ap“ 
poftolicis viris y qui tamen cum Apojlolis perseve^ 
raverie , habuerit auctonni, et aniecessorem . Hoc 
tnim modo Ecclefiae Apojlolìcae census suos de- 
ferunt. Tertull. de praescript. Haereticor. c. ji. 
Sarà sempre inutile ogni sforzo dei Protestanti 
per far risalire la serie dei loro Pastori, e Mi^ 
nistri sino agli Appoftoli. Lo stesso Beza ne’ suoi 
Ritratti attesta che dopo la morte di Pavena, che 
egli chiama il primo Martire della Chiesa rifor- 
mata , i suoi Discepoli , i quali non erano che 
.artigiani , essendo stati quà , e là dispersi , get- 
tarono i primi fondamenti delle Chiese di Metz^ 
d’ Orleans, di Senlis,-ed’ Aubigny. 11 medefimo 
-nella' sua storia racconta che Pietro Le Clerc, 
cardatore di professione fu fatto Minillro di Me- 
aux da una truppa di cardatori e di folloni ; che 
il primo Miniftro di Parigi tu un giovane per no- 

\ ' 
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me Masson la Riviere , che fu altresì da una • 

> compagnia di Laici chiamato al miniftero. ' 

PAGINA J94. 

( N. VI. ) Pochi giorni sono un ragguardevole 
personaggio , che per sua disgrazia ritrovali im- 
merso nelPerefia, disse ad un Cattolico; ” Io 
,, non dubito punto che (ìa vera la mia Religio- 
ne , poiché è quella medelìma , che lì profelTa 
,, dal. mio padre „ . ” Ma il voftro Pajdre , gli 
„ dimando il Cattolico, il voftro Avo', e Bisa- 
,, volo hanno seguitata la Religione dei loro Mag- 
„ giori , o 1’ hanno abbandonata ? Se l’ hanno se- 
,, guitata , voi dunque dovere essere Cattolico 
,, al pari di me ; se l’hanno abbandonata, dun- 
,, que essi hatyio abbracciata una Religione falsa, 

,, poiché non é più quella , dei loro Maggiori ^ ed 
,, é altresì falsa la voftra Religione ,, . Quello 
fatto lo abbiamo riferito acciocché fi conosca per 
, qual line liali da noi detto al Luterarii , e Calvi- 
nifti : Apriu le tombe tc. Che se si confiderà in ^ 
se flessa la riferita propofizione dell’ Eretico, dun- 
que anche il Turco e il Gentile potranno dire ' - 
che non dubitano della verità della loro Religione, ^ 
poiché é quella medefima che professarono i loro 
Padri. Pa quello dovrebbe inferirli chequantun- 
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que una sola fìa la verità , ad ogni modo tutte 
le Religioni, anche quelle che sono diametraU 
mente tra loro contrarie , non tralasciano di es- 
sere vere . Dall’ assurdità della conseguenza può 
conoscere il saggio Leggitore l’assurdità del prin- 
cipio , da cui è dedotta. ^ 

<1 . 

. Siy, ri I I .101 / 

IMPRIMATUR 

V 

Fr. Vino. Maria Carras Ord. Praed. Th. 
M. , Vie, Gen. S. Ofiìcii Taurini, ' 

y. Matth^us Ignatius Bertolini Col. Th. 
'Taur. Praeses, ac R. 

y, se ne permette la jìampa 
Garretti di FERREREper la Gran Cancelleria. 
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opus inscriptum ; Rljlejffìonì sullar'Relìgione — 
ab A. R. P. Fulgentio Maria Riccardi a Taurino 
S. Theologiae LectoW jubilato composttpm, sedulo 
examinavimus , atque in eo nihil deprehendimus , 
quod fidei , &c tnorum regulis adversetur. 

Dat. Taurini ex Coenobiò S. Thomae Apodoli 
die li. Decembris ann. 17^5. 

P. F. Qratìanus Banchius a Moretta S. Theok Lect» 

P. F. Paulus Domin. Cebranus a .Tuir..Lect. Th, 


. FR. PASCHALIS A VARISIO. 

* • • 1 

• , . K 

* * * 
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tritenji Congressu prò Immaculata Virgiais ' 
ceptione Jheologut y ac totius Ordinis 'Sì P. N, 
FrancUcì *Minifier Generalìs , Commissarius y PUt 
fitator ApoJioUcttS y & in Domino Seryus» 

um opus y cui tìtulus - RifleJ^oni sulla Reli- 
gione — a R. P. Fulgentio Maria Riccardi de Tau- 
rino Nostrae Observantis Provinciae SanctV Thomae 
Apostoli Lectore jubilato compofìtum , a duo- 
bus PP. Theologis de Ordine Noftro, c^uibus id 
commifìmus , revisum & approbatum fueritj vigore 
praesentium facultatem eidem concedimus quatenus, 
servatis servandis, illud typis mandare possk. ' 
Dat. Romae ex Aracaeli die 3 1. Decembris 1785* 
FR. PASCHAUS A VARISIO ^ 
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